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lLLUSrRlSS. E HEVEHEKD1SS.

MONS1GNORE,

 

Iccome è obbligo , Illustris-

simoMonsignore,dalfar

te del ben dire richiefio in qualunque valen-

te Panegirifia , il formare un difiinto Ca-

rat-



rattere , e rapprefentare alla mente di cht

Г afcolta , un proprio e perfetto Ritratto di

quell3 Eroe , cui prende a lodare ; cost par

debito dalla gratitudine impoflo in chiunque

alcuna Opera imitola a qualche gran Nome ,

il paleJare al Pubblico il vero ?nerito , e le

ragguardevoli qualitadi del Perfonaggio , al

ia cui protezione ha Гonoге di con/aerarla .

Al primo di quefli doveri ha moho bene , ed

eccellentemente foddisfatto Г eloquentijßmo

Padre Bernardoni ne fuoi Panegirici , che

e/cono per la prima volta dalle mie fiampe

alla luce , ma non gid pojfo io nella flejfa

guija adempire il fecondo , nel prefentarli ,

come umilmente fo a V. S. Illustrissima , e

Reverendísima , e per la bajfezza e infuffi-

cienza del mio talento , che all altezza dél

ie chiariffime vofire doti giugner non puote

gtammai , e pel rigorofo comando impofiomi

dalla voflra inßgtte modefiia, che quanto è

contenta di meritare gli encomj , altrettanto

псu-



ricufa generosamente d'udirli . Bel refio ,

che bel campo non aprirebbe ora al mio dire

e la voflra nobilißima e gloriofa Profapia , e

i Popoli con tanta Prudenza e Giuflizia da

Voi governati, e le decoroje Cariche con im-

pareggiabile fplendore , e dignitd foflenute ?

Paffero io adunque per ubbidirvi fotto ri-

fpettofo ßlenzio le fublimi voflre Prerogati

ve , Illustrissimo Monsignore , ma non co

sí tacerd il voflro celebre Кomе , poflo per

mia gran forte in fronte a queflo Volume ,

mentre , folamente veduto , bafterd egli a

formarvi que meritati elogj , che da me non

volete ; ßccome il mio , che appiè di queflo

Foglio vi umilio , fpero che fard fufficiente

a teflimoniarvi il profondo ojfequio , con fui

mi glorio di vivere

MA MA

Di V. S. III. e Rev.

Umilißimo Scrvirore

PiZTRO Gaetano Viviani
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APPROVAZIONb

JOANNES DOMINICOS CONSTANTINI

PREFECTOS GERCLER. REG. MINIST. INFIRM.

СUm Librum , cul Titulus - Panegirici , e Difcoriî -- a Pâ

tre Joiêpho Bernardonio noftr<e Religionis Sacerdote con-

fcriptum aliquot e'jusdem Religionis Tbeologi recognovcrint ,

& in Lucem edi pofje probaverint \ de noflrorum Confultorum Ge-

neralium Confenfu facultatem concedimus , ut Typis mandetur , fi

Us , adquos pertinet , ita videbitur : Cujus rei gratta has litteras ma

nu noflra , nofirœque Generalis Consulta Secretarп fubfcriptas ,

ejusdemque Sigillo munitas dedimus . Rom<e in Aldibus Noßris

S. Mariée Magdalena de Urbe die г. Aprilïs 1737.

t

Jacobus Maria Fabiani Arbiter, ас Secr. Gen.

L' Jlluflrijjtmo , e Reverendisimo Sig. Canonico Salvino Salvini fi

complacerá di rivedere attentamente la prefente Raccolta di Pane

girici del Padre Bornardoni de' Cherici Regolari Miniftri de-

gl' Infermi , e di riferire fe fi poffa permettere , che fi flampi .

Dali' Arcivefcovado queflo di 15. AprHe 1737.

r

Domenico de Bardi Vicario Generale.

.itЛ

A medefima facra fruttuofifßma Eloquenzл dijfufa a maraviglia ml

Quarefimale del celebre Padre Bernardoni , ufcito рoc' anzi alia luce ,

bo io pienamente ritrovata in queflifuoi Panegirici, e Difcorfi, e niente con-

tro



tro alla Santa F(de ,o i buoui coflumi . OndegludicandoU degnijfimi delta

flampa , ne fo a V. S. Illuflrijftma , e Reverendijftma la prefente atte-

flalione di mia propria mano queflo dt 2.8. Aprile 17 37.

Salvino Salvini Canonico Florentino.

Attefa la fopraddetta relazione fi flampi .

Domenico de Bardi Vicario Generale.

L' Illuflrijjîmo Sig. Abate Cafaregi d% ordine del Padre Reverendif-

fimo Inquifitore Generale del. S. Ufizio di Firenze , fi compiacerá

rivedere la prefente raccolta di Panegirici, e Difcorfi del Padre

Bernardoni, e riferire fe pofsa permetterfi alle ¡lampe .

Dalla S. Inquifizione di Firenze U il. Maggio 1737.

F. Francefco Benoffi Min. Conv. Vic. Generale

del S. Ufizio di Firenze.

' N efecHz}t>ne del riveritijfimo ordine di V. P. Reverendijjîma ho riveda-

_ ta la prefente raccolta di Panegirici , e Difcorfi del P. Giufeppe

Bernardoni de' Miniftri degl' Infermi , già Teologo di S- M. C. e C.

i quali giudico degnijfimi delie flampe , non avendo in effi ritrovato cofa al

cana repugnante alla noflra Santa Fede , ed a' buon¡ coflumi ; anz* V* h»

ammirato quella medejima copia di dotti , e fublimi fentimsnti , e quella

robufla eloquenza , che femprè"rifplende in ogni opera di queflo celebre

е- facro Oratore . Di Cafa quejlo d) 2O. Maggio 1737.

Gio: Bartolommeo Cafaregi Lettore di Filofofia

Morale nello Studio Fiorentino. e

Attefa la fuddetta relazione fi flampi .

Fra Paolo Antonio Ambrogi Inquifit. Gen. del S. Ufizio

di Firenze queíto di 28. Maggio 1737.

Viflo.

Cario Ginori per S. A. R.
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PANEGÍRICO
IN О N O R E

DI S. ANTONIO DI PADOVA .

Magnificus in Sanñitate , terribilis , atque laudab'tlU , facigm

mirabilia. Ex. 15. 11.

E dimandafle nuovamente Mosè, chi tra gli

Eroi della Terra trovar fipofla, che íi aflomi-

gli al Signore del Cielo , il quale magnifico

nella Santità , tanto terribile agli empj , quanto

ai buoni laudevole, è per propria Virtù ope-

ratore gloriofo d' infiniti miracoli: Quis fimilis

tui in fortibns , Domine , quis fimilis tui? addita-

re gli vorrei quel grand' Цoшo , la di cui mor

te, e in Padova, dove avvenne ,a difpetto del

la prudenza di chioccultar la voleva,da inno-

centi fanciulli fu rivelata con quefte voci : E'

morto il Santo, è morto il gran Santo; e in Lisbona , dove incominciô

la fua vita, da' facri Bronzi fenz'opra umana fatti fonori , e per divin

volere divenuti , per cosi dire , Profeti , fu nell'ora iteíTa , in cui feguî,

pubblicata , non col mefto lugubre fuono,che alleefequie chiama de' tra-

paflati, ma con quel si lieto , e giocondo, che alle Fefte invitade' Santi:

gli vorrei , dico , additare il luminare fecondo del Serafico Cielo , la gloria

di Portogallo, e d' Italia , ¡l Protettore di poco men , che tuttoil Catto-

A co

 



2 Panegírico

lico Mondo , i! grande Antonio di Padora . Ed ecco , gli vorrei dire , ecco

quell' Uomo grande , che voi cercate íîmile a Dio , perché adorno di ma-

gnificentiífima Santità , agli Eretici,e a i peccatori terribile infieme , e

laudevole , s\ numerofi opera , e cosi ftupendi i prodigj , che participara al

fuobraccio , edalla fua vocechiaramentedimoftra l'Onnipotenza: Magni-

ficus in Sanélitate , terribilis , atque ¡audabilis ,faciens mirabiüa. Nè teme

rei io già , Afcoltatori riveritiíTimi , d'eífer d'arditezza tacciato , dappoi-

ché perfuafi vi fuppongo abbaftanza, che ficcome Iddio in nefluna del-

le fue prerogative ammette eguali,cosi nonisdegnadi avere intuttechi

lo fomigli ; in quclla guifa , che il Sole tra i celefti lumi non avendo chi lo

pareggi,ne ha peró molti, che gliaíTomigliano in prerogativa di luce.

Tanto non isdegna Iddio di veder negli uomini la fomiglianza della fua

Santità, che anzi fe ne compiace , ed in terra ancor la rimunera a si

gran fegno>che i luminofi tratti fcorgendo in eífi della Virtù , onde

nelle fattezze dell' anima a lui di ventano fomiglianti, fomiglianti anco

ra a fe fteíTTo li rende, e nel dominio della natura, e in quella degli umani

cuori aíTTai più pregevole Signoria. Lafciare adunque,che a Mosè io ri-

peta d' aver trovato in Antonio un fimilea Dio , perché fu egli , comedal

giudicio veracedell'Innocenza renne in morte acclamato, perché fu un

Gran Santo . Grande fed eccovi l' argomento , e la divifione del Panegiri

co ) Grande per le proprie Virtudi : Magnificus inSanftitate ; Grande per

le altrui Converfioni : terribilis , atдне laudabilis ; Grande per la rarità,

e per lo numero de' prodigj: faciens mirabilia. Se ben mi riefce d' efe-

guire il difegno, ho piena certezza , che con Padova , e con Lisbona

v'accorderete ancor voi in fentenziare , che fi debbe ad Antonio queí-

P antonomaftico nome, con cui nella prima delle mentovate Città vien

chiamato il Santo, e nell'altra il Gran Santo. Ammiriamo primie-

ramente le fue virtudi .

Eifere adunque un gran Santo moftrar fi dee il noftroEroe in pri

mo luogo dalle fue proprie Virtù : Magnificus in fanftitate . Nè ftupir vi

dovete , Signori miei , che di lui favellando, il nome di magnifico fi

confonda con quel di grande, dopo maíTimamente , che San Tom ma fo

infegnó , eifere la magnificenza quella virtù , che di grandi azioni

è feconda , ed eifere una generale virtù , quando di quel fare , che

ne compone il nome, ad ogni opera fe n' eltenda il fignificato : Ma-

gnificentia efl virtus faftïva magnorum , ¿f efl virtus generalis , fi fuma-

tur facere communiter , fcilicet pro omni opere (0 . Di Dio ancora il ci

tato Tefto fpiegando l'Abulenfe , dopo d' aver provato non-potere

a lui convenire con tutta proprietà il nome di magnifico , dovuto fo

lamente a chi fa grandi fpefe in luoghi , e in tempi opportuni ,

dottamente conchiude , che per magnificenza altro qul non s' in-

tende , che la grandezza : Dicitur autem magnifient in fanElitate ,

¡defl magnus valde in fanftitate (1) . In quefto dunque più ampio fen-

fo di magnifico quel nome prendendo , fe lo meritó Santo An

tonio

(i) z» t. 9. a. 1. (г) In Ex, с. i5. ç. 3.



In onore di S. Antonio. 3

tonio iniîno da quella età , che per la tenerezza degli anni è per

ordinario di virtu fode , poco , o nulla capace , perciô fimile ad

un terren troppo molle , in cui quanto germogliano agcvolmente

gentili erbette , e fioriti virgulti , tanto v' allignano diíficilmentç_,

piante grandi, efruttifere. Non avendo egli avuto di puerile, che la

femplicità,e l' innocenza , di lui ancora potrebbe dir Santo Ambrogio,

come già del Batifta , che infamia impedimenta nefeivit (0. Al contra

rio de' noftri fanciulli , a cui l' economía , e forfe l'avarizia de' loro

Padri infegna di ferbare il danaro pria di conofcerlo, ¡l buon ufo quefti

delle ricchezze , prima che il lor valore, imparô. Non fapeva ancora

Juaneo abbondafle di facoltà la doviziofa non meno , che fplendida

ua famiglia , e già ne diftribuiva ogni giorno a i poveri buona par

te, moftrando verfoi mefehini una tanto caritatevole compaíDone, che

di fe fteíTo potea dir, come Giobbe,che feco nata , feco ancora crefcea

la pietà : Ab infamia mea crevit meeum miferatio (2) . Felici loro, fe l' amor

tenero , che A ntonio avea verfo i poveri , nel più forte amore verfo la po-

vertà non cangiava . Spoglioffi per fin del nome, nè del nomefolo di fua

perfona , ch' era Fernando, o di cuello della nobile fua Profapia, ch'era

Buglioni , ma di quello ancora della famofa fua Patria , ridottofi a mendi-

car dopo morte per diftintivo un nome affatto ftraniero, onde non di

Lisbona , ma di Padova fi chiamaíTe. Nè perciô pretendo ,Afcoltanti ,

che argomentiate , col lafeiare il nome della fua Patria , eíTerfi ren-

duto il Santo più povero ancor di Crifto, il quale della fua Patria il

nome anche in Cielo ritenne , dicendo all' atterrato Saulo : Eg»

fum Jefus Nazarenus (í) . No no , i due effetti , benchè contrarj , da

una cagione ftefla provengono, da un affetto medefimo verfo la pover-

tà. Eflendo Nazarette una delle più povere Terre della Provincia di

Galilea , ed amando Crifto la povertà anche in mezzo alle ricchezze im-

menfe della fua gloria , fi compiace d'un nome, che della mendicità ,

e delle miferiedi quel Paefe , nel quale s' era educato, viva mantiene la

rimembranza . Perchè Lisbona al contrario è una delle più ricche Cit-

tà dell'Europa, non puô il genio del noftro Santo, ch'è della pover

tà innamorato , non rifiutare un nome , che le ricchezze , ed il luflo del

la Patria fua gl i ricorda. Con si generofo diftaccamento da1 beni tutti

di quefta Terra pafsô a vivere, come in un coro d' Angelí , tra' Ca

nonici Regolari di Santo Agoftino, tra' quali una candidezza di co-

ftumi credette di ritrovare, maggiore eziandio di quella , che ne* biifi

fplendeva delle lor vefti . Nè il lafeiar , che poi fece quell' Inftituto , fu ,

perchè diverfo da quello ,ch'erafi figurato, lo ritrovaife. Il riconobbe,

e lo fperimentô per Santiffimo , ma perchè alla vita contemplativa il

vide fpecialmente applicato, udendo ritrovarftne un altro , chel'atti-

ra ancor profeíTTava, s' invogliô, non cangiando Signore , di cangiar di-

vife, non per altro, che per meglio dimoftrargli col doppio efercizlo

l'intera fua fervitù. Più , che le nevi d' Agoftino , pensô, che erano

A 2 atte

(i) L. г. Com. in Luc. t. ч. (г) Job. ji. ig. (3) AU. u, 8.



4 Panegírico

atte le ceneri di Francefco ad alimentare quell' amorofo fuoco , cho-

a dare a Dio il contraffegno maШmo della più leale amicizia col fuo

morire il portava.

Ed oh qui si, che magnifico veramente il grande Antonio puó

dirfi . Se è la magnificenza, al dir del Filofofo : Rerummagnarum excel-

farum сum animi ampia quadam , ¿f fpiendida propofitione agitano , aione

adminiflratio ipfa in fumpiibus (I),qual più magnifica idea formare fi po-

teva dal Santo, che il fare a Dio un cosi fplendido facrificio, che tut-

to glicoftaffe losborfodel proprio fanguc? In udire,che cinque Cam-

pioni del Serafico Ordine avean сolta in Marocco la fanguinofa palma

d'un illuftre Martirio , fece inftanza di paíTare ad una Religione , che era

infino dal nafcere un feminario di Martiri, un folenne patto efigendo

da'Superiori d'inviarlo fubito in Affrica, dove fupponea d'incontrare

tofto l' altare del meditato fuo Sagrificio . Cosi fpofato alia Serafica Reli

gione con un contratto,onde a lui poteva dire la nuova Spofa : Sponfus

fanguinum mihi es (1), intraprende lieto la fofpirata navigazione , ora di

pigrezza incolpando il Naviglio , or di fiacchezza accufando i venti ,

alle di cui ali d' aggiunger lena, par, che procuri coll'empito de' fuoi

voti , e de' fuoi fofpiri . Ed oh , mio Dio , va dicendo , fe dal voftro vol-

to, quafi Giona fuggiífi , come un troppo piacevol gaftigo riguarderei

quefta calma; ma troppo eíTa mi fembra crudeliífima remora, mentre a

voi m'affatico d'avvicinarmi . Se quella febbre, in cui mi fate languire

è annunzio di prefta morte , ve ne rendo i più oíTequiofi ringraziamenti ,

ma gli unifco alle più calde preghiere , che non fia quefta del mio mo

rire l' efecutrice . Lafciatemi approdare aquel barbaro lido , dove alio

zelo fono deftinate in premio croci , e mannaje. O io faródique'Popoli

tanti voftri feguaci , o di me faranno eífi una voftra vittima : o li renderó

adoratori di voftra Croce , o diverró di lorofrecce berfaglio. Quand'ecco

che di repente il Cielo s'annuvola , freme il Mare, i venti infuriano,

s'accavallano l'onde. Ed oh , ripiglia egli , fe aquel fofpirato porto mi

guidaíTe l' improvvifa tempefta ! Ma lafcia di fperarlo , o Antonio . Fat-

tofi Iddio delia tua nave il timoniere, la guiderà bene tra' marofi ficura,

ma alle fpiagge della Sicilia la condurrà. Altro fangue per ora da te non

vuole, fe non quello,che diftillato in lagrime ti fa fpremere daglí oc-

chi il dolore . Vittima non ti vuole, ma Sacerdote, obbligandoti a fargli

de' non appagati tuoi defiderj un invitto olocaufto. Non ti vuole Mar-

tire in Affrica , perché Apoftolo alle Gallie, e all' Italia tideftinó. Ah

cominciaife egli almen fubito il fuo Apoftolato , e temere allora non fi

potrebbe, che fi eftingueffe , o fi raffreddaffe quel gran fuoco di zelo , che

nel feno rinchiude ! Sebbene come fpegnerfi , o intiepidirfi , fe per man

tenerlo fervido , e vivo , fotto le ceneri lo ricuopre dell'umiltà?

E' veriífimo , e lo noto San Bonaventura , che ficcome il ma

terial noftro fuoco preftamente s' ammorza , fe non lo nafconde la__.

cenere , cosi , fe dall'umiltà non viene coperto , lo fpirituale fuo

co

(i) Ecb. 4. (1) Ex. 4. 15.



In onore di S. Antonio. 5

вo dell' anime, aflai prefto s'eftingue . Sicut enim materialis ignis cito ex-

tinguitur , nifi bene cineribus cooperiatur : fie fpiritualis ignis cita evanefeit ,

nifi cinere vera humilitatis fuerit coopertus (0. Ma quale umiltà maggio-

re dal noftro Santo praticarfi poteva ? Nel Convento di Tauromina ei

s'impiega ne' più vili efercizj , proteftandofi di non efler atto, che alle

funzioni da Laico. Nel Capitolo Generale d'Aflifi con filenzio afcon-

de cosi modefto le fue mirabili qualità , che da tutti i Congregati cre-

duto inutile , non v'ha Superiore , che il dimandi per fuddito . Ah io Co

bene , o Sapientiffimi Padri , che non vi puô eíTere giuftamente un tal

giudicio rimproverato , non eflendo colpa degli occhi, fe luminofa a lor

non appare quella , benchè fulgentifllma , lampana , che altri vuole fot-

to il moggio coperta . Ma Dio immortale ! Ed è poffibile , che per idio

ta debba paíTare un Uomo nelle Sacre Lettere in tal guifa verfato , che

tra non molto da Papa Gregorio IX. farà detto Arca del Teftamento,

perchè dell'un Teftamento, e dell'altro tanto ha nella memoria im-

preffi i fenfi , che quafi un novello Esdra , tutte di nuovo dettar po-

trebbe le divine Scritture, quand' anche fe ne fmarriíTero i libri ? Ed è

poffibile , che per inutile reputar fi debba un Uomo , che tonando tra non

molto da i Pergami con aflai più forte eloquenza , che Pericle non fa-

ceva da i Roftri , da i più oftinati peccatori efegíiito, e da i bruti fteffi

farà venerato il fuo dire? Idiota, ed inutile quel grand' uomo, che

dal Patriarca San Francefco creato farà ben prefto primo Lettore del-

l' Ordine fuo, dividendo in tal maniera col Figliuolo gli ufficj , che a

fe riferbato quello di fare , all' altro ceda quello d'ammaeftrare; pofeia-

chè non crede l'umiliíTimo Padre, benchè vivo ritratto del CrocifiíTo,

di potere efattamente ¡n tutti due gl' impieghi imitar quel Signore , di

cui fu detto: Capit Jefus facere ,& docere (*)? Idiota, ed inutile quel

grand' Uomo, che nel Teologico Cielo fplenderà tra poco quai lumi-»

noiiffimo Sole, da cui, come da inefaufto fonte di luce fi glorieranno,

quafi Stelle minori , d' aver derivatele fplendide lor Dottrine un Alen-

fe , un Bonaventura, un Mairone, uno Scoto , un Aureolo, ed altri

tali? Come mai idiota, ed inutile fi potette credere, chi cominciando

da l1 a non molto il nobile magifteró da i fuoi Religiofi, che in Bolo

gna di que'giorni vivevano , si copiofe le ricchezze diffufe del fuo fa-

pere, che ne i pofteri quafi inalienabile fidecommiflo paiTando , fecc,

che abbondaíTe fempre , come abbonda prefentemente , la Serafica Reli-

gione di Maeftri , e di Dottori chiariifimi , feguaci nella dottrina , e

nella fcienza eredi del lor primo Maeftro? Oh dovette efler bene ft ra-

ordinaria quell' umiltà, che un fol raggio non lafeiö trapelare di tanta

luce! A coprire minuta ftella è bafiante qualunque fottil vapore ; ma

quanta copia, e denfità di vapori abbifogna per nafcondere il Sole? ,

E pure tale fu l' umiltà del gran Santo, che i talenti fuoi occul*

to a fe medefimo ; laonde ad ogni cofa inutile riputandofi , e fol at

to credendofi a patir molto, impetro di paíTare nella Romagna a con

dur-

(i) Ser. г, de S. Laur. (г) AU. i. i.
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durre nel Monte Paolo una vita cosi penitente, ed auftera , che giufta

invidia cagionare potefle alle folitudini rigidiífime della Nitria. E co

me no ,fe di fole radiche amare , e di femplice acqua imbandendouna

volta il giorno la propria men fa, quai regalo ammettevadi tanto in tanto

fecchi tozzi di neropane,da unfuo vicino Religiofo Romito accattati,

e diftribuiti in limofine ? Come no , fe il tempo dalle flagellazionioccu-

patojin lunghezza eccedeva quello , che dava al fonno,a cui tutto fa-

ceva l' allettamento ¡l nudo ,ed agghiacciato terreno ? E non è già,che

con trattamenti s\ aufteri , o il reato punir dovcffe di vecchie colpe , o

fpegnere l' incentivo di nuovi falli nella fua carne, cafta , pura cosi,

che l' avrebbe potuta dire fenza venina iperbole Tertulliano: Carnem

mngelicatam . Di fatto poco men dell' angelica fu privilegiata la purez-

za d'Antonio; onde né ftimoli di fenfual diletto la punfero , nè ar-

dori di carnal concupifcenza l'offefero; ma per quefto fttflo più mi-

rabile ci ha da compatire la di lui penitenza. Che di fpine fi formi

fiepead un giglio, il quale fottopofto fi mira agl'infulti di ferino dente,

o di mano oltraggiofa , è di neceíTana difefa aíTai laudevole provvedi-

mento . Ma l' ufare cautela rifpetto a un giglio, a cui nientemeno ,

che le fpine alia Rofa , di ficurezza fervir puö , e di cuftodia la rarità

medefima del fuo candore , oh quefta si , che é una gelosia , che più

delle lodi merita gli ftupori. E cosi fingolare perveritàdi cotefto gi

glio fu la bianchezza , cosi poffente fu la foavità del fuo odore , che

non folamente tenne fempre da fe lontani dell' immondo fpirito gli

aliti , e i guardi , ma gli allontanó parimente da un Religiofo, che

n' era ftato per lungo tempo lo fcopo, e che nel veftire la tonaca fola

d'Antonio, quafi riveftita aveíTe l'originale innocenza, una perpetua

pace al combattuto fuo fpirito riacquifló.

Ma fi avvicina oramai il tempo , in cui quella virtù ftcfla , per la

quale fopra tutte le Creature fu da Dio prediletta la medefima luce ,

diflotterrato il Santo , dirá cosi, dalle tenebre della folitudine, il

ponga ful candelliere , quafi luce del Mondo . Perché crederç_, ,

dimanda l' Arcivefcovo S. Ambrogio , che alia luce indirizzi Iddio

le fue prime parole ? Unde vox Dei debuit in Scriptum inchoari nifi

я lumine? Perché la luce, rifponde il Santo, è nel1'efeguire l'ingiunto

impiego cosi follecita , che laddove le altre create cofe , quai più,

quai meno , han bifogno di tempo per adempire il lor dovere , tutta

in un folo inflante s'adempie dalla lirce la propria commiífione: Quia

repente per univerfa Mundi fulgor lueis infufus (>) . Or fe la luce fu da_.

Dio prediletta , perché ubbidiente , perché dimoftroífi Antonio ubbi-

diente fu da Dio fatto luce. Per qua n to fi ftudiafse Egli di paíTare in

concetto di Cuciniere preíTTo un Religiofo pellegrino Drappello, ancor

più, che di fuoi Fratelli, compofto di molti Padri dell'Ordine de'Pre-

dicatori , gli ordinó il Superiore, che facefíe a si dotta , e si pia adu-

nanza un adattato ragionamento. Ubbidi il Santo fenza contrario di

fua

(i) In Exarp.
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fua umiltà , poichè all'altra mai non ripugna una virtù vera. Vos cflit

lux Mundi (0 furono le parole, che per tema egli prefe dell' orazione ,e

dell'Oratore nell'iftante medefimo s' avverô dixitque Dens fiat luxb).

Si diífondano, diffe Iddio, fenza indugio diífondanfi cosi vivi fplendori

a rifchiaramento , o a confufione d'Eretici,e di peccatori in quafi tut-

te le Città dell' Italia, ed in moltiffime della Francia fi fpargano si

be' raggi ad illuminare e Dottori nell' Accademie , e nelleCorti Sovra-

ni , e per fino Papi nel Vaticano . Detto fatto: Repente per univerfa Mun-

di fulgor lucís infufus . Nè fia fol pregio di quefta luce il rifplendere

fucceifivamente in luoghi si numerofi , ma partecipando, come la pri

ma luce , una fpecie della mia immenfità, ad un tempo fteflo in più

luoghi rifplenda. Diffipi errori dal Pergamo ora di Monpeliieri ,or di

Limoges , e ad un'ora medefima fi ritrovi Antonio cо'fuoi Religiofi

nel Coro ad intonar Cantici , ed a cantare Lezioni . Dal Convento di

Padova non fi parta per adempire i doveri dell' ubbidienza , ma per

Secondare gli empiti della Carità, fi trovi ad un tempo fteíTTo , ora per

due volte in Lisbona a porre in chiaro la calunniata innocenza del fuo

buon Padre, cui farà aflolvere dalla morte , a un teftimonio ridonando

la vita; ora ad imbiancare, col rifleiTo di fua candidiifima innocenza rif-

plendente ancora fra le tenebre della notte , le più fozzelordured' un pec-

catore. Ei cosl comparifca luce non fulamente chiara, maancor bene

fica: comparifca luce di Sole, il quale quanti dà paffi , tanti femina be

nenn . E non è già da ftupirfi , Afcoltatori cortefi , che l' ubbidienza del

noftro Santo della creata luce i pregj gli meritaíTTe, fe la fteíTa ubbidi

enza poiTenteil fece ad arreftare il Dio della luce. Con lui converfava

una volta Gesù Bambino , quando fuori della Cella il chiamô un di

que'fegni , che tutte in un luogo fteflo raduna le Religiofe Comu-

nità . Ah men vado mio divin' Ofpite , nel partire gli difle , Iniciando

poi , che terminaíTTero il congedo tra via cо'fofpiri il cuore,e te pupille

col pianto. Non vi lagnate ubbidiente Eroe,econ pace efeguite un co-

mandamento , da cui ingiunta vi viene una si dolorofa feparazione . Ri-

tornato al ritiro, nel luogo fteíTTo, dove il lafeiafte, il Celefte Infante ritrev-

verete,e alle ammirazioni voftre peravervi afpettato, l'udirete rifpon-

dere, ahiiffem nifi abnffes . Afcoltatori riveritiifimi , chi puô decidere fe

oggetto fia di più giufto ftupore o l' ubbidienza , che preftô il Sole creato

ai comanda menti di Giofuè , o l'arrefto, che all'increato Sole fece l' ub

bidienza d'Antonio? Qual maraviglia poi, che da quella fteíTTa virtù ,

che gli diede autorità fopra Dio,renduto foíTe autorevole ancor fopra

i di lui nemici , laonde terribile , e laudevole infieme apparifie nel

conquillarli ? Terribilis , atque laudabilis . Fino da i tempi di Salomo-

ne accoppiati andavano i due gloriofi titoli d'ubbidiente , e di Con-

quiftatore. Vir obediens loquetur vicloriam (з).

A perfuaderfi , che fu alcun Perfonaggio terribile ad un'ora ftef-

fa,e laudevole rifpettoalle perfone medefime, nonfivuole in lui figu

rare

(i) Mattb. j. 14. (1) Gen. 1. 3. (3) Prov. 11. 18.



8 Panegírico

rare una terribilità , che l'orrore, e l'avverfione cagioni, ma û vuoî

piuttofto ideare una^terribilità , che concilj il rifpetto, e la venerazio-

ne: Una terribilità fimile a quella , che trovo Giacobbe nelluogodi vi-

fioni ,e di grazie divine in si ampla guifafecondo: Quam terribtlis efl lo-

cus ifle , non efl b'ic aliud nifi domus Dei , & porta Cali (0 : Una terri

bilità fimile a quella , chela Moglie di Manue diife d'aver trovata in

volto dell' Angelo, che le prediíTe la nafcita di Sanfone : Vir Dei vemi

ad me babens vultum angelicum ,terribilis nimis (*); Una terribilità final

mente ha da immaginarfi , che gran poflanza , ed eguale autorità dino»

tando, dal timor de'gaftighi non difunifcc il godimento , o la fperan-

za almeno de'beneficj. Lo che prefuppofto , eifiin primo luogo dicano

i peccatori, fe terribile infieme, e lodevole non trovarono il lor for

te amorofo Conquiftatore? Vedendoeglino, che per lo zelo tuttos' in-

focava nel volto, balenando cо'guardi , e colle parole tonando , come

temer non potevano , che vicine foflero a fcoppiare le folgori , che_,

gl'inceneriflèro? Ma poi vedendo , che in diluvio di lagrime fi ício-

gliea quella nube di fuoco , come potevano non Iodare l' invito, che

col fuo efempio faceva alla lor penitenza ? Perchè ardenti, come di

fuoco, erano i fuoi difcorfi, ei fembrava luro terribile, ma ben laudevole

lo provavano nel fentire , che fcaldavafi da quelle vampe la freddezza

de'loro cuori. Ignitis fermonibus , cosl del fervente Apoftolo «ttcfta il

Surio , accendebat , ¿f urebat auditorum torpentia,& frigida corda (з) . Eran

molti, moltiffimi pe'lorovizj neri freddi carboni , ma quanti a lui s'ac-

coftavano , tanti divenivano accefe brace , e rofleggianti per la virtù .

Carbones fuccenß [uni ab eo (4) potea dire Davidde del grande Antonio ;

di cui fe preveduto avefle Sinto Agoftino , che di ventidue Mafnadieri

farebbe con un folo difcorfo ventidue Santi, che a moltiffimi concubi-

narj quafi connaturale renderebbe la continenza, che gli avari trasfor-

merebbe in limofinieri , e che finalmente reftituirebbe alle menfe la

temperanza , la giuftizia ai Tribunali , e alle Chiefe la Religione , di

lui, diffi, ciô prevedendo , con più ampio comento foggiunto avrebbe

Santo Agoftino: Qui beri erat ebriofus , bodie fobrius efl , qui beri erat

adulter, bodie caflus eft, qui beri erat raptor, bodie largitor efl , omnes ifli car-

bones ignis funt (5). Come dunque poíTono i peccatori non venerar con

ammirazione , e non lodar con affetto quella gran forza , che in lor

opera si mirabili, e vantaggiofe trasformazioni ? Nè perchè degli Ere-

tici egli venga dettocomunemente martello, malleum bareticorum , vuol

inferirfi, che IafciaíTe perciô d'accoppiare la foavità alla fortezza nel

convertirli. Egli fu a coftoro principalmente terribilis , atquelaudabilis ,

efficacemente ad abbracclar la vera Fede movendoli , e a venerame il

Promulgatore. Ei percoife gli Eretici, quai martello, che atentamen

te mifura i colpi per non ifpezzar quel metallo , di cui cerca domare

l'oftinazione. All' Eresíe , ed a quella principalmente de' Sagramentarj ,

fu martello , come quel di Jaele , che toglie percotendo la vita ; agli E-

(i) Cen. 18. 17. (г)/*<¿. 13. 6. (г) T. 3. in vita. (4) Pf. in. 9. (5) Í* Pf- Ч,

reti-
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tici fu martello, come il rieördato dall' Ecclefiaftico , chel'udito per-

cotendo rinnuova : Vox mallei innovat aurem (0 , onde rifpettofi allç ,

Cattoliche verità aprivan l' adito quegli orecchi , che fordi fi moftra-

vano per l'innanzi. Sebbene in quai maniera rifiutar potevano gli uo

mini d' afcoltare quell' Oratore, a cui attento numerolo Uditorio fece-

ro inílno i pefci ? Vedendo i Perfidi , che quella indifciplinabile fami-

glia, che per udirfi imporre brevemente il fuo nome,di compatire alla
prefenza di Adamo non fi curô, corre rifpettofa a' piedi dellj Evange

lico dicitoreper udire una lunghiffima efortazione : E chiècoftui, van

dicendo , chi è coftui , che più letteralmente degli Apoftoli il coman-

damento efeguifce del Redentore? Predicate Evangelium omni Creatu

ra (*). Predicaron quelli ad ogni fpecie di Creature, predicando agli

uomini folamente, perchè nell'uomo folo trovando!! l' eifere proprio

ancor delle pietre, il vivere proprio delle piante, il fentire propio de'

bruti , partecipa egli folo de' predicati di tutte le altre fpecie di crea-

ture . Laddove il novello Apoftolo fa trovarfi , fuori ancora degli

uomini , numerofi afcoltanti , e da Creature, che non fon uomini , una

attenzione u mana, с una fovrumana venerazioneha poflanza d' efigere.

A h de' pefci ben più irragionevoli ci moftreremmo, non che uomini,

fe la prodigiofa eloquenza oftinati foffimo in non udire , dopo che ci

fu la docilità , e l'ubbidienza , da quelli maravigliofamente infegna-

ta . Se V attenzione al miracoío ci ha di già convertiti , unicamente

rimane, che c'iftruifca l' attenzione al difcorfo. E ben l' opere s' ac-

cordarono colle parole: quanti erano in Rimini Eretici , tanti con_.

Bonevello lor Capo Profeflori tofto divennero delle Cattoliche verità-

Nè diíTTomigliante eífetto fortí l'altra predica , con cui l'Apoftolo del

le irragionevoli Creature a un giumento perfuafe , che Iafciato quel

delle beftie, il cibo veneraíTTe degli Angioli . Coll' oíTequio d' una_,

talCreatura verfo gli Azzimi facrofanti , in lor provando la reale pre

fenza del Creatore, moíTe gli Eretici a deteftare com' empia quclll'opi-

nione, cui condannava la pietà prodigiofa de' bruti. Vero è , chç_,

non fu fempre in tutti i Settarj una cofa fteíTa l' ubbidirgli , i' udir-

lo , ma le numerofe lor converfioni si gloriofe in tal cafo non gli

farebbero le corone. Ne trovo moltiffimi , che temerarj a contenziofe

difpute lo provocarono, ed egli colla forza di fue ragioni li confutô.

Ne trovô alenni crudeli,che con proditorio veleno gl'infidiaronla vi

ta, ed egli col fare innocente la rea bevanda , l'affetto loro fi guadagnô.

Altri finalmente trovonne, che a capitale di gloria ponevan l'oftinazione,

come a vanto par che fi rechi il Porfido la durezza , e nondimeno render

Ji feppe maneggevoli come cera , col rifleflo principalmente dell' in-

fiammata fua Carità , cui non ceíTavano di lodare, perchè, taumatur-

ga eifendo in beneficare, tale ancor nel punire moftrarenon fivoleíTe.

Nè meno contra Ezelino , quell' abbominevol compendio di fcellerag-

gini, fcagliati volle i fulmini del gaftigo, baftandogli , che umiliato ,

e con fune al eollo veniíTe, per deporre in una pubblica piazza a' fuoi

В pie-

(0 Zeel. 38. 30. {г) Mar. 16, if.
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piedi il fuperbo micidiale furore. Ed oh quí tenere non mi poffo,mio

Dio, dal ringraziarvi , perchè in Antonio glorificato moftrateavvenuto

cio, che a Giobbe rimproverato defte per impoifibile ad avvenire, di

mezzo a un turbine a lui dicendo : Si babes brachium ficut Deus , ¿Г fi

voce fimili tonas , difperge fuperbos in furore tuo , Ф refpiciens omnem arro

gantem humiliai1). Ecco de'fuperbi, e degli arroganti l'umiliatore,

perchè al fuo braccio , e alla fua voce è partecipata gran parte d' on-

nipotenza . Ecco , chi agli Eretici d'.ogni fetta convinti , ed a i pec-

catori in gran numero convertiti , è terribile infieme, e laudevole__, i

terribilis atque laudabilis , perchè è operatore gloriofo di maraviglie,

faciens mirabilia , o come i Settanta Ieggono gloriose faciens miracula.

Io fo bene , che d'Antonio non fi poffono intendere quefte voci

nel medefimo fenfo,incui furon dette di Dio , che de'miracoli è l'ef

ficiente immediata cagione, dove per contrario i fuoi fervi i mezzani

folamente ne fono egl'interceflorL Ma fèl'aflofuço potere di far pro-

digj gloriofo rende Iddio fopra tutti iSanti, gloriolo pure fi rende An

tonio fopra degli altri Santi per quel potere divino partecipato , coa

cui si frequenti fece , e si ftupendi imiracoli, che venne con antono-

maftico nome il Santo de'miracoli giuftamente appellate Ed oh fe

il tempo mel permetteffe ,quanto facilmente vi moftrerei doverfi il no-

йro Santo chiamare gloriofe faciens miracula , perchè la copia , e gran-

dezza loro fimile a Dio il dimoftrano nelfa voce , e nel braccio î Habet bra-

chium ficut Deus , & fimili voce tonat . Simili voce tonat , o perchè, ficco

me parlando Iddio , tutte lo intendono le Nazioni , e le Genti > per

quanto barbare fieno,e tra loro diftantí ; cosi predicando Antonio fi pro

paga per lo fpazio di più miglia il fuono del fuo parlare , e da quelli

áncora, che ne ignorano l'idioma , fe necapifce il fignificato : o perchè,

ficcomelagrandine , eleprocelle non odono fulamente ,al dir di David-

de , ma efeguifcono ancora le divine parole : Grando , & fpiritus procella-

rum faciunt verbum ejus (г), cosi predicando Antonio talmente oíTervano

i di luí ordini sfrenati nembi , e ruinofe tempefte , che diluviando aí-

l'intorno, una groffiffima pioggia rimane fofpefa in aria fopra il divoto

numerofo Uditorio, obbligata a fare padiglione, e difefa, a chi danno

volea recare,ed oltraggio : o perchè finalmente, flecome Iddio, prima

infallibile verità, non dice folamente le palefi prefenti cofe, ma le fu-

ture ancora, ed a noi occulte; cosi Antonio e le bugíe fmentendo di

diabolico meffaggiero , efTer vivo afficura , chi dicevafi già defunto , ç__»

tra'l denfo fumo delle più laide diffolutezze prevedendo le fcintille an

cora nafcoíe d'un' Apoftolica Carità , afficura uno fchiavo della libí

dine dover eifere Martire delía Fede . Habet brachium ficut Deus ;o per

chè,ficcome il Signore facit judicium injuriam patientibus,folvit compeditos,

illuminat cacos , erigit elifos (з), cosi il fuo gran Servo tíe' pretefirei l'in-

nocenza difende , a' cattivi ridona la libertà , agli affiderati il moto , ed a

i ciechi la vifta reftituifce: O perchè alla fine , ficcome del Signore af-

fermô la Madre di Samuele , che Dominus mortificat , & vivifictt , dedu.»

tit

(г) Job. 4c. 4. 6. (a) Pf. 148. 8. (3; Pf, 14 J, 7,
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r/7 ad inferos ¡($ reducit 0), cosi del fuo Servo atteftan le Storie , che

quaíl l'arbitro fofle fatto del vivere , e del morire, e daifepolcri chia-

ma, ed ai fepolcri a fuo talento rimanda i morti rifufcitati . E non_.

vi pare, che debba dunque Santo Antonio chiamarfi gloriofe faciens mi-

racula , e che per la copia ancora de' fuoi rari prodigj debba comparire

un gran Santo? Sî, un gran Santo , perchè febbene tale non lo rendo»

no i fuoi miracoli, tale nnlladimeno i fuoi miracoli lo dimoftrano ,con

moftrarlo infignemente a Dio caro, e fplendidamente favorito da lui.

E di verità fe dell'opre fue prodigiofe , quafi d' autentici teftimonj II

valfe Crino, per atteftare a Giovanni, e a i di lui difcepoli la propia

occulta divinità: Renuncíate Joanni , qua audiflis , & vidiflis , caег vi

dent , dandi ambulant , leprofî mundantur , furdi audiunt , mortui refur-

gunt (*), ben avranno fimiliifime azioni autorità baftante a teftificarç_,

in Antonio una Santità magnifica, efingolare, dimolto fimile alla di

vina. Tanto più, che nell' uno, e nell'altro erano i prodigj indirizzati

alle converfioni dell' anime; e ficcome in Crifto erano i miracoli na-

turali efTetti dell'ipoilaticamente unita Divinità , cosi in Antonio i

prodigj erano effetti , che provenivano , come da cagione meritoria,

e motiva, dalle fue fovrumane virtudi.

Fra tre cofe fingolarmente mirabili , e dall'univerfo ammira-

te , annoverando San Giovanni Grifoftomo la converfione , che^,

fecer del mondo tutto dodici pefcatori , dice , che ne fu la cagione

1' eiTere ftati gli Apoftoli della gloria , e dell'oro difprezzatori , da

fecolarefche brighe lontani , e d'acerbiifime penalità tolleranti. Tria

totus Mundus mirabatur , Chriflum pofl mortem refurrexijfe , cum carne

Сalum afcendijfe , & per duodecim Apocolos totum Mundum convertire :

hujus autem quadruplex fuit caufa , feilicet pecunia contemptus , gloria def-

peclus , facularium occupationum fegregatio , & terribilium perpeßio (з) . Or

io penfo , Afcoltanti , ehe non fulamente delle mirabili converfioni far

te da Antonio, ma de' mezzi ancor prodigiofi, con cui le fece Domi

no cooperante , & fermonem confirmante fequentibus f.gnis (4) aíTegnar fi

debbano per l'appunto le cagioni medefime. Pecunia contemptus , per

chè povero per inclinazione ancor prima , che foife tale per obbli-

go d'inftituto, del danaro da molti ricchi , e fingolarmente da Eze-

iino, in gran copia efibitogli , nè meno volle eifer fatto difpenfatore,

quafi temeíTe l'attrattiva, che ha l' oro rifpetto agli umani affetti ,

maggior di quella , che ha in riguardo del ferro la calamita . Gloria de-

fpeclus , perchè dell' umana gloria difprezzatore , la fublimità dell'in-

gegno fuo con si eroica depreíTione di fe fteíTTo occultô, che amorofa-

mente con Diofi doleva moite volte, perchè lo rendeva come la pal

ma, cui fa poggiare a più grande altezza l' abbaíTamento. Sacularium

occupationum fegregatio , perchè a viver nel Mondo una vita dal Mondo

feparatiíTima , non fojamente a pochi anni d' Apoftolato ne premife,

come il Batifta , molti di folitudine , ma nello fpazio ancora, e per

fin nel termine dell' Apoftolato medefimo, quafi viver voleíTTe nella

В г regio-

(1) 1. Reg. г. 6. {г) Mat. 11. j. (3) I» Mat. (4) Mar. 16. »0.
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regione dell'aria, ad abitare paíTava dentro angufta Celietta , che fui

tronco fabbricata s'aveva d'antica pianta . Et terribilium perpejjto., per-,

chè finalmente al crudo si , ma pur anche breve martirio, chê пеll' Af

frica aveva defiderato , quantunque aveffe foftituiti i due non men pe-

nofi , perchè lunghi martir j d' un'ubbidienza efatta , e d'un'auíleriifi-

ma penitenza , non s'appagô il defiderio fuo di parire, tanto che a

contentarlo , divenuto l' Amor divino fuo innocente Carnefice , toglien*

dogli ful fior degli anni la vita , con mortale amorofa febbreil fe mar-

tire della Carità. Cosi riguardando l' eroiche fue virtù , che di ma

gnifica Santità l'adornarono , qual motiva , e meritoria cagione del

ie numerofe ConverGoni , che terribile , e laudevole il dimoftrarono,

come de' copiofi grandi miraeoli , che gloriofo il rendettero , fe Mosè,

cercaíTe nuovamente fra gli uomini uno fimile a Dio, additar gli fi po-

trebbe in Antonio quel Santo , quel si gran Santo , che giuftarnente

pu6 intitolarfi : Magnificus in Sanclitate , terribilis , atque laudabilis ,fa-

ciens mirabUia . E pure non v'ho ancor detto, nel miracolo più grande

d'Antonio, la maggior pruova della fua Santità . lo non parlo*, Afcol-

tatori riveritiffimi , della continova prodigiofa beneficenza delle fue ce

nen , allequali ftarebbe bene l' elogio, che fece il Nazianzen.aalle offa

del Santo Martire Cipriano , chiamandole publicum Orbt's bonum, tanto

copiofe goder fanno le grazie a i divoti , che con intereíTTata pietà da ogni

parte del Mondo fi portano a venerarle. Parlo della beneficenza , con

cui le ceneri del rimanente fuo corpo per trentadue anni conferva-

rono il fuoco della fita lingua. Viva quefta e incorrottaoltre lo fpazio

" di fei luftri fi ferbô tra le ceneri , e per lo fpazio di cinque fecoli fra' cri-

ílalli fi mantiene parimente viva , e incorrotta , fperar facendo , ch' ella

fía per effere quella fiamma chiufa nel vetro, a cui perpetua promife

il Portala durazione, quando la poteífe aver momentanea . Si flamma

mitro claufa fuerit fpiramentis omnibus interclufis , fi momento áuraverit ,

perpetuo duratura erit (0 . SI , nell'incorruzionedi corefta lingua durerà in

perpetuo quel contraíTegno , che a San Bonaventura parve Я piu ma

nifesto de' meriti cosi eccelfi d'Antonio, e nell' incorruzione medefi-

xna durerà l'eccitamento maggiore , che fentir poiTa la noftra imita-

zione. Rimunerata dal Signore vedendo con si gloriofa immortalità

quella lingua , che nelle divine lodi continuamente fi efercitô , chi

non s'invoglierà d'imitarne l'ufficio per riportarne un fimile guider-

cone ? Di noi tutti , che ciô fucceda , impetrateci voi da Dio , gloriofifïi-

mo Santo , e facendoci ben capire , che non è accetta al Signore quel

la lingua quantunque pia,che non ha colle mani corrifpondenza ,e di

cui colle opere non s' accordano le parole, per rendere a Dio gratele

noftre lodi , delle virtudi voftre rendeteci imitatori. Cosi diverremo

tutti di voi Divoti , e Panegirifti , giacchè la miglior Iode , che alla

Virtù poiTa darfi , è il praticarla , e la miglior divozione , che a i

Santi profeifare fi poiTa, è l'imitarli.

PA.

';) L. I*, C. 10.



PANEGÍRICO
IN О N О R Е

DI SAN FILIPPO NERI .

Beatus vir , cujus eß auxiUum ahs te , afcenfiones in corde fuo

difpofuit , in valle lacrymarum in loco , quern pofuit .

Pfal. 83. 6.

NE1 defcrivere, che fece il Salmifta la beatitudine tempo-

rale d'un giufto , che delle forze fue diffidando , tutta

pone nell'ajuto divino la fua fiducia , e che da quefta

valle di lagrime pellegrinando alla beata Sionne , afcen-

de animofamente di grado in grado all'altezza della più

troica Santità , compendiô in un verfo si bene la fovrumana, e mi-

rabil vita del gloriofiffimo San Filippo Neri , che meglio forfe non_*

«vrebbe potuto farlo , quando ancor delle di lui gefta teftimonio foíTe

flato , ed ammiratore. Beatus vir , cujus efl auxilium ahs te. Eccovi

efpreifTa , Afcoltatori riveritiffimi , quella fpeciale e follecita Provviden-

za , con cui più volte da graviffimi rifchi difefe Iddio il vivere natu

rale , civile , e fpirituale del Santo or bambino , ora adulto , ed ora

poco men che decrepito. Afcenfiones in corde fuo difpofuit: Ecco con

pochi tratti rapprefentato non folamente il rinnalzarfi , che fecero

due coftole per aprir più libero sfogo all'infiammato , e palpitante

fuo cuore , ma il falire ancora , ch'egli fece gradatamente con paíTi di

gran gigante i monti più rilevati dell' evangelica perfezione. In valle

lacrymarum in loco, quem pofuit: Ecco finalmente pofta fotto degli oc-

chi la vallicella tante volte inondata da' pianti di penitenza , dov' eb

be nobile compimento , e ftabil fede la Religiofiífima fua Congrega-

zione dell' Oratorio. Ma perchè l'eftreme parti del tefto da me cita

to , meglio , che agli encomj , cui debbo teíTere di Filippo, fervir potreb-

bero di tema a due Panegirici , l'uno dell' altiffima Provvidenza fupe-

riore ad ogni lode dell'uomo, l'altro della Congregazione dell' Ora

torio nemicad' ogni lode, che non fia di Dio, quella parte fcelgo per

bafe del mioaíTunto, che più precifamente le virtu in fe fteíTa com

pendia del gran Filippo; Afcenfiones in corde fuo difpofuit . Riflettendo

per tanto, che dalle Scritture, el fingolarmente da'Salmi fotto nome

di monti efprefle fono virtù fublimi , le virtü di Filippo fimboleggiate

io vi prefento da que' tre monti , che renduti furon più celebri dalla

pre-
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prefenza , e dalle virtd divine del Redentore , fulle di cui orme èd'uo-

po fi tenga ognuno , che afpira di giugnere alla Santità. Si, vi pro

pongo da ammirar prima, e poi ancor da imitare tre falitea' tre mon-

ti , che con gran coraggio ideate, e con gran valore da Filippo efegui-

te l' argomento formeranno , e la divifione del di lui Panegírico. Fu

la prima delle falite quella per cui afcefe alla íommità del Calvario; La

feconda , con cui trafportoffi al Taborre ; La terza finalmente , con cui

di volo quafi più , che di corfa alle vette giunfe del gloriofo Olivtto;

Afcenfiones in corde fuo difpofuit. lo fo bene, Afcoltanti , che dove il

nome d' alcun Eroe tutta in fe contiene l'ampiezza d' un Panegírico,

troppo è malagevole imprefa il doverne diífufamente ftender glienco-

mj: con tutto ciô confidato nella Protezione autorevole di chi lodo,

e nella pietà generofa di chi m'afcolta, non difpero di riufcire lode-

volmente nell' impegno addoíTTatomi di fare in voi crefcere maggior-

mente il concetto grande, che avete dell'eroica fantità di Filippo.

Benchè non poíTTa alcun Fedele eíTer pio fenza feguire l' orme ado

rate del Redentore, la turba nulladimeno più popolofa de' pii Fede-

li , come dice l' Arcivefcovo Santo Ambrogio , non fegue Crifto fopra

l' erta de'monti , contenta di ricalcare le di lui pedate ful men arduo

fentiero della pianura. Quomodo enim turba nifi in bumili Cbriflum vi-

deret ! Non fequitur ad excelfa 3 non afcendit ad fublimia (0. Tutte nella

loro fpirituale rigenerazione guarite fono l'anime battezzate dall' ori

gínale funefto morbo, e dalle reliquie ancora d'infermità, e debolez»

za , che lor rimangono, il celefte medico le rifana , acciocchè nelle vir-

tudi efercitandofi , a poco a poco prendan lena per falire con lui alla

fommità della perfezione: Prius enim , fegue a dire il citato Padre,

Pr'ms enim fanandus efl , ut paulatim virtutibus procedentibus ufeendert_t

pojfit ad montem . Ma perchè non s' approfittano molti della fanirà , e

robuftezza , che Iddio lor dona, perciô continua la maggior parte a

trattenerfi colle turbe ful piano, e falgon pochi co' Difcepoli al mon

te. Io non fo, Afcoltatori, chi tra quefti pochi fi diftingueife più di Fi-

lippo , il quale afcenßones difpofuit in corde fuo , e fi diè a feguire con

gran coraggio non fopra un folo, ma fu tre monti le fanguinofe non

meno , che le rifplendenti veftigia del Salvatore.

PaíTati di non molto i tre luftri in Firenze fua Patria fotto una

protezione cosi vifibile del Signore, che da una mortale caduta illefo

Jo prefervô , e con purità si lodevole di coltumi , che da tutti i fuoi

conofcenti fi merirô il nobile foprannotne di Pippo buono , per le dolci

attrattive del manierofo fuo naturale ; fu Egli dal Padre fcelto tra tutti

i Figli per mandarlo appreifTo un fuo Zio trafficante ricchiifimo in San

Germano , acciocchè, guadagnato prima il di lui affetto , foftituito

pofcia gli foíTe erede nelle foftanze. Parve quefta a Filippo una voce

del Padre, che a' mondani traffichi lo fpedifle, e lo ubbidi perciô con

gran pena; ma con qual giubbilo l' avrebbe efeguita , conofcendola,

quai

(i) L. J. in Lut. c. 6»
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quai* era in fatti , voce di Dio , che quafi a moderno Abramo gl¡ ri-

peteva: Egredere de terra tua (i)? A San Germano ti manda il Padre,

perchè confeguifchi le altrui ricchezze,e fra i dirupi del vicino mon

te di Gaeta t'afpetta Iddio, perchè a lui confagrile tue. Nonti vuol

feguace fui piano; al monte vuol che il feguiti , al monte . Ed a quai

altro monte, fuorchè al Calvario ,pofliam noi credere invitato Filippo

da una divota effigie del CrocifiíTb , efpofta alla pubblica adorazione

nella maggiore di quelle tie aperture, in cui fidivife un gran monte,

per lo fcotimento di compaíííone , che cagionogli l' acerba morte del di

vino íuo Facitore? Ah , che la nuda piagata immagine contemplata ,

e pianta più volte, il luogo , che ancor tacendo, la paflione ricorda

deil'Uomo Dio, si gagliardi inviti fanno a Filippo , perchè falga al

Calvario , ch' ei prontiffimo la falita intraprende per le tre diíficili

vie di ftentatiíTnna povertà , di mortificazione la più. penofa , e del

più magnanimo difprezzo del mondo.

Ben fapendo , che ficcome a fahre in alto ferve d' imbarazzo al

piede ogni pelo, cosi per andare a Dio trattien gli affetti la fperanza

di roba, rinuncia egli fin d'adeíTo al diritto di fuccedere al Padre nelle

foftanze , e con lui fi fpoglia della vicina , e certa fperanza d' eíTere

dichiarato erede del Zio , con diftaccamento cosi coftlante da ogni be

ne di mondo , che febbene a lui premorirono gli altri tutti dt fua fa-

miglia , egli nondimeno quafi foife ftraniero, e imitar voleíTe il gran

Sacerdote Melchifedecco , non confentl giammai d'accettare le credi

tà, che per ogni ragione gli appartenevano. Penfate poi fe nel tra-

sferirfi a Roma in abito Clericale , egli aveva in animo d' efibir fervi-

gj alla Chiefa, come tant' altri pur troppo fanno, folamente per ri-

ceverne beneficj ! Avendo intefo, prima ancora, che nelle opere di

Santo Ambrogio il leggeíTe , eifere lo ftato di Cherico una celeftial

mercatura, nella quale ègrande il guadagno , perchè anime in lei s'acqui-

ftano , e non danari : Et queeflus flane non modicus , ubi lucrum non pecu-

niarum acquiritur , fed animarum , a quefta s' applicô di maniera , che mo-

ftrôin eíTTa fempre mai d'abborrire ogni umanointereiTe. Gli faranno

eílbite da Prelati , e da Papi ricche penfioni ,ed ei magnanimo le ri

fuit erà , proteftandofi di non eifer venuto a Roma, che per arricchir

fe fteíTTo, ed i conofcenti fuoi delle più preziofe virtudi . Guai a' fuoi

Penitenti , fe fanno intenderfi di voler riconofcere lo fpirituale lor

Padre con pii legati, l'udiranno prorompere nella minaccia ad eíli

più fpaventofa, che gli abbandonerà nel maggior bifogno deü'agoníe,

quando il vogliano nominare nel teftamento . Oh difintereíTe , difinte-

reíTe, cui tutti Iodano , e pur imitan tanto pochi ! Dal ricevere , ed an

che molto, non per fe , ma pe'poveri , egli certamente non ritira la

mano, ma riempiuta, che l' abbia non la riftrigne , la tiene aperta, fin

chè tutto difpenfi ciô, che raccolfe. Non vuole, che s'aíTTomigli alia

conca d'alcuna fonte, a cui Г eifere liberale con altri dell' acqua ,chc

fovrab-

(1) Gen. i1. 1.
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fovrabbonda, non ifcema punto la fua pienezza : la vuoïe come un_»

canale pofto in pendio, che l'acquc tutte non ricevendo , fuorchè per

darle , è in lui lo fteflo il ceflar di fcorrere , e il ritornare alla nativa

fua ficcifà. E tanto fu liberale verfo i mendichi la di lui mano, che

all'Eminentiíutno Bellarmini parve da giuftamente paragonarfi aquel

la di San Giovanni Elemofinario . Degna mano d' immortal lode ,

che non fulamente , come l' encomiata dal Santo Spirito , dietro all'oro

non corre , che da lei fugge , ma che fugge altresi dall'oro, che la

perfeguita . Degna mano, che non folamente, come quella , ricufa_,

d'appoggiarfi fulla fpeme d' avere , ma che ancora, tanto avendo già in

pugno, tutto lo impiega all'altrui foccorfo. Quefto folo a lei rimafe

di trafficante , accattar da Dio con poca terra tefori immenfi di Para-

difo. Ah è ben dovere, che fi dica d' una tal mano , fecit mirabilia

in vita fua (i)¡ e che per mirabile fia canonizzata da un Angiolo,

che in fembiante di povero ricevuta avendo da lei limofina, per gra-

titudine al fuo cortele benefattore per una ciocca di capelli qual no-

vello Abacucco il foftenne , ficchè non precipitafle dentro una foíTa

nel portar, che facea notturno fovvenimento ad un' occulta mendici-

tà . Ubbidir volendo all'Apoftolo delle Genti , che prefcrive a Timo

teo , ed a tutti gli uomini veramente Apoftolici , habentes alimenta ,

¿f quibus tegamur , his contenu fimus (г) , per fe non chiedette mai, nè

giammai accetto fe non quanto baftava a nodrirfi ftentatamente , e a

decentemente veftirfi. Gli venneper finofcrupolo, che foverchiamen-

te ricco il faceflero alcuni libri , onde erudivafi nelle fcienze , e perciô

Tendutili , immantinente ne diftribui il prezzo a* poveri , penfando,

che meglio d'ogni altro libro nella fcienza de' Santi l'iftruirebbe la po-

vertà , cui chiamô San Bafilio ingegnofamente accurata maeftra della

pietà: Pedagogumadcolendam pietatem. E chi fa , Afcoltatori , che per

prima lezione non fuggeriíTe a Filippo cotefta nuova maeftra d'aggiu-

gnere a i difagj , che da lei fono indivifibili , le volontarie penalità

della mortificazione più auftera?

Nell'anguftoftanzino , incuiGaleotto Caccial'accolfe, lavoroffi il

Santo tal folitudine, che più romita non l'avrebbe trovatanegli antri

della Tebaide, fenza che ne lo potefle trar fuori l' innocente curiofità

rifvegliata da quelle s\ facre pompe , con cui vefte Roma frequente-

mente la divozione. Ivi per dieci anni tutti i giorni pafsô, la fua men-

fa imbandendo quando cibavafi , il che non era ogni giorno, con poco

pane, e con acqua a mifura; dalla quale aftinenza tanto poco fi dis

pensô nel rimanente del vivere , che aíTerirono i Medici , non aver

potuto naturalmente durare con s\ parco cibo in vita . Tanto più , che

ftraziavafi con quotidiane difcipline le carni , praticando per prevenir-

ne le ribellioni , quant' ogni altro giammai facefle per farne vendetta,

ed affaticava la mente in meditazioni prolungate fpeffiffimo per lo fpa-

zio di quarant'ore. In si fatta maniera paífati i giorni, tutte fpefe per

dieci

(i) Ecli, 31. 9. (1) 1, Tht'm, 6, S.
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dieciannile notti vifitando le fette Chiefe,il gual divoto pellegrinag->

gio poi terminava nelle Catacombe del Santo Martire Sebaftiano . Qua!

ripofo quivi cercafle, voi cel ridite beati Spiriti,che più volte l'ac-

çompagnafte, e che il vedefte con maraviglia quivi più fervide rinno-

vare, e più fanguinofe le orazioni, e le difcipline, quivi disfarfi in_,

lagrime piu d'invidia, die di dolore, finché opprefío dalla ftanchezza

s'abbandonava ful nudo fuolo per pigliare fonni breviífimi fopra un

rozzo macigno . Né credefte , Afcoltanti , che ad imitazione de' Mar

tin confolati nelle crude lor morti col foave interior conforto di cele-

ftiali confolazioni , godefle parimente Filippo d'un tal follievo nelle

volontarie carnificine del fuo ftentatiífimo vivere. Tanto amava il

patire, che Novizio ancora nella pietà pregó Iddio, che ogn' interno

godimento di fpirito gli negaíTe. Ma feguitononavrebbeeglipoiCrifto

fopra il Calvario , quandoallaCroce delle fue pene aggiuntonon avefle

voluto l' amaro pefo delle divine defolazioni . Qui peró non riftette la fuá

magnanima generofità. Siccomein niun'altra cofa, dice San Paolo , fe-

ce Crifto pompa si grande della fua divina fortezza , quanto nel difprez-

zar la confufione , di cui lo volevano caricato i Giudei : Qiá propofit*

fibi gandio fufliiw.it сгuсеm, confufione contempta O)." E ció perché ad un

animo nobile più d'ogni pena dolorofo efiendo lo fcherno , la maggio-

re fortezza é quella , che fa tollerar gl' improper;; Cosi il noftro San

to , che d'un si nobile originale eíTer voleva copia fedele , fi ftu

dió foprattutto di ricopiare in fe fteíTo i lineamenti del fuo Signor

CrocifiíTo , moftrando íempre un' eroica fuperiorità ad ogni umano

difprezzo .

Perché non intendono da principio le nuove vie della ftraordina-

ria fua Santità , e lo calunniano gli Emuli , e lo riprendono i Giudi-
ci ,e lo dileggianogli sfaccendati; né perció /i prende dellJ ingiufte al-

trui dicerie maggior penfiere di quel , che faccia chi va a cogliere ii

mele, del ronzare dell'api. Si tranquillo in fopportare gli affronti , e

si manierofo in accarezzare chi lo maltratta, che fembra un' onda , la

quale nel feguireia nave , che la ferifce, par, che voglia col fuo placido

mormbrio ringraziarla, per cosi dire,della ferita . Se é caricato di graviífi-

me ingiurie , non per altro fe ne rifente , che per ricambiarle agli oltrag-

giatori colle più affettuofe benedizioni . Se è proverbiato con amari , e

pungenti motti , ei ne tripudia , non udendo alcun ambiziofo con tanto

piacere le proprie lodi , con quanta gioja da lui s' afcoltanoi fuoi ftrapaz-

zi . Ma poco potrà durare tal godimento , non tardando molto una virtù

vera a diífipare сo' fuoi fplendori ogni nebbia , onde venerata poi fia

da ogni pupilla . Quando Roma rifappia , o Filippo , che chiudete in

petto tefori di celeîle fapienza , e che a voi ricorre per ricevere ora-

coli una gran parte del Collegio Apoftolico : Quando afcolti chiamarvi

dalle più autorevoli bocche or Angiolo , or Profeta , or Aportolo, e

raíTomigliarvi a Mose j al Batida , я San Pietro : Quando taumaturghe

С vi

ï) Heb. i», г.
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vi vegga , non che le mani , per fin le occhiate , e vi ficonofca qua! ri-

medio prefente a'mali tutti di noftra inferma mortalità , in quai ma

niera potrete allora ottener gli obbrobrj , che tanto amate ? In quai ma

niera ? Ah imparai-dail' Apoftolo, che quandoappunto fono tenuto per

faggio , allora è il tempo da cercare il concetto di fcimunito. Si quit

videtur inter vos fapiens effe in hoc f<tculo,flultus fiat ut fit fapiens (0 . Lo

dice egli , Afcoltanti, e lofa. Miratelo here in pubblica piazza cosi

alla fconcia,ora al barlotto d'un Acquajuolo , ora alla fiafca di San

Felice; Miratelo pafleggiare faftofo, perché sbarbato fol per metà ,e

con alle mani più mazzetti di fiori ; Miratelo finalmente vecchio com'e,

sfidare al corfo più giovanetti , ed alzare nella piazza di Banchi più

capriole. E con ció, che pretende? moftrare debolezza di capo per

non portare Mitre , e Cappelli , che Gregorio, e poi Clemente gli

porgono . Ma non bafterebbe alla virtù fua il rifiutar tali onori nella

maniera già praticata dagli altri Santi? No, che non bafterebbe. Nel

rifiutar folamente le dignità , più che coprirfi , il merito maggiormen-

te apparifce di confeguirle. Ma il rifiutarle con pubbliche fcipitezze

nemmen lafcia apparire quella virtù, ch'é capace di rifiutarle. I rifiu-

ti degli altri Santi fon palefe virtù, che fe ben non cerca, pur ottiene

la lode. I rifiuti al contrario di Filippo fono virtù, macon mafche-

ra di fciocchezze , che per applaufi fol dietro s'alzano le fifchiate ¿

Che direbbe qui San Girolamo , il quale, in propofito d'un minor ri-

fiuto fatto già dal Santo Abate Ilarione, lafció fcritto di lui: Mirentur

alii figna , qua fecit , mirentur incredibilem abflinentiam , fcientiam , humili-

tatem , ego nihil tam flupeo , quam glor¡am illam , & honorem calcare potuijfe.

E' ben altro queílo,che il rifiutare le dignità, quefto è un farfi co

llante imperturbabile oggetto delle rifa , degli fcherni , delle pubbli

che derifioni. Quefto é un volere poter dir coll' Apoftolo. Mibimuif

dus crucifixus efl , ¿f ego Mundo-b-) . Quefto in fomma è un eífer falito

con Gesù Crocififlo fopra il Calvario. Afcenfiones dïfpofuit in corde fuo .

Ed oh con quanto giubbilo del fuo cuore in mezzo alla povertà , alle

pene, ai difprezzi ripeteva Filippo al fuo Signore fu quefto monte,

quanto diife il Principe degli Apoftoli fopra l'altro: Domineybonum eft

eos hic efe (г)! Che fe quegli fu rimproverato , e quefti per l'oppofi-

to compiaciuto , avendo il Santo uno fpirito atto a fare nel tempo

fteflo molte falíte , fenza difcendere dal Calvario afcefe infieme al Ta-

borre , e vale a dire , che nelle fue virtudi ricopió quegli ecceífi ,

che dagli Evangelifti intorno a Crifto notati furono fu cotefto mon

te . Afcenfiones difpofuit in corde fuo .

Nel raccontarci la dimora , e la trasfigurazione del Redentore fo

pra il Taborre , tre mirabili ecceífi allo ftupore di noftra Fede propofti

vengono dal Vangelo , due de'quali veduti furono, e udito l' altro da

que' Difcepoli fortunati , che alla confidenza furono ammeífi del gran

miftero. Fu il primo un ecceflodi si copiofa ben viva luce, ch' emulo

del

<x) i. Cor. 3. iS. (1) Cal. 6. 14. (3) Mat. 17. 4.
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del gran Pianeta rendette il volto del divin Nazareno : Et refpknduit

fades ejus ficut fol (0. Fu il fecondo un ecceflo di si peregrina ftraor-

dinaria bianchezza , che fembrarono le fue vefti anzi lavorate a fioc-

chi di neve , che teflute a fila di biflo . Veflimenta autem ejtrs facla funt

alba ficut nix (*) . II terzo finalmente non veduto , ma udito ecceflo ,

del quale co' due Profeti ragionava Gesù , fu di quella magnanima ca

rità , che fua vittima ii renderebbe tra poco full' Altar della Croce :

dicebant exceffum ejus , quem compïeturus erat in Jerufalem (з) . Or eccovi

come tutti e tre quegli eccefft di luce , di bianchezza , di carità , che

ammirati furono in Crifto, eccovi, difil , come in Filippo ricopiati poi

fi vedeíTero con tre ecceffi di faper fovrumano, di prodigiofa purezza ,

e d'Apoftolico ferventiffimo zelo .

Ed oh di quanto copiofa luce arricchita convien fupporre la di lui

mente, fe divenne il Santo nel difcoprire le occulte lontane cofe co

sí avveduto , e nel predir le future cosi accertato , che abituale in lui

fembrando la profezi a , ebbe a dire la Congregazione de' Riti , non eife

re mai ftato alcun Santo ,che nell'ampiezza di queftodono a lui potefle

perfettamente raíTTomigliarfi : Non efl inventus fimilis Uli ! E di verità,

fe in tre claffi da' Teologi fi dividono i Profeti : la prima di quelli,

che come Ifaía, Geremía,ed altri molti predicono l'avvenire; la fe

conda di quelli ,che le palíate cofe, ad ogni faper degli uomini feono-

fciute , certamente rivelano , tra' quali contanofingolarmente Mose,

ferittore di quanto avvenne di memorabile dal principio del Mondo

fino ai fuoi giorni ; la terza finalmente di quelli, che prefenti occul

te cofe difcuoprono, come fece Eliséo intorno al Simoniaco Giezi , e

più mirabilmente il Ratifia rifpetto alio fconofciuto Mefsía ; in qua

le di quefte claffi non grandeggia Filippo con eccefTo fingolare di lo

de ? Dica Roma fe non è vero , che la Porpora predicefle a fei Per-

fonaggi , ancor prima , che con modeflo color di viole all' augurio fplen-

dor dell'oftro preparaflero il fondo? Dica, fe non è vero, che a cin

que Cardinali deíTTe certezza , che cingerebberocolTriregno le tempie ,

ancor quando dal comun grido prefagire ad altra fronte s'udiva il

triplicato diadema? Dica Roma alla fine quanti fuoi Cittadini egli

fottraeife da gravi mali , con avvifarli del vicin rifchio , quanti vin-

citori rendeíTe del comune nemico con predirne ad effi l'attacco,

quanti alla fine ne difponefTe a far con pace , e con merito il gran

paíTaggio , con anticipara ficurezza avvertendogli dell' imminente^,

fatal chianwa? Nè men chiaro parlava de'paflati quafi indicibili'avve-

ni menti. Era ben altro, che il deferivere, come fece Mosè, la parti

ta creazion delle cofe, lo fviluppare , ch'egli faceva le cofeienze trop-

po imbrogliate de' peccatori . Anime nella voftra infelicità feliciffime,

perchè febbene rendute vi avevano le fcelleratezze íimili al primo Caos,

intorno al quale tenebra erant undique, unConfeíTore trovavate in Fi-

C г iip-

(1) Mat. 17, г. (г) Ibid. f j) Luc. $, 31.
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lippo di tal luce arricchito , che ficcome quella del Sole da principio

rifchiara il giorno , poi lo rifcalda: cosi eíTa vi illuminava prima lofpi-

rito a ben vedere le yoftre colpe, e di compunzione poi lo infiamma-

va per deteftarle. E voi pure felici , o anime fcrupolofe de' giufti , a

cui difllpava si facilmente ogni nuvola d' anfieta , o di triftezza , ç_*

riconduceva la più tranquilla ferenità, col prefentarvi qtiafi in un cri-

ftallo raccolta la lunga ferie del viver voftro , in cui defcritte vedefte

le colpe tutte per non temerne, o per emendame ogn' innocente di-

menticanza, e tutte pure le preterite confeífioni per riconofcerne, o

per aíficurarne il valore. Qual maraviglia poi, che d'un occhio , il

guale afomiglianza di quel di Dio pocea chiamarfi fcrutatore de' cuori,

procuraíTer tanti l' efame, che d' una mente si illuminata ricercaíTer.

tanti i pareri , e che finalmente d' una tal bocca feguiti foíTero come

oracoli i configli , da Relígiofi più favj, da Cardinali più dotti , e da

quclli infino, che foli foli veri oracoli fanno udire nel Vaticano? Ah

che s' accorgevano tutti quefti , del moderno noftro Profeta avverarfi

ció, che degli antichi fcriíTe Santo Agoftino , la loro bocca eíTer bocca

appunto di Dio: Prophetarum ora Deifmtos (0. E nonmeritava forfe

un tal credito la bocca di quel Filippo , che fulla fola depofizione d'un

proprio fguardo in faccia fiíTTato del Penitente , giudicava fenz'alcun_,

fallo , fe il di lui fpirito in iftato foíTe di peccato , o di grazia , da qual

tentazione, o penfiere combattuto fofté, o occupato,e fe alle parole

della lingua confarmi foíTero, o ripugnanti i fentimenti del cuore?

Oh quefta si, Afcoltatori , e non quel pezzo di muto marmo , in cui

fchernifconfi tuttavia da Roma nuova le fuperftiziofe follie dell'an-

tica , quefta ir puó con glufta lode chiamare bocca della verità, e per

quefto pregio medefimo bocca ancora di Dio. Che fe l'udifte poi di-

re a chi ftraniere di clima in portamento , ed abito fecolare gli fi pre-

fenta: Mal potete agli occhi miei ricoprire lo fplendore del Sacerdo

tale carattere, fe ció glr udifte dire veracemente, non efclamerefte

yoi meco: che íiccome al Batifta , perché conobbe fotto umana car

ne il Divin Verbo, di pin. che Profeta il titolo fu conceíTTo , cosi a Fi-

lippo lo fteifo titolo ben s' adatti , per avere fotto laiche fpoglie rico-

nofciuto un novelloCrifto? lo venero a ginocchia piegate,o mio Dio,

Filluftre vanto , che vi donafte, al Profeta Samuele dicendo: Home

inim videt ea , qua parent , Dens anient intuetur cor (1) , ma comunicata

poi vedendo al mio Eroe con si ampio modo la ftefla prerogativa, io

non fo fe maggiormente ammiri la degnazione voftra nel dargliela.

о la di lui eccelíenza nel poíTederla. Tanto più, che la fingoiarità di tal

pregio a noi non debbe si faltamente apparire un dono , che non ci

fembri nel tempo fteifo una ricompenfa . Concioífiaché, ficcome al di

re de' Santi Padri ,ricompensc/ Iddio la Verginità,comecché imperfec

ta , delle Sibille col raro dono di Piofezia, cosi è credibile , che coi me-

(i) Hont. г. de verk. •?/"• (1) X. Re¿, itf. 7.

defi-
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defimo dono, a più larga mano comunícate^ premiare nel fuo fervovo-

leíTe quella più laudevole purità , che nelle bianchiífime veftimenta deJ

trasfigurato Signore io riconobbi fimboleggiata .

Ne ció a dir vero , Afcoltanti , fenza ragione , giacché confifte in

gran parte una tal virtù nella temperanza de' fenfi efterni , i quali ve*

fti appuntofi poflon dire dell' anima , dopo che dal gran Tertulliano fu

definito ingegnofamente un bel corpo Anima veflis urbana . E cotefta

vefte , che fu in Filippo tanto cittadinefca e gentile , quanto preziofa

pel fuo candore faría paruta all' Angelico SanTommafo, preíTo di cui

la verginale purezza fu già in concetto d' un teforo di neve : Tbefaurus

niveus (0 ? Se aíTeriva il Santo Dottore , tanto apparire più iuminofa

l'eccellenza d' una tale virtù, quanto dall'ofcura baíTezza dell'oppo-

fto vizio più s' allontana : Puntas fumitur per elongationem ab impuro (1)-;

quali elogj non avrebbe teíTuto a una purità , che in mezzo a' rifchi

graviífimi di macchiarfi, quafi bianchezza di nobil raggio, fi manten-

ne illibata ; a una purità , che al rifleflo di fozze fiamme verfo lei ap~

preflate , quafi bianchezza di lucente criftallo, più vivamente firifchia-

ró? Sebbene, perché fermarfi ad encomiare nel noftro Santo que' fo-

li pregj, che poco, o nulla il diftinguon dagli altri Vergini,quantun-

que,al dire di San Girolamo,l'accomunino con tutti gli Angioli? Nam

in carne prater carnem vivere angelica eflvita. Troppo più diítínto,e mi-

rabile lo rendette un fiore di bianchezza cosí candido infieme, e cosl

odorofo , che lo fpirito di parecchi col riverbero del fuo candore im-

biancando, e colla fragranza dell'odor fuo di non pochi allettando

î cuori, quanto in fe cuftodiva , tanto propagava negli altri la puritàn

Al foaviííimo odore, che a difpetto di piaghe, e di morbi diffondea-j,

il proprio corpo , di fe fteíTTo potea dire Filippo comel'Apoftolo : Cbri-

fli bonus odor fumus (з) ; ed i tanti fuoi penitenti , che col contatto

odorofo delledi lui mani , del di lui petto, e tal volta ancora d' uno de"

fuoi legaccioli , delia purità fentivano innamorarfi , replicar potevano

al Santo ior Direttore: Curremus in odorem unguentorum tuorum U). Oh

odore , potentiíTimo odore! che ficcome quello delle viti fiorite difcac»

cia dal circoftante fuolo i ferpenti , cosi tu dall' anima , ed ancor dal cor

po di più perfone del tuo Santo divote , in fuga mette le cerafte d' In

ferno. E come no, Afcoltatori , fe per difcacciare dagli oíTeífi i Demo-

nj,il più temuto , ed il più poffente fcongiuro èoramai divenuto que-

fto: Propter boneflatem B. Phillppi? Come no, fe contro le ofcene lu-

briche tentazioni , poco meno , che i Santiífimi nomi di Gesù , e dr

Maria , ferve d'antidoto, e di foftegno il noгаe ancor di Filippo,

quafi più d'ogni Santo partecipi la lor forza , chi più d'ogni Santo

fu imitatore di lor purezza? O ftraordinario , lafciatemi nuovamente

efclamare, o ftraordinario prodigiofifiimo odore, che ad efalare con-

tinovando dalle fue membra quantunque morte, dai a conofcere efler

la .

(1) De Reg. prim-, lie. 5. cup. 31. (г) D.Tb. 2. jp. 9» 81. (3) г. Cor. г. i$

(4) Can, g. 3. 1
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la purità quell'eletto balfamo, che dalla corruzione gli preferva le vï-

fcere, quel nuovo fpirito, che al corpo fuo difanimato tuttavia man

tiene la vita! E come no, fe nel lavarlo, che fan prima i fuoi Figli,

e nell'aprirlo, che fan pofcia i Cerufici, vivono nel fuo Cadavere e

braccia , e mani , per difendere da curiofi fguardi ogni men , che dice-

vole nudità ? Oh purezza ! . . . . Ma io non voglio , che intorno a qui

tta tanto di ftupori impieghiate, ficché buona parte non fe ne ferbi

al fuo ferventiífimo zelo , ch'è quel terzo virtuofo ecceflo, per cui da

principio vi propofi Filippo feguace fopra il Taborre del trasfigurato

Gesù : Dicebant exceffum ejus , quem completктнs erat .

Che fe non lo compiè veramente con quella imitazione più efat»

ta del fuo Prototipo , che gli fuggeriva al cuore una magnanima Carità ,

be ringrazj Roma il divieto a lui fatto da S. Gio: Evangeliza , che pre-

ferendo a que'dell'lndie i di lei vantaggi , pofe per confini al di lui

zelo con un domeftico Apoftolato un incruento Martirio. Nè puó giâ

dolerfi l'anima grande, che al fuo vano fuoco troppo angufta fi defti-

ni la sfera . Dicane un poco, fe difegnava nell' Indie imprefe , che

non abbia in Roma efeguite? IdeaíTe pure lo zelo fuo abbattimento

d' Idoli , ed efterminio d'Idolatria ; fenza lafciar le rive del Tevere , qui

diftrugge ne' Banchi l' ídolo d' oro dell'avarizia , e i di lui Sacerdoti

cangia tono in Miniftri delia pietà; là ne'pubblici Lupanari, e nelle

private Converfazioni toglie a Venere il culto, e gli adoratori , all' a-

lito peftilente del lor fetido incenfo riconofciuti : qui ne'cuori di mol-

ti abbattuto il fimolacro di Marte, fa che tempio della pace divenga

quel, ch' era prima della vendetta: là finalmente ftritolato all'inte-

reíTe il fimoniaco Altare, fopra quelle ruine fantificate più gloriofa_»

al merito ftabilifce , e più finira ia bafe . Gli prometteva forfe quel

barbaro , ed incolto terreno di corrifpondere a' fuoi fudori con manipo-

li ben copiofi d' anime convenite ? Ecco dalla perfida Sinagoga , ch'ei

fu vicino a fpopolar di feguaci, raddoppiate con ufura di merito quel

le ftefle conquifte, ch' egli difegnava di cogliere dalla cieca Gentilirà,

di maniera che il gran Saverio avria potuto notare tra fe , e Filippo,

che fantamente n' invidiava i travagli , quel divario fteíTTo , che tra fe ,

ed il Principe degli Apoftoli fu notato già da S. Paolo: Qhi operatns

efl tili in Apoflolatum Circumcifionis yoperatus efl & mihi inter gentes (>) .

Ma nell' Indie in più Oratorj , e in più Chiefe avrebbe erette più

fcuole della pietà, e della Religione . Più di quelle, che in Romaer-

geíTe ? Quivi peró rimiro da lui fondata quella magnifica Confrater-

nita , che dalla Triade Sacrofanta prendendo il nome , apre tal allog-

gio , e ricetto ai Pellegrini , ed a i Convalefcenti , che non lafcia ve

nire ai primi defiderio alcuno della lor Patria , ed impedifce , che i

fecondi s' augurino a pieni voti la fanità . lo vedo quivi, e in S.Gio

vanni dc'Fiorentini, e in S. Girolamo della Carità, e per fino nellc

Vigne più amene, e fu i Colli più deliziofi aperte fcuole noviffime del

ie

(x) Gai. г. g.
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h Criftiane Virtù , dove con divote mufiche , e finfoníe fi riducono 4

giufto cuono le più fconcertate paffioni , dove in mezzo a delizie , ed

amenità s'inoamoran gli animi della penitenza, dove finalmente fi

rende facile la conquifta d' eterni gaudj col foave efercizio di paflatem-

pi fantificati. Quivi foprattuttoFondatore io l'ammiro della Religio-

fitfima Congregazione dell'Oratorio , che è quanto dire, d'un' adu-

oanza d'uomini Angclici , non Regolari , ma Religiofi , non Clauftrar

H, maSolitarj, tanto folamente col Mondo uniti, quanto è necefla-

rio. per eflergli utili , e dal Mondo ancor più divifi di quel , che fareb-

be d' uopo per non etTerne amanti ; d' uomini , che nelle pubbliche vie

col portamento infegnano la modeftia , la divozione inftillano nelle

Chiefe colla gravità dell' Ecclefiaftiche cirimonie, ed alla forza de' lo

ro efempli accoppiando fopra le Cattedre Ia facondia de' Ior fermoni,

quanto eífi imitano il Redentore nell' iftruire , tanto rendono chi gli

afcolta ,imitatori loro nel vivere; d'uomini finalmente, che fimiliifi-

mi nella Santità al loro Padre, perpetuo rendono il di lui fpirito ne' Ni-

poti , onde al lor merito ben s'adatti e l' elogio , e l' augurio dell'Ecr

clefiaftico: Hareditas fancla Nepotes eorum . . . . femen eorum , & gloria

еоrum non derelinquetur (*). Dica adeíTTo Fílippo , ne dica un poco , fç_,

trova vero quanto d;r gli fece l' Apoftolo San Giovanni, che Roma

doveva eifere le fue Indie? Ah , parmi udire , ch' egli rifponda più

co' fofpiri , che colle voci : ah fe Roma m' è in íuogo dell'Indie ri-

fpetto al fare., non lo è ficuramente quanto al patire . Non mi

promette quefto terreno, comecchè innaffiato da' miei fudori , la nobii

palma, che fitibondo di fangue fa fperare quello a'miei voti. Là dun-

que voi vorrefte efler Martire ? Ma fe qui già lo fiete , e per voftra con-

folazione io mi figuro , che tanto prima dal Pontefice San Gregorio

veniffe fcritto: Duo ejfi Martyrii genera, unum In publico, aliud in men

te fimul , ¿f in aclione . baque Märtyrer eß"e poffumus., etiamfi millo репы»

tientiumferro trucidsmur (г) . Nè Martire folamente di deGderio fembrar

potete a chi nel verfar , che fate dalla bocca , e dalle narici larghi

rivi di fangue, v' ode per l'iina parte pregare Iddio ,.che tanto ufeir

ne faccia , e poi tanto , che poíTa corrifpondere in qualche modo al di

vin Sangue per voi verfato , e per l'altra cosi bene rimiravi compia-

ciuto , che sfinito, e poco meno , che efangue, rimanete una volta per

moite ore fenza l' ufo degli occhi, e più altre volte si privo di tutti i

fenfi , che dalla morte i deliquj voftri fol fi diftinguono per un filo

ben fottile di polfo. Che fe vi pareíTe , Afcoltanti , eifer mancato al

fuo compito Martirio un Carnefice, che l'uccideífe , vedete meco co

me Un tal impiego fi efercitaíTe con aíTai rigide , benchè innocent!

jnaniere dal fanto divino Amore.

Trova Santo Ifidoro giuftiffimo il paragone , che fa ií Savio

dell'amor di Dio colla morte, perchè ficcome divide quefta violente-

mente dalla carne gli fpiriti, cosi quello con amabil violenzafepara gli

uomi-

(i) Ecritш 44. 11. 13. (г) Нom. з. in Evmg,
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uomini da ogni mondano, e carnale amore , e facendoli ancor vivent! mo

rire al Mondo, fa, che vivano fu quella terra una vita aflfatto celefte.

Dileclio Dei morti comparator , ecco le parole del Santo , dicente Salo-

mone , valida efl , ut mors , dileHio Dei . Sicut mors violenter feparat am-

mas a corpore , ita dileclio Dei violenter fegregat bominem a mundano , &

xarnali amore . Ed eccovi l'innocente Сгrпейcе, e l'interna morte, a

cui foggiacque l'ammirabile noftro Eroe, dal divino amore obbligato

a vivere nel commercio degli uomini una vita fovrumana , e poco mea

che divina . Ed ccco infieme quella terza falita , che fin da principio

Vi difli efferfi da lui fatta fu l'Oliveto, nel quai monte, perchè in_.

eflb prefe le moife il ritorno al Cielo dell'Uomo Dio , con ragione. fi

riconofcon da molti Padri figurate le mete della più Eroica Santità,

che fono un ferventiffimo amor di Dio , ed una ftrettiffima unione con

cflb lui . Afcenfiones difpofuit in corde fuo .

Ebbe in lui principio quefta vita celefte da quella Piena di fanto

amore, con cui Iddio, in età di foli 29. anni, ed in iftato ancor lai-

cale, gl'inondô di maniera il cuore, che non potendo tutta in eflb

capire , ruppe con violenza gli argini delle coite, due delle quali , ç_*

.furon delle mendofe , s'innalzarono , e fi difgiunfero , fenza che per

lo fpazio di dieci luftri più fi riuniflero;quafi il picciolo mongibello,

che in fen gli ardea , voleíTe maifempre aperto quel nuovo adito ad

isfogare le interne arfure. Ed in quai maniera fipotevan riunire , fe

il divin fuoco, non diminuito mai punto ne'fuoi ardori,gIi cagionava

al cuore un si gagliardo dibattimento, che gli era d'uopo il rinnalza-

jnento delle due coftole, perchè impedito non venifle nel moto? Oh

pienezza inaudita! oh prodigj non più fentiti ! Perdonatemi , o Santi

Apoftoli, che cangiati folie in altri uomini da quella pioggia d'ardenti

lingue, che difcefe fopra voi nel Cenacolo, perdonatemi fevenedico.

Tale cangiamento in voi fecero leggiere, e rifpettofe fiammelle, che

riftettero fopra i capi: Che avrà poi fatto un intero globo del fuoco ftef-

fo , che penetra fino al cuore ? Al loro arrivo premifero quelle acceft

lingue fonori,e gagliardi venti : E cotefto incendio fu feguitato da una

palpitaziGne di cuore si impetuofa , che tremar facea non che il cor

oso, or la feggiola , ed ora il letto,e talvolta ancora tutta una fianza,

come fe venifle agitata dal terremoto . Qual maraviglia poi , che cosí

fpeíTo ripetefle Filippo vulneratus chantate ego Çum , e che fentendoít

fopraffatto dalla dolcezza , che recava all'innamorato fuo fpirito quell' a-

mabil ferita, colle voci di Sant'Efrem a Dio gridaffe : Confine Domi

ne undas gratia tua , & recede a me , quia non poffum fuflinere magnitu-

dinem dulcedinis tua? Qual maravglia, fe diífondendofi in tutto il cor-

po i fegreti ardori del cuore già fettuagenario, e decrepito, era coftret-

to a portare di. mezzo verno per la gran vampa slacciato il feno , ed

a procurare , coll' aprimento delle fineftre , dalle notturne aure frefche

refrigerio al fuo caldo?

- Pcnfate or voi , Uditori , fe egli , ancor meglio di Gercmía , dir po-

tcfle
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teíTe, che Iddio mißtignem in ojjîbus meis , & erudivit me (*). Penfate,

fe dopo una tale fcuola , e dopo una tale rinnovazione del proprio fpi-

rito , potefs' egli vivere una vita , che non fofle tutta del Cielo . Del

Cielo moftrano la fua vita quegli fplendori , che come a Mosè gli fi

ftampano in faccia ; Ex confortio fermoms Domini , ufcendo dalí' orare

col voltoora fimile ad un criftallo, in cui nverberi il fuoco di gran_.

fornace,ed ora fimile ad una nuvola rugiadofa, cui invefte il nafcen-

te Sole cо'propj raggi. Del Cielo quelle aftrazioni da' fenfi cotanto

ftrane, chepiù d'una volta vien creduto apopletico, e quell' elevazio-

ni del corpo si prodigiofe , che giugne bene fpeflo a toccar col capo la

foffitta delle fue ftanze. Nè fulamente fono a luifamiliari tali eftafi , e

rapimenti o nel privato Oratorio , in cui bafta , che apprefti il Calice , o

chetocchiilMefiale per andarfene peregrino da i fenfi, o pur nelle Chie-

íe >in cui da i pubblici furti del fuoSignorefi fuole fottrar colla fuga,

poco fermandofi , e breve orando , ma nelle ftrade ancora , nelle piaz-

ze , neil' anticamere ha bifogno di chi lo fcuota , perchè riconofca chi

va cercando , edoíTervi chi lo faluta. Bafta che innalzi la mente a Dio

inalcuna quantunquebreve contemplazione, perchè al volo, che fa lo

fpirito , dimenticatofi il corpo del proprio pefo , fi follevi alcuni pal-

mi da terra, come appunto s'alzanoin aria l'acque alla prefenza del

granPianetaaíTTottigliatein vapori. Ma quai teftimonio migliore d'una

vita affattó celefte, che le vifite frequenti della gran Madre di Dio,

cui colla più tenera divozione onora tanto col fuo Figliuolo ; le com-

parfe reiterate del Redentore ,la di cui Paffione, fol tanto che n'oda

il nome, lo fa difeiogliere in largo pianto; i colíoquj dimeftici col Ba

tirla, che con lui efercita tuttavia . l' impiego di voce del Divin Ver

bo ; le venute degli Angelí , che cantando a più cori , in terra gli tra-

fportano il Paradifo; e finalmente le apparizioni or degli fteffi Beati

Spiriti , che in commendazione del mio Iftituto per tanti capi si ob-

bligato a Filippo, a' due miei Religiofi fuggerifcono quei conforti,

che debbon porgere a un moribondo , ed ora di moite anime già glo-

riofe , le quali al Santo lor direttore offerifcono la corona coll' ajuto

fuo conquiftata ? Sebbene a che numerare divifamente le parti del

Paradifo, fe più volte fu fatto degno di vagheggiare tutta infieme,,,

V eterna Gloria, onde fenza venir rapito , come fu Paolo, al terzo

Cielo , fiando ancora qui in terra, come lui potea dire d' aver veduto,

quod oculus non vidit , nee auris audivit , nee in cor hominis afcendit (*) ?

Or fe qualora abbia alcuno vivuto per lungo tempo in qualche fore-

iliero paefe , v'ha fondamento giuftiffimo di fupporre , ch' ei n' ab

bia apprefo le maniere , e le uianze , e fe il convivere co' virtuofi,

o co' trifti,per divino oracolo , è certo mezzo di ricopiare ne' fuoi

coftumi le altrui buone o viziofe azioni : Chi potrà dubitare fio

menaife vita celefte fu quefta terra un uomo , il quale ancora più ,

che con gli uomini potea dire d'aver trattato familiarmente co' San-

D ti,

(1) Tbr. i. 13. (1} 1. Cor. г. 9.
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ti , e la magglor parte delia fua vita d' avcr converfato riel Cielo ?

Ma che difll la maggior parte della fua vita? Per altri Santi fa-

rebbe quefta una lode ; Per Filippo Nerj èun'ingiuria. Tutto il tem

po della fua vita ha da dirfi, che conversô nel Cielo, glacchè tutta

fu la fua vita un quad continuo orare , talmentechè ogni altra ope

ra , ed efercizio non l' impediva di tenere fifa la mente, e unito il

cuore al fuo Dio . Fateconto , Afcoltanti , che avveni va a lui in riguar-

do al Creator delle Stelle ciô , che oíTervali nella calamita rifpetto a

quel nobil aftro , del quale è amante, cui trovato ch'abbia una voira ,

non puô fenza violenza da lui diftogliere i proprj fguardi . Anime for

tunate , che come Aquile generofe ora tenete immoto lo fguardo nel

Divin Sole, cui tranquillamente a faccia a faccia mirate ; voi , chç_,

provaftein terra cosi moleftele diftrazioni , afTacciatevi adeiTb dal Pa

rad i fo , e ftupirete in vedere la Arana neceifità, in cui è il noftro San

to di procurarle. Voi dalla folitudine , e dalla lettura de'Libri fanti

cercavate il raccoglimento; egli per non eíTere troppo aftratto nellç_,

funzioni ancora più facrofante, come nel dir la MeíTa , da' difcorfi , e

libri faceti è coftretto di mendicare lo fvagamento. So, che alcune

di voi furono ammirate pel privilegio di non eflere пе1l' orare giam-

mai diftratte: maquantoè più mirabile un'abituale fiflazione in Dio,

cosi attent?, che per operare eternamente cofe ancora divine , necef-

faria le fia la diftrazione? Sarebbe forfe a voi ancora comune una ta

le neceifità, o bcatiffimi Comprenfori , fe in cotefto ftato operar do-

vefte da viatore .

Non vorrei perô, che perunafomiglianteragionev'immaginafte,

avere il di lui cuore altresi avuto d'uopo di fepararfi di tanto in tan

to dal fuo amato Signore. Sia pur attiva quanto puô dirfi la di lui

Santità, e perciô lo voglia non fulamente o follecito Catechifta negli

Atrj de'Sagri Templi, o fervente Predicatore ne'divoti Oratorj , o

nelle Chiefe Miniftro affiduo della Sagramental Penirenza, ma ezian-

dío ora interceíTTore a' poveri di copiofe limofine nelle Corti de' Prin-

cipi , or compofitore d'afpri litigj nelle Cafe private, efin preíTTo al

morire della fua numerofa Congregazione Padre , e Prepofto , ch'egli

nulladimeno in tanti , e s\ varj impieghi ftarà unito a Dio più fer

inamente, che non fa l' argento al più preziofo metallo, dopochè una

volta fi è ftrettofeco nel fuoco. Benchè l' amor fuo verfo il proffimo

gli perfuada di replicarfi in più luoghi nel tempo fteiTo , per foccorrer

jiaufraghi, per riprendere erranti, per rifvegliar dormigliofi , per ri-

fanare infermi , e finalmente per confolare la Beata Caterina di Pra-

to , egli non pertanto si divifo nell'opere , farà con Dio per la Carita

fempre unito , ed unito ancor più , perchè il fuo dividerfi è forza di Cari

tà. Chantas , non puô cader più in acconcio il detro di S Gregorio ,Cha-

ritas^qua divifa untre confuevit , cor jufli dividí p'r multa compellit , quod ta*

men tanto arcliüs in Deo colligit¡quanto latiüsperfancla defidcriafpargit (i).

Era

(r) I» Paßofe
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Era ne! cuor di Filippo la Carità alle di lui eroiche numerofe azioni

ciô , che il centro a più linee, ciô, che il tronco a più rami , ciô,

che l'empito a più moti , ciô , che il fole a più raggi , e per confe-

guenza non mai partendofi dal fuo cuore la Carità , nel si vario , e si di-

verfo operare non lo lafciava giammai dividere dal fuo Dio. О cuo

re! cui potremmo chiamare di Serafino, fe il fuoco fuo al contrarie

di quello de' Serafini, cosi vifibili non aveife i fuoi aumenti.

L' amore, comecchè generofo, voi lo fapete, più s'accende, ç^»

j'infiamma in vifta de'beneficj. L' amare per aver bene è un amor

d'interefle , ma l' amar più per vederfi beneficato è un amore di gra-

titudine. Or perchè il Divin Sagramento e per quel che fignifica , e

per quel che contiene , e per quel che opera, è di tutti i divini doni il

più fingolare , perciô Filippo in fol vederlo ,o in folorammemorarfelo

raddoppiate fentiva al cuore le amorofe fucfiamme. Penfatein quai in

cendio crefceíTero, nel trattenerfi che facea feco lemattine interiffime

al Sacro Altare, e nel cibarfene quotidianamente con fempre nuova,

e si ardente fame, che il defiderio di quefto Angelico Cibo in certa»,

fua malattía non appagato e lo priva del fonno , e lo conduce aflai

preíTo alle agoníe. Quai maraviglia poi, che da infermità mortaliffi-

ma fi riabbia con quefto folo Celefte farmaco di falute ? Qual maravi

glia, che col Pane di vita si ben nodrito, tal dominio dimoftri fopra

la morte, che per bene delle lor anime or la manda ad alcuni , ed or

da altri la mette in fuga? Ma ohimè, che la morte ftefla giàaflalifce

il fuo vincitore, e dopo d' eifere lungi da lui perdue volte ributtata

daCrifto , e dalla fua Madre , al terzo aíTTalto alla fine non trovando

verun oftacolo lo ferifce , e l'uccide. Sebbene quant' io m'inganno!

E' veriffimo , Afcoltatori , che finifce il Santo di vivere , ma_.

quello, che taglía il filo della fua vita, non è la morte , è l' amore.

Êgli muore, quai viiTe , in un incendio di Carità, ed eifendo a lui

cagione di morte quel cuore ifteiTo , ch' è principio in tutti di vi

ta , colle voci di David fi puô chiamare : Tanquam mortms a cor

de (0. Ah si , che della morte di San Filippo par, che diceíTe il

mellifluo Abate di Chiaravalle: Hane mortem , qua fit a corde , in

feri Cbaritas . Perchè l' incentivo maffimo del fuo amore era , co

me udifte , il Diviniifimo Sacramento , nel di lui feftivo folennç_,

giorno tanto s'aumentarono le fue vampe , che confoavi, ma forti

ardori , lo confumarono .

Vanne pure, o Anima innamorata, alla propria sfera del tuo

bel fuoco, e con quefto volo al beato monte d' eterna gloria, quel

le tre falite incorona , con cui giugnefti a i tre ardui monti delle

più fublimi virtudi. Mira l'inconrro, che ti fa alle Porte della_,

celefte Gerufalemme il folto ftuolo d' anime belle dal tuo maniero-

filfimo zelo fantificate ; ma non isdegnare , che ti faccian corteggio

gli ftupori , e le fuppliche di tantc anime tue divote. Nell' incen-

D г dio,

(i) p/. ¿o 13.
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dio, in cui ardi de' Serafini , non dimenticar la freddezza de' noftri

cuori , ma fpargendo fopra di loro qnalchc fcintilla dell' amor tuo,

in effi defta un' accefa brama d' imitar le tue gefta . Se prima del

tuo morire fiffafti appaífionato lo fguardo fopra quel colle , che in

Roma ha il nome di Sant' Onofrio , fopra quefto colle di fimil no

me fuor di Bologna rivolgi dal Cielo gli occhi delia tua benefua_,

Protezione , ed a renderlo fempre più fecondo di Criftiane Virtù ,

fa che copiofe piovano le tue grazie fopra di quefti , che per corte

sia mi fono ftati Uditori, e ti fon figli per divozione.
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PANEGÍRICO
1 N О N O R Е

DELLA BEATA BEATRICE

ESTÉNSE.

In vita fud fecit motißra , Ó' m morte miraUltA

operatus eß . Eccli. 48.

E all'onor degli Altari non fieflolle dalla Chie

fs alcun Santo , fcnza aver dichiarate eroiche

le virtudi , che ne ornaron la vita, e fe ad ogni

rirtù veramente eroica , che in un puro lïomo

debole , ed infermo rifplenda , il nome debbeil

dare di prodigiofa ; d'ogni fpirito già Beato , per

la di cui interceffione abbia operato Iddio , dopo

il di lui felice tranfito , de' miracoli , più o meno ,

ma certamente proprio dee parer quell'eIogio,che

al Profeta Elíseo dall' Ecclefiaftico fi formô : In vita fua fecit monjlra,

Ф in morte mirabilia operatus efl. Se non che a celebrame l' eccelfo me

rito , men adattö forfe , più che per ecceíTo , per difetto di lode , pиб

fembrare il per altro pregiatiffimo encomio , a chi ben riflette, che

non furono eglino folamente in vita, e in morte operatori , o inftru-

menti di maraviglie, ma che furono di più in vita, e in morte ani

mati miracoli della grazia. Cosï è, Afcoltatori riveritiflimi . Laonde

a diftinguere fra di loro i Santi con più fplendente. lume di fantità,

come dalla più abbondante chiarezza fi difiinguon le (telle , quel Si-

gnore medefimo , il quale contra le ordinarie leggi della fua Provvi-

denza fa nell'ordine della natura qualche volta miracoli , fi compiace

eziandío di produr talora nell'ordine della grazia tai Santi, che a_»

fpiegarmi bene , io qui dico miracolofi , come quelli , che della divina

ftefia fubíimiffima grazia le confuete ordinarie leggi forpaíTano. Uno

di tali prodigj a me fembra, che fofle la Formofa più di fpirito, che

di volto, la grande umile, la ricca povera , la fpofa vergine, la ne-

mica amante del proprio fangue, la divifa fra Dio, e il Mondo , fen-

za pregiudizio dell'indivifibile carità, il decoro del Sereniffimo Eften-

fe Nome, la gloria di quell' indita voftra Patria, la Fondatrice mira-

bile di qucfto Religiofnfimo Monaftero, la voílra, e TAvvocata mia

Bea-
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Beatrice. Tanto lungi fon io dall' adirarmi o contra h neg!igenza__¿

degli antichi Scrittori , ovvero contra la infaziabile edacità del tem

po, onde cosi fcarfe a noi giunfero le notiziedella prodigiofa fua vita,

che in quel pochiffimo, che delle fue gefta fu fcritto, ho trovato ma

teria al difegno mio fovrabbondante ; E il mio difegno fi è, non di

defcrivervi i prodig) , che fece, ma d' unicamente moftrarvi il prodi

gio grande che fu. A voi farà facile argomentare ,che faceíTe prodigj al

pari d' ogni altro Santo , quando a me riefca di moftrarvi , ch' ella fu fra

gli altri Santi un prodigio. SI un prodigio, e come ammirabile! del

ia grazia. Attendete. Fu difprezzatrice di tutti i mondani Beni nel-

l'atto di poflederli : Fu vincitrice del proprio fenfo nel maggior cimen

to di cedergli: Fu a Dio unitiífima con un cuore foprammodo fenfibile

per tutti li fuoi Congiunti . Se io* m' inganno in penfare , che con que-

fti rre foli tratti formar fi puô una compita individua immagine del

ia Santità prodigiofa di Beatrice, a voi toccherà il giudicarne , termi-

rato che io abbia il lavoro, a cui, dopo avervi pregati di quel beni

gno compatimento , che nella paflata Quarefima mi accordafte, do

íenz' altro principio.

Se il difpregio di tutti i mondani beni merita il nome di virtù

grande in chi , fprovvedutone dalla forte , per Iddio, contento della

propria mendicità , non ne brama, e men ne cerca ¡'arquifto ; e fe

virtù ancor più grande èil difpregio medefimo in chi dalla Nafcita ,o

dalla Fortuna arricchito d'ogni benedi mondo, con generofadifprezzan-

te rinunzia, tutti a Dio li confagra; Virtù in cotai genere maffima,

e prodigiofa a me fembra , che fia quella più laudevole non curanza

di chi nell'attuale pofledimento di ogni temporale felicità, tutto ri-

volto col penfiero all' eterne, quella non iftima,e difpregia . E' glo

riolo il primo , perchè agl'infidiofi allettamenti refifte; più gloriofo

il fecondo , perchè da i nafcofti pericoli fi allontana ; ammirabile il ter-

zo, perchè alle lufinghe fordo , e fra i rifchi ficuro , libero , e fciolto

in mezzo ai lacci pafleggia , impedendo, che fi attacchin gli sffetti

a quel molto vifchio, che Santo Ambrogio afferrr.ô trovarfi nelle ric-

chezze: Efl in auro vifcus , & in argento ; porendofi dire degli onori lo

ítefio. Che fe poi da Principefca fortuna tefi vengano tai lacci , e co-

tali beni fomminiftrati , tanto èpiù prrdigiofo il difprezzo loro nell'at-

to di poflederli , quanto è da trovarfi più raro in un capo coronato

«no fpirito umile, e in un petto ricoperto di porpora un cuor che

fia indifferente. Ma s' è cosi, Afcoltatori, quale fpirito fra le grandez-

ze più umile, quai cuore fra le delizie del vivere più mortificaro del-

lo fpirito, e del cuore di Beatrice? In che arduo cimento d'infuper-

birfi fu ella pofta dalla natura , che in lei uni due famofe Stirpi d'E-

roi , baitevoli adeccliflare co' moltiplicati riverberi della propria luce

ogni qualunque chiarezza , che la fua non uguagli ? Per non far paro

le del materno fangue d'EIifa Principefla di Antiochia , il paterno

folamente degli Azzi , che nafcondendo , a fomiglianza del Nilo , tra

la
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iacaligine de'fecolipiù remoti la fua prima forgente,e che indi pre-

fo il gloriofo nome di Eftenfe, era divenuto come 1' Euripo,il quale

vanta in ogni (no gorgo una corona , ranti si in Italia , che in Ale-

magna nobilitati avea venerabili Sogli, di quai vanità tentar non po-

ta la Figliuola di Azzo Nono Marchefe d' Efte, di Verona, di An-

cona , Vicario di Ferrara, e quello, che più rileva emulo , e debella-

tore del fecondo Imperador Federigo ,e di Ezellino, e di Salinguerra

Tiranni ? Non adulo io vanamente con s\ pregiate rimembranze i lon-

tani , nè profani incenfi tributo alle prefenti facre Ceneri voftre, o

grand' Anima , fuperiore troppo ad ogni amana grandezza. Secon-

do anzi i difegni della voftra umiltà , a cui cosi eccelfi titoli fommini-

ftravan più vittime da fagrificare al Dio della vera Gloria . E come

bene le fagrificava , adir vero, l' umiliffima Beatrice! Invaghitafi d'imi-

tare fin da Fanciulla un Dio per la troppa Carità efinanito, non moftr6

giammaialcungiubbilo nelletrionfali folennità, con cui fiapplaudiva al

le vittorie riportate dal Padre , mefta fempre , e piangente al riflettere ,

che a troppo cofto di Criftiani uccifi nemici veniva a colorarfi mag-

giormente cosi la fua porpora. A forza de' rimproveri della Madre,

per altro faggia , e delle due maggiori Sorelle , inducevafi qualche vol

ca a far di fe modefta comparfa con gli abbigliamenti proprj della reale

fua condizione , ed a rifeuotere omaggi di riverenza da i fudditi , da i

vaíTalli , dagli ftranieri ; ma dall' efterno quanto allora era mai il di lei

interno diverfo ! Mentre l'efterior Beatrice compari va al Mondo, fplen-

dente colla pompa della fua dignità , gemeva l' interior Beatrice fotto

1' enorme carico di tal pompa, ne deplorava la vanità, attendendoim-

paziente di eíTer libera per ritirarfi nella domeftica folitudine , che a

fe fabbricata avea nel cuore dcfCo della fua Regia . In cotefta si rimota dal

Mondo, che ogni affetto, e ogni penfier terreno rimanevane efelufo ,

in cotefta folitudine ritiratafi la regale Donzella , fpogliatafi con gli

arredi vani di tutta la fua propria grandezza , e d'ogni altra condi

zione dimenticatdfi, fuorchè d'efler ferva,e fchiava all' Altiffimo, col

la faggia Efter fi proteftava di tutta in lui riporre la gloria fua , e di

abbominar tuttociô, che contrario foífe alio ípirito della fua coftante

umiltà . Tu fcis t ripetendo andava com' Efter , con gemiti , e con fin-

ghiozzi al Signore , tu feis neceßitatem meam , quod abominer fignum fu-

perbia , & olorice in diebus ofientationis mеa . . . . & quod nunquam lata

ta ¡it ancilla tua nifi in te Domine (0 . E quai maraviglia , che si vile,

e cosi peiofa a Beatrice pareflfe ogni umana pompa , e grandezza,

dappoichè delie divine celefti cofe un concetto avea formato si eccelfo

nelle lunghe contemplazioni , alle quali poco più che Bambina , col

magiftero immediato del Signor fuo virilmente accoftumata fi era?

Non è difficile, che baíTa comparifea, qual' è , ogni umana grandezza,

a chi fiflfa attento lo fguardo nell'unico maifimo fommo Iddio. Per-

Iochè il Pontefice San Gregorio moralmente fpiegar volendo , come

al

(i) Eßb. c, i4.
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al Patriarca Aio San Benedetto , in un raggio del maggior Pianetâ 1

rinchiufo tutto il Mondo apparifle, tal ragione affegnô, che Anima

X-ide>it i Deum angufla efl omais Creatura (0.

Nè folamente con umiliffimofpiritofagrificava Beatrice alSignore

l' ídolo della vanità , ma con cuore indifferente gli offeriva altresi l' ídolo

del piacere, che per mezzo d' occulti vincoli al fuo culto ftrafcina tanta co

pia di Grandi , i quali occupazione loro penfano divenuta l' intrecciare ,

quai corona dirofe, l' uno all' altro glifpaffi . FoíTe pur ella con lufinghe

dolci invitata dalla condizion del fuo nafcere agli agi , alle morbidezze ,

a i conviti , ed agli fpettacoli , che alle più laute menfe offervar fapeva

rigorofidigiuni , e agli fpettacoli intervenire , come v'intervengono i

Beati fpiriti Cuftodi degli fpettatori medefimi, per non goderne mai, per

riprovarlifoventemente, e per compenfare co' loro offequj mai fempre

gli oltraggi fatti alla Divina Bontà . Procuraffer pure con ogni ftudio

Cortigiani , e Congiunti di divertirla in quella , che lor fembrava natura

le meftizia , ed era di verità un virtuofo rincrefcimento d' eiTere agiata,

e rifpettata di troppo, che gradendone l'intenzione, non s'induceva

perciô giammai a tralafciare , o diminuire il quotidiano omaggio , che

я Dio,e alla fua Vergine Madre pagava , con ben lunghe,edivote, ne

mai da neceffità, o pretefto alcuno interrotte preghiere. E di che mai

pregava con più frequenza , Afcoltatori umaniifimi ? Di effere mal fer-

vita , e ancor vilipefa , di porere diventar povera , tribolata , ed afflitta.

О ftupende preghiere! O fpirito fra legrandezze umiliffimo! О cuore

fra le delizie,e frai beni del Mondo indifferente foprammodo,e mor-

tificato ! Dopo ciô non fa recarmi ftupore,che da lei fondato queft' Ín

clito Monaftero, provvedutodaldi lei Padre di con venevoli entrate , per

di lei riguardo arricchito d'infigni privilegj da Principi, di Reliquie,

e d'lndulgenze da Papi , accettar non ne voleffe mai il governo , lie-

tiffima di ubbidire, come a Badefla, a colei , che nel fecolo fervita_.

l'avea di Cameriera; con protefta ingenua di volere cosi , perchè l' ín

fima, cla più inutile fi riconofcea di tutte le altre Sorelle. Dopo cid

non fa recarmi ftupore, che nello ftato di Religiofa, non nel veftito

folamente, ma nel vitto altresi, dell'altrui povertà procuraffeognora

gli avanzi , di quei medefimi riputandofi cosi abbondevolmente provvi-

fta, che ai poverelli accattanti alle porte del Monaftero ne poteffe far

parte: Che i cafti lombi con cilizj aflai pungenti cigneffe; che del-

l' innocente fuo fangue ogni notte più flagelli inzuppaffe ; chç_,

fu dure tavole , o pure ful nudo fuolo i corti fonni prendeffe ,

pronta fempre a prevenire, ed a chiamar le compagne alla notturna

di quei tempi Iunghiffima Salmodía. A chi fu si umilefra legrandezr

ze d'una fplendidiffima Corte, non era malagevole il ferbar l'umiltà

dentro un folitario ritiro , e chi fra le delizie del vivere menar feppe

una mortificatiffima vita , non è prodigio , che tal fegua a menarla

dentro un aufteriffimp Chioftro. Troppo farebbe, che nel luogo fuo

pro-

Ci) L. 1. Dial. c. 3J.
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proprio , quai' è , o eíTer debbe la Religione , fcapitaíTe quella virtù ,

che in Iuogo a lei si contrario, quai fuol eíTer la Corte, cosi vivida fi

mantenne. Non è il fuoco nella sfera fua men attivo , non è l'aria

nella fua regione men pura, non è men vergine nel fuo profondo la

terra , e quell' acqua , che in vafo ancor di loto è si límpida , men chia-

ra non puô eíTere nella fonte. Seagli eroici virtuofi principj un propor*

zionato termine fucceduto non foife , un prodigio Beatrice farebbç_,

ftata, di natura bensi , ma non di grazia, come veramente lo fu, non

folamente, perchè di tutti i mondani beni difprezzatrice fi dimoftrà

nell'atto di poflederli , ma ancor perchè vincitrice rimafe del proprio

fenfo nel maggior cimento di cederli.

E di verità , miei Signori , fe prodigio fi dice da molti Padri la pu

ntà d'ogni criftiana Donzella , benchè da alcun eftraneo nemico non

combattuta , si perchè difcefa la fuppongon dal Cielo , dove dal pri»

mo tra' Vergini, e per eccellenza Vergine fommo Iddio, Fefemplare

traue , e l' idea della propria purezza ; si perchè eziandío col fo!o tri

unfo interno della propria concupifcenza , fuperior fi fa alla purezza

degli Angeli , efenti affatto dalle noftre paÁTioni , e al noftro fuocoaffac-

toinfenfibili , onderiguardandola al paragone ebbe a dir San Bernardo,

lUlus , cioè dell' Angiolo , cafiitas felicior , hujus , cioè dell' Uomo , for-

tior effe cognofcitur ; quanto più a dee apparir prodigiofa la purezza di

Beatrice , la quale con vittoria fimile a quelle , che Filone chiamd

Vergini , viclorias Virgines , feppe mantener!! ¡Ilibata, la tentazione *

che da fuperarfi a me fembra più malagevole , ributtando . Nè tal mi

fembra quella si eccedente bellezza , che tutti moíFe gli Scrittori del-

l'età fua a foprannominarla Formofa , nonavendoio della venuftàcosî

mal concetto, che all'oneftade fol di rado congiunta, e nemica dilei

fempre implacabile riputare fi debba . Oltrechè, fe ai pennelli anti-

chi non meno , che alle antiche penne vuol crederfi , era nella noftra

Beata una certa maeftofa bellezza , che a venerazione , più che ad amo-

re i rifguardanti eccitava , fomigliante a quella , che volle nella Vergi

ne Madre fua il bellifllmo tra'figliuoli degli uomini Gesù Crifto . Moí-

to meno direi tentata la purità della noftra Vergine dalla neceffità,

che gli fplendidi fuoi natali le impofero di paíTare la gioventù nella

paterna Corte d'un gran Principe, e di un maggior Capitano , onde

avea due porte per introdurvifi , o col proprio , o con mentito fembian-

te il Iibertinaggio. Se pretendefi a'giorni noftri, fa poi Dio con qual

verità , che ogni fangue nobile , più che al corpo di Achille non fe

I'onda di Lete, renda invulnerabile il cuor donnefco ad ogni freccia

di men lecito amore, anche in mezzo alle converfazioni più libere»

in quai modo fofpettar fi potrebbe , che d'Jnciampo, enon di ritegno

fofle a Beatrice fervito il principefco fuo Sangue, dalla di cui natía_#

Maeftà ributtato facilmente fi farebbe ogni amore men riverente? Fu

clladunque dagl'immondi infernali Spiriti , oda un più immondo ter

reno Amante divietati amori tentata? Peggio > Signori miei. A forza

E aper-
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aperta contra fímili tentazioni oppone prefto ogni poífíbüe refiflenza an

che un ordinario coraggio. Fu ella dunque,come tante Criftiane Vergini

ne'primi Cccoli della Chiefa , a qualche fozzo Lupanare condotta ? An

cor peggio,A icol ta tori riveritiffimu A chí vien da moftri attorniato trop-

poèfacirèinorridirne, e un tal orrore , non difende folamente , ma con

doppioferto altresi incorona una trionfal purità . Sapete voi il maggior

cimento, a cui fa efpofta TillibatiíTrma noftra Vergine? Fu l' eiTere

fpofata a Galaflb di Manfredi nobiliflrmo Cavaliere per nafcita , e un

de*primarj Capi della Guelta fazione per infigne rinomato vafore.

Concioflkchè per purità qur intendendo-non folamente, come intefe

moite fiate l' Angelico , unallontanamento , edun'avverfionea qualfi-

lîa impurità ; e fra quefte empia cofa farebbe Tannoverare le nozze ,

dopochè dall'efiere di civile contratto elevoifi il Matrimonio daCrifto

aiT efler di Sagramento; ma per purità intendendo afrresi (con che

dalla conjugale fï di ftingue fa più perfetta virginale purezzaj intenden

do, diífi, per purità, una^roftante avveriîone a qualfifia fenfuale, ben-

chè non interdetto piacere , e un facrifízio , che a Dio fi fa del dtfi-

derio innato ad ogni umano Individuo di perpetuar ne' poiïcri fe me-

defimo , chi mi fa dire quanto combattuta veniífe dagli abborriti , ma

puraccettati fponfali la verginal pudicizia di Beatrice? A vea ben ella

bramato fem pre di ferbarne ¡Ilibato il giglio, e per meglio aiïïcurarne

il candore, avea incesantemente pregata la Regina delle Vergini Ma

ria , che ombra far gli volefle colla poffenre fua Protezione . Avea

moflrato le più vive premure di cuflodirlo , affiepandolo con rigidi ífi

me aufterità ; e quantunque a Dio offérto non Tavelle con voto , bra

mato avea perô fempre di fargfiene un facrifizio . Gradinne ïddio

prima ancora , che fi efeguiflê , la magnanima offerta , ma per renderla

viepiù meritoria , volle , che il Padre le parlaíTé di nozze , che da Bea

trice non ß ri frurafle lo Spofo , che fe ne faceíTero nella paterna Cor

te le Fefie, che fe ne accettaffero dalla Spofa , Iddio fa con quai cno-

re, le congratulazioni de'fudditi, e che finalmente ín ben ricco equí-

paggio , e col più decorofo accompagnamento , fu dorata nave ai fuo-

no di giulive trombe faliflé, per andare a unirfí a Gala ílo da marziali

affari occnpato . Or ío dimando, Signori miei , fra quei combattimen-

ti, che San Girofamo diíTe eíTer proprj della Virginità, quali furon

mai più pericolofi di quelti ? Quai prodigio non è ferbar puro , e ver

gine il cuorefra le pompe di un proffímo matrimonio? Non è diffi

cile il mantenerfi coftante nella rifoluzione di confervar la Virginità ,

quando Ге oceaftoni di perderla fon lontane; e allorchè i piaceri fola

mente in idea confufa al noftro fpirito fi prefentano, non è maîage-

vole il fare voto di purità. Ma il rigettare ogni immaginazione men

propria, tutto giorno alTorecchio avendo i difcorfî, e fotto l'occhio

gli oggetti, cfT eccitare la poflono, è un effetto fîcuramenre di flra-

ordinaria virtù. Le più ilfuflri bartaglie, neiïe queli dalla Chiefa ci fi

defcrive una trionfante Virginità, fon quelle, in cui , per ifmuovere

del-
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delle battezzate Vergini la coftanza , fotto gli occhi loro fi accende-

vaa catafte , e fi affilavano fpade , minacciandole .di tormentofifllma mor

te , fe a voler effer Vergini perfiftevano . Ma ferns' onta fare al lor mé

rito, <i' affer mare mi fi permetta , che più perigliofo affai fu il cimento

di Beatrice. Erano in quelle molte orribili cofe , tantp capaci d' infpi-

rareamorequantoé atto a rifvegliar tenerezza il furore , e la crudeltà.

Quei legami, e quelle catene, quei Carnefici,e queiTiranni, quelle

minacce , e quei fupplizj eran più a propofito d* indurare , diró cosi ,

l'eroica lor coftanza , che di far cedere mollemente a fregolati defide-

r) il lor animo. Quanto ha più forza per trionfar d'un cnore unofpo-

fo amabile , che un Tiranno crudele? Quanto più delle micidiali ca

tafte hanno d' infiammarlo poíTTanza le nuzziali allegriflime fiapcole? E

un cuor, che vergine fi mantiene in si pericolofa occafione di perde

re la Virginità, non dovrà fembrarci un prodigio? E un cuore, che

in mezzo ai tante fiamme , più che i' Ammianto , fenza .diftruggerfi fi

conferva , al prodigiofo Roveto, che Mosè vide, da me aflomigliare

non fi potrà? Riconobbe in quello Santo Agoftino un efpreffivo fim-

bolo della fanta Virginità , che in ogni anima di lci feguace fa vederci

un Angelico Spirito , che tra le fiamme delP innata conçupifcenza_»

niun dannofo ardore rifente , e che dalla verecondia , dalla ritiratezza ,

e dalla mortificazione , quafi da fpinofa ben folta fiepe, a tener da fe

lungi ogni profano paíTo , vien circondato. Come dunque nel Roveto

medefimo fingolarmente efprelfa non ci fembreràBeatrke , mentre itt

mezzo a un incendio, dalle vicine nozze a si gran fegno accrefciuto,

del cuor fuoferbó intatta la purità? E ad impedire, che niunaoltrag-

giofa fiamma in lui fi eccitaffe, quant' io m' immagino, che valeffero

le fue lagrime ! Mentre tutto tripudiava il fuo feguito nel condur

l'Augufta Spofa a marito , dentro il proprio ben rincbiufo fianzino,

agli alt-rui plaufi facev'ella rifpondere i proprj gemiti , e di lagnarii

non rifiniva,che l'ubbidienza aifuoi Genîtori l'aveffe pofta in neceífi-

tàd'altroSpofo accettare cheGesù Crifto. Nè di si belle lagrime avrà

il Cielo pietà? .Già fi accofta a quel la di Beatrice altra nave, con tut-

ta voga ad incontraria fpedita ; di potere abbordare già dimanda il Pi

loto ; già fi prefenta al condottier Ferrarefe un nobile Araldo , chç^,

efpone., uditene voi pure l'annunzio, o Vergine defolata , che efpo-

ne, eifere fotto Rula in un fatto d' armi perito il valorofo Galaffo.

E voi Beatrice piagnete? SI A fco l ta tori . Con poche lagrime, fomi-

glianti a quelle, con cui fembra piagnerfi dalla vite il taglio d'un inu

tile tralcio , per isfogo anzi di gioja , che di dolore , fa un pubblico fu-

neraleai defunto fuoSpofo, cheallor comincia ad amar con franchez-

za , quando è ficura .di non effer più fua . Indi riflettendo, che l' effer

creduta mefta, ed inconfolabile per tal perdita , gioverà a far si, che

non la difturbinoi Genitori nella rifoluzione di fubito concepita di

fermarfi , in una quafi volontaria folitudine, fuori delia Città , come

quei, che fanno do veril agrande meftizia appreftar dapprima aitrofol-

E г leva- ,
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levamento,fuorchèIa libertà di sfogarfi , non fi cura ella punto di le-

varli da uno a lei si profittevole errore . Toltapoi неl ritiro fuo ogni

foggezione agli affetti , e alle voci : Virga tua , va dicendo al Signorc

col Santo David: Virga tua, & baculus tuus ipfa me confolata funt ii) .

SI, o Divino mio Spofo , cotefta morte , che puô ad altri parere un

peíante colpo della verga voftra adirata , cotefta morte da me riguardafi

come un raro favore , per me principio di lietiffima pace , per mç_,

forgente di confolazione , e di gioja . Perchè afficurato cosi parmi il

trionfo della mia purità , ardifco adeíTo d' offérirmi a voi in ifpofa ;

e perchè alla fpofa d' uno Spofo CrocifiíTo altro arredo non è dicevole

fe non quello, che apprefta la povertà , a voi l' oro, a voi le gemme,

a voi le pompe confacro , di feguirvi rifolutiffima per la via, che con

magnanimo difprezzo del mondo , l' una dopo l' altro già mi moftraro-

noe IaZia ,efla pur Beatrice ,e il maggiore de'fratelli Contardo. Ac-

cetta Iddio il fagrifizio voftro, o ReligiofiíTima Principefla, e ad age-

volarlo, il confenfo v'ottiene de' Genitori. Di portar perô non pen-

fafte , come gli efemplari voftri , fuor della Patria , quella rara idea_,

d'ognivirtù, ch'egli vuol cherifplenda moltiplicata fu gli occhi della

voftra Ferrara . Tanto piace al Divino Spofo la trionfante voftra Virgi

nità, che fecondandola colla grazia fua , a quella vuole, che raffomiglifi

della Chiefa , di cui difle l' Arcivefcovo Santo Ambrogio \Virgo cfl purt-

tate , Mater efi prole. Figlie voftre vuol che divengano, la Religiofa

vita ricevendo da voi , quante Dame ora vi fervono , e Cameriere , con

che diafi principio alla Figliuolanza molto più numerofa di tutte quel

le Vergini fagge , che dagli efempli voftri in tanta copia tírate , cor-

reranno alle nozzedel Redentore . Ed oh avefs'io qui tempo, Afcol-

tatori gentiliifimi , di moftrarvi , quanto gloriofa a Beatrice poi foíTc co-

tale fecondità , e quanta gloria ad apportarle continovi quefta fua Fi

gliuolanza, a cui puô ella dire, come San Paolo a i fuoiNeofiti: Gau

dium mснm, ¿f corona mea Ы .' Se corona fua chiamavanfi dall' Apo

llolo i Filippenfi , come voglion gl' Interpetri , perchè colle proprie vir-

tudi in loro trasfufe , feguitava in effi a trionfare del vizio : Corona

fua per la fteíTa ragione da Beatrice chiamar fi poflono quefte fue Re-

Jigiofe , in cui perpetuatofi il di Iei fpirito, fegue a difprezzarele mon

dane grandezze colla loro umi Ità , e profeguifce coll' angelica lor pu-

rezza ad abbattere il fenfo. E' tutta gloria dell'ammirabile Fondatri

ce la ritiratezza , che qui fi oflcrva, l' ubbidienza , che qui fi pratica,

la mortificazione , che qui fi efercita , la carità , che qui fi profeíTTaj

com' è tutta gloria delle Intelligenze, che al primo Mobile imprefler

l'empito, la regolatezza luminofa , e benefica, con cui gli aftri cam-

minano. Manon oftendafi la modeftia delle Figlie con una Iode, che

della Madre tutta quanta non fia , e fi efponga anzi il prodigio , che

in effa fu l' eifere a Dio unitiffima con un cuore, che la più fenfibile

cenerezza per li fuoi Congiunti moftrava .

i Non

(i) P/. »}. \» {г) Ibil, 4. r.
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Non è già , miei Signori, che io fupponga dalla perfetta Carità ver-

fo Dio efcluderfi , quafi incompoífibile affetto foffe , la dilezion de' Con-

giunti . Se anzi dall'amore d'Iddio èindivifibilel'amore del proífimo,

come amaDdo Iddio , amarquelli non fi porrebbero , che d'ognialtro

più ci appartengono? So, che il Detto del Redentore al capo quat-

tordicefimo di San Luca (0: 5"; quit venit ad me , & non odit Patremy

(f Matron, non potejl meus effe Difcipulus , da i facri Interpetri fonda-

tamente fi fpiega , o di un odio vero e afloluto , non contra mai lç_,

perfone , ma bensi contra la refiftenza , che far voleffero a chi nella

?ia del Cielo cammina , o di un odio improprio, e refpettivo , ch'è

quanto dire d'un amore men grande, nel quai fenfo da Dio fi diffe

d'aver amato Giacobbe , e avuto in odio Efaù: Jacob dilexi , Efau

aiitem odio babui (г) . Contuttoció dalla proibizione , che fece Crifto di

feppellire il defunto Padre, a chi volea feguitarlo, e dal trattamen-

to , che ai Fratelli Cugini fuoi, e alla fua amabiliífima Madre, uso

egli fteíTo , come a ftranieri , meglio ancora, che dalla pratica , e dal-

l' imitazione de' Santi , tutti conchiudono con San Bonaventura i Мaе-

ftri della vita fpirituale (з) averquefta il principio fuo nello fpogliarii

d'ogni affetto fenfibile ai fuoi Congiunti, e al fentimento fofcrivo-

no del Pontefice San Gregorio, eifere non meno eífetto, che indizio

di maggior Santità lo fprezzar più francamente quei vincoli , con cui

a quelli d'un medefimo fangue ci legó la natura. Quo aréliora funt ju

ra propinquitatis , eo funt majori vita fanBгtäte diffolvenda , & major vi

ta fanBimonia declaratur , cum ea majori cum facilitate diffolvimus U) .

Lo che prefuppofto , chi non iftupirà , che del Celefte Spofo s\ inna-

morata , e s\ perfettamente Santa, com'era l'infigne noftra Beata ,

non isfuggiíTe mai le frequenti vifite, che al Monaftero facevanle i Ge

nitori , che dello ftato loro non di rado cercaíTe, che del Padre agí' in-

grandi menti applaudifle , che ne deplorafle la morte, e che con lagri

me ancor più amare quella piagneffedelFratelloRinaldo? Chi altron-

de non aveíTe faputo quanto a Dio eraunita, fino adimenticarfi per in-

tere giornate di fe medefima , tutta aíTTorta nelle celefti contemplazio-

ni , fino a disfarfi in tencriífime lagrime al fol vedere , o leggere i Mi-

fterj dell' acerbiífima fua Paífione , fino a ftruggerfi in fofpiri , ed in

roti di veder la faccia di quelSignore, che ancor nafcofo si la rapiva,

non del tutto fpirituali avrebbe forfe potuto riputarne gli affetti ,

egiudicare il di lei amore non diflomigliante all' elementar noftro fuo-

co , che ancor quando alia sfera fua con volo più fpedito s'innalza,

dalle particelle terreftri , che lo compongono , è obbligato, e coftret-

to o a non partirfi punto, o a non dilungarfi molto dal fuolo. Ma

viva pure la voftra prodigiofifftma Santità, o incomparabile Beatrice,

che fa divinizzare, dir6 cosi , un affetto , che in oçriiaitro cuore dal

voftrodiverfo troppo avria del terreno. Mercc della ftraord'naria divina

grazia , di cui , com' è fcritto ne' Cantki , dir potete : Ordinavit in m? < ba

rita-

(i) N«7W. »6. (г) Rom» j. ij. (3) J¡ud Sjlv, in Eve (4) L. 7. Mor,re 14.
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rifatem (0, non folamente al pari deglialtri San ti , all' amor di Dio l'a-

mor.de'Parentiyoftri SJ bene fubordinate , che di due materialí obbjetti

im fol formale ne fate alla voftra fingolar Carità; ma di più , dovequello

degli altri Santiabitatori della Terra con due tendenzeèun amor folo,

il yoftro è un amor folo d' una fola tendenza. Cosi dicono i Teologi ,

co' termini de'qualimiè convenutodifavellare,che l'amor beatifico de

gli abitatori del Cielo , con una tendenza fola a Dio fi porta , e alle Crea-

ture, aftratte da tutto ciô, che formalmente , o eminenzialmente non

è in efle l' unico amabiliífimo Creatore. E quindi manco pura non era

la Carità della Serafica noftra Vergine quando amava Iddio ne' Con-

giunti , d'allora quando in fe ftcffb l'amava , come là nel Tempio

di Gerofolima ugualmentp fanto era il fuoco , e quando d' immolate

vittime un lento pafcolo íí facea , e quando in venerati turiboli a Dio

bruciava l'odorofo timiama. Tanto era lungi dall' amare fuori di

Dio altra cofa , che in Dio fteíTo altro non amava , che Iddio , in ciô

emula di Mosè , edi San Paolo , che la propria glorificazione pofpofta

defideravano alla divina gloria . Delr'efterna più rigida penitenza co

il erafi innarnorata la di Jei Santità, che ficcome la pianta , onde ítii-

la ilbalfamo, maggiormente fempre s'incide ,acciocchè le fue fragran

ze in maggior copia trafpirino , cosí parea, che da volontariecarnlfici-

nefquarciate voleíTe le proprie membra , per xendere compito quel mi-

rabile facrifizio, chequanto a lei di amarezze, tanto era a Dio .di foa-

vità. Moderate avea una fete si grande di patimenti il prudente fuo

Confeflbre , ma avendole non pertanto permefla una continua più

difereta macerazione della iua carne, baftô quefta alla di lei gentiliífi-

ma compleffione, perchè in jetà di non ben compiti ottp luftri cedere

doveífe a una febbre , che da principio con occulta tacita fiamma , po-

fcia con pa.lefe fmoderato incendiola confumô. Conobbefubito Beatri

ce efler quella I* ultima infermiçà , con cui dal Celefte Spofo le fi apriva-

no in faccia le porte del Paradifo,e provonne,quel giubbilo , con cui

rallegrafi un prigioniere,rovinofo rimirando il fuocarcere per la Cpe-

ranza, che quindi egli trae xli libertà, Юrа jnen.tre al fejice yojo lieta

s'appcctía l'innocente Colomba , udendo i gemiti delIe^Religiofe compa

gne fue pe'l timore , che non refti dalla di lei aflenza pregiudicato

colla xegolàre qffervanza il divino onore , tarpando tofto a' fuoi defi-

derj le ali , e ritirato Ц piede, che alle Beate Porte era tanto d' appref-

fo, a un più lungo incerto pellegrinaggio prontiffima fi offerifce. O

magnanima offerta! o difintereíTatiíTima Carità! Fu coteíla 1* ultima

prova, che fece Iddio del di lei amore, e trovatolo perfettiíGmo , a_*

rimunerarJo più no,n tardo . Ecco adunque per la maggiore gagliardía

della febbre, e per un totale abbandonamento.di forze , gii vicina alle

agoníe Beatrice , placente fu duriffime tayole ,,di fola cenere, e di c¡-

Iizio coperte , eccola a raccomandare alle dilettiffime fue Sorelle con

fioca j e tremante voce ia perfeveranza nel timore, e nell' amore

di

(:) Сш. ». 4.
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di Dio , nella fraterna fcambievole carità , nell' efeeuzione de'divini pre-

cetti , econfigli. Epoi?le prega d'avere acuore nelfeloro orazioni la

fuaEftenfe Famiglia , per cui non laícerebbe ella pure di pregar conti-

novamente nei Cielo. Dopo di che alzata con alquanto piíi di lena la

voce per invocare il nome del Divino Spofo Gesù , e per raccomandargli

il fuo purifllmo fpirito , compoftai! in atto di chi invita il ripofo , pla

cidamente fen muore. Or s' elía muore , e muore da Santa colTaffetto

de' Parenti nei cuore , e col nome loro fulle pallide labbra , chi non

giudícherà un tale affetto fcevro , e puro da ogni umana paffione ; chi

nolgiudicheràprodigiofo,come quello, che non è folarrrente unito,ma

è fatto in oltre una cofa fteflfa co1Tаmorе di Dio? Per la qual cofa

meno è poi da ftupirfi, che deTuoi incliti Difcendenti ancor dal Cie

lo si amorofa fi moftri , che per loro fingolarmente del di lei cadave-

rofiafiavverato in fenfo molto più Ietterale , ciô che dello fcheletro di

Elíseo difle già l'EccIefiaftico (0, & mortuum prophetavit corpus ej'uf.

Concioifiachè , fe di quel cadavero, che fepolto ridonôcol contattofuo

nuova vita a un eftinto, dir fi volle , che gl'ifrefli prodigj, che imito

all'anima già facea , profeguifce a far dopo morte , applicar fi puô>

al cadavero della noftra Beata quel medefimo elogio, ed intenderloin

quel pifi ftretta antonomaftrco fenfo, in cui profezía fi dice la predi-

zione delle cofe future, mentre con gli fcoppi , e rimbombi , che al

fepoícro fuo (я. fentire , gli avveni menti lreti , efunefti, che ai Perfo-

naggi del filo fangue fovraftano , fino a i giorni noflri predice. Sebbe-

ne , ficcome non a i foli di fua Famiglia fu riílretto il fuo amore qui in

terra, molto meno in Cielo riftrignefi la di lei Carità. Quante fiate

co' rimbombi medefimi r le avventure prediíTe o a quefta amata fua Pa

tria , o a quefto amatiífimo Monaftero fuo già imminenti? E quel

ch' è più, coll'abbondante prodigiofo liquore, che ftilla da due fecolí

in quà dalla pietra , che ferve ora di menfa al fuo Altare , e fu prima

la lapida del di lei monumento , fantificata moite fiatedal eontatto , pri

ma del fuo cadavero intatro per più annr, e poi delle di lei ofla fpolpate,

coll'abbondante prodigiofo licore,diífi, quanti curöimpiagati , quanti ri-

fand moribondi , a quanti ciechi la vifta , a quanti attratti il movimen-

to , a quanti mu tí rendè la fivella ? Bailô un ampolla del preziofo lico-

re a contener fra' fuoi argini il turgido minacciofiffimo voftro fiiimej

baftarono poche ftille, in ognun de' vafr verfate , a render límpido, e

di grato fapore tutto il vino del Monaftero , dalla cocente ífagione in

amaro , e torbido come fiele cangiato , Servi d' antidoto contra l' epi

demía degli armenti , e contra l'infezione dell'aria di prefervativo

fervi , In fomma in riguardo ai rimbombi profetici della pietra ,■ ç_,

ar torrenti di grazie,che infieme,«)! miracolofo liquore ne fcaturiro-

no, della noflra В "ata giuftamente puô dirfi ció, che o di Dio, come

di efficiente, o di Mosè, come d'inftrumentale cagione diftcr il Sa lim

ita : Percujfit petram t ¿f fluxerunt aqua , ¿f torrentes inundaverunt (*) .

Cos)

(i; 48. 14. (*) P/. 77» «.
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Cosi Iddio con numerofi prodigj dopo la morte glorificô l'ammirabile

Beatrice , per eflere ftata in vita un prodigio di fantità , e perchè di-

fprezzatrice delle mondane felicità nell'atto di pofsederle , e perchè

vincitrice del proprio fenfo nel maggior cimento di cedergli, e per

chè a Dio unitiffima con un cuore aftezionato dimolto a tutti i íuoi

Congiunti . E alcuna parte a noi non toccherà della prodigiofa voftra

beneficenza,incomparabile Beatrice? Deh frenate voi il si Iungo mali

gno influflo di perniciofiffime febbri , che di tante col mezzo loro in»

volate fpoglie rendettero fuperba la morte . Fate voi , che fra le venera-

te fponde fi contenga il si fpeflo ridondante , benchè d' acque non fue ,

€ troppo a noi vicino gran flume. Impetrate foprattutto da Dio

che ceffi omai dal pentimento feccata, la Piena de'procellofi noftrivi-

z) , e che renduti quanti qui fiamo , della voftra umiltà , della pu-

rezza voftra, e della voftra Carità imitatori, difarmar poffiamo de'mi-

nacciati fulmini la fuperna Giuftizia , e goder poffiamo infieme con_,

voi le più elette divine mifericordie. Tutto cié ne impetrerà Beatri-

ce, quando alle preghiere della mia voce coa ingenuité corrifponda_

4a preparazione divou de'noftri cupri.
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J N О N O R E

DI S. ANTONIO ABATE.

Refpexerunt ad folitud/aem , & eue gloria apparaît. Ex. 16..

Hiunque dà principio a qualche grand' opera ha

tutto il merito di una gloria particolare nell' ei

fere il primo. Le difficoltà , nelle quali s' in-

contra , ricrefciutedaíl' apprenfione d'eíTer le pri

me, il fanno fopra tutti gloriofo , perché fan-

no l' efercizio della fua fortezza , più allora lode-

role , quando le arduità fon maggiori . Quanto

peró di gloria fi deve ad A ntonio tre volte grande,

perché il primo fi diede alia folitudine! Egli per-

ció convenne , che difciogliefse que' due legami , che si ftretti ci legano a

cuello Mondo civile , e politico : l' inclinazione , che ha l' uomo , focie vo

le per natura, di trattarecon gli uomini , e l'indigenza, che abbiamo

fcambievole degli altrui fervizj ; legami , che parvero ad Ariftotile si

difficili dafciorre,chefecondoluinon puó romper fi il primo , da chi non

rinunzióper una brutale ftupidezza ai fentimenti naturali dell' uomo;

ed è infolubile il fecondo a chi abbifogni d' alcunacofa fuori di fe,e

non viva come Dio una vita di fpirito , raccolta dentro al fuo cuore .

Homo folitarius , ant beflia efl , aut Deux. Anzi per una nuova diíficol

tà, vinca ancor eíTa da Antonio, né pur Dio poté eíTere folitario , al-

trjmenti avrebbe mancatodel condimento più faporofo d' ogni vivere,

dell'amicizia, la quale non cade fe non tra gliuguali. Solo peró egli,

non folitario , giufta il dialetto più proprio di San Pier Grifologo :

Deus fofas efl , non folitarius , volle quai compimento delle fue conten-

tezze la focietà delle perfone , ut folitudinem non reciperet Trinitas , co-

.me noté San Leone. Per la vittoriadi si robufte diíficoltà non vi fem-

bra egli si gloriofo il mio Eroe , talché debba dirfi la gloria della folitu

dine , di lui intendendo quello dell'Efodo: Refpexerunt ad folitudi-

ítem, (S ec ce gloria apparmt? lo fo , ch'altri prima di lui fi rinfelvaro-

no ne' bofchi , ma so altresi , che il lor ritiro poté fembrare una fuga .

Eífi abbandonaronogli uomini per ifcanfare i Carnefici , e fi rendettero

folitarj per timoré di non potere eíTer Martiri , onde loro non fi deve

h gloria , od il nome di forti , più di quel che fi dcbba a chi per fottrarû

F da
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da un maggiore pericolo va ad incontrarne un minore . Paolo fteflo , che

fu Maeftro ad Antonio , puó aflomigliarfi ad una nave , che vien balzata

in un porto amico dalia tempefta, giacché la crudeltà di unTiranno

lo fpinfe alia folitudine . Se peró vuole per fe fopra ogni altro il pri-

mato neglianni , lafcia intatto il primato nel merito ad Antonio, ii

primo Solitario per elezione del timo libera.

Ma quando anche non doveífi valermi di un titolo cosí giufto ,

per un altro , che più ancor mi rapifce , vorrei intendere detto di

Antonio Refpexerunt ad [olitudinem , ¿f ecce gloria apparuit ; poichè la-

fciando ftare fe a lui fi debba la gloria d'aver il primo abbraccia-

to la folitudine ; chi vuol contendergli quella d'aver il primo con-

giunto alla folitudine l'Apoftolato? Sia dunque Antonio la gloria_*

delia folitudine per queft' opera di maggior merito, perché più diífici

le , e ben peró degna di formar l' argomento al fuo Panegirico. Di

quefto faranno la divifione i due modi , con cui la efegui . Uni egli

alla folitudine l'Apoftolato, perfezionando il fuo picciol Mondo; ed

io ció moftrerovvi nel primo punto: fantificando il Mondo grande ;e

ció propongo per lo fecondo. Il primo rifleíTo ci farà vedere in Anto

nio il primo Apoftolo folitario:il fecondo tra' folitarj il primo pubbli-

co Apoftolo; in tutti e due lo fcorgeremala gloria delia folitudine.

Uni dunque Antonio alla folitudine l' Apoftolato , perfezionando il

fuo picciol Mondo . Con ció fu Apoftolo di quella terza fpecie più per-

fetta additataci daSan Tommafo ,chenon ha per impiego , o di far na-

fceredaun ramofterile frutti diSantità, od'inneftare fu tronco ferti

le , ma men nobile , un ramo di miglior nome ; ma bensi di rendere fe

conda , e gentile in fommo quella pianta,che non è tale. Che fe ta-

luno contraftaíTe al mio Eroe il nome di Apoftolo , o perché non gli

adornano i piedi que' pregj fpeciofi , che fan belli quei di chi fcorre

quà e là , annunziando la pace , o perché non ha carichi gli omeri

di mille gloriofe fpoglie tolte all'inferno; fappia , che fotto il nome

di Apoftolo comprende aneora l'Angelico:Ónjnf/ mijfos [petiales Cbrifli

in opus arduim , & Ecckfia profamm . Altrimenti , come nel Catalo

go degli Apoftoli contar fi dovrebbono i due Giacomi , o il Minore,

che non fecondó сo' fuoi fudori altro terreno, che quello di Gerofoli-

ma, o il maggiore, che di fette fudditi folamente accrebbe il Regno

del Redentore? Secondo quefta più vera fignificazione , Antonio fu

Apoftolo, ancor quando ogni fuo impiego fu intorno a fe medefimo .

Certamente la fua chiamata alia folitudine tutte ha le fatte7zç_,

d'un invito all' Apoftolato. Già folitario di cuore , e Aportolo di de-

fiderio entrava in un Tempio , quando udi leggerfi all' orecchie , e dirfi

al cuore quel motto celebre del Vangelo: Si vis perfeüus éjfe vade , &

•vende omnia tna , veni , fequere me . Riconob.be egli tofto in quefte parole

un invito; anziprefe inqualitàdi comando ció , che pur era un confí-

glio . Intefe quefta eifere una di quelle let tere, che Dio fcrive tal voí-

ta a'giufti fenza contenere il nome d'alcuno, acciocché loro fia il me

rito
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rito d'indirizzarfela. La invio egli a fe medefimo , facendovi quella

foprafcritta , che dal Cielo non s' adopera , che сo' gran peccatori , qua-

li erano que' Vefcovi dell' Apocalifle, cui peró íl fcriveva col proprio

nome: Angelo Epbefi , Angelo Philadelphia . Per incontrare il genio

di Dio, nfpofe fubito con una fpecie di prontezza , chebenché egli il

primo non praricafle , perché furono prima di lui con l' inyito medefimo

chiamati gli Apoftoli ; pure a lui lafciarono eífi la gloria di poterli perfec

tamente imitare. Rinunzió fubito ad ogni fuo avere , dividendone il

prezzo a'poveri con tal prodiga liberalità , che nulla per fe medefimo,

per divenir d' ogni altro più povero, non ritenne; non cíTendogli ba-

ftato, nel difpenfare i fuoi beni , d' imitare un fiume,cheper quantc

acque fparga fuori dalle fue fponde , molte ancor ne ritiene per lo fuo

letto, ma avendo più tofto voluto aflomigliarfi ad un' urna, cherove-

fciandofi, tutte fpande qucll'acque ,che in fe accoglieva. Non fi crede

peró egli abbaftanza povero , fe lafciatelericchezze del Secolo , non la-

feia il Socolo ftcíTo , e con lui il pericolo di tanto divenire pitt ricco

di fperanze , quanto s'era renduto più povero di facoltà. Ecco di fat

to , ch'ei n'efceper batterele ftrade diíficili della folitudine,e in efle

ftampail primo quell' orme invitatrici , ch' altri non avea imprefleper

timore di non trarfi dietro mefcolati con gl' imitatori anthe i Carnefici .

Deh fermatevi , o Antonio. Già è difíipato quel turbine, che incal-

zó gli altri alla folitudine ; giàé rinata,per dir cosl,ufcendo dalle ca

verne alia luce , la Chiefa . I fuoi Perfecutori già fono divenuti fuoi

Padri per la protezione , e fuoi Figliuoli per l'obbedienza :efla invita

i fuoi Fedeli a godere con lei della novella fua pace . Egli ció ode , ma

non s' arrefta. Sente con piacere la pace renduta alla Chiefa, per

ché puó abbandonarla con merito. Ah , che cié folo mancava a_,

rendere il di lui fpogliamento veramente Apoftolico. Ció folo man

cava a meritargli una ricompenfa da Apoftolo. Ricompenfa si ab-

bondante , e si piena, ch' ogni fuo dono é una lette« , dirö cosi,cre-

denziale di Apoftolato.

• Udite s' io dica il vero . Se riguardafi la purezza,che rifplendein

tutto il fuo innocentiífimo vivere , puó quafi crederfi , che a lui fofíe , co

me agli Apoftolijcon un foíKodí fanto Spirito eftinto il fomite . Tra gli

Spiriti Angelici, e lo fpirito del noftro Eroe non corre altrodivario,

fe non che quelii fon tutti fpirito , e quefti fu un Angelo in carne;

quelli ebbero poco di via, quefto fu viatore per cento e diecianni.

Diede egli per si lungo viaggio in guardia alle fpine il fuo giglio per

eonferyarlo ¡llibato,e procuro di íVeftire, per dir cosi ,a forza d'inedie

l'urnanità , per togliere al nemico illuogo delle ferite, acciocché in_,

parte fofíe a lui premio, cio che agli Angeli tutto era dono. S'adoperi

pure il Demonio con ricco inciampo d' oro apparente di fa rio cadere

nella cupidigia, ne folletichi concibi importuni la temperanza , e con

lodi bugiarde di meriti veri lo tenti di vanagloria ; anzi , ció che non

ardl ncl Deferto contro del Redentore, ne attacchi lapurità; concia

Fz a fe
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« fe meriterà la confufione di più ripulfe , e ad Antonio la gloria di

più conquifte . Dopo ciô abbatterà il mio Eroe col folo fegno di croce

un efcrcito di terrori contra lui condotto da mille ferpi apparenti,

che fono mille veri Demonj. Il dominio fopra di loro giungerà fino

al difprezzo .T)a fe li caccerà fputando in vifo a quelle bugîe di cor-

po, cheli ricuoprono, e a liberame gli ofleffi bafterà un di lui cenno,

un di lui fguardo , la di lui ombra. Cos\ fe talvolta s'alzano contro

il Sole neri , e groffolani vapori per ofcurarne il chiarore , ne accrefco-

no poi la gloria , più liberamente sferzatidal flagello della fua luce.

Di un privilegio si grande , che n' ebbero a invanire i Difcepoli del

Redentore , fu Antonio invefti to in modo si raro , che d' eflo folamen

te ciparlanocon lingua di colori le tele; eflo intagliarono gli fcarpel-

li ne' marmi, figurandolo in quelle fiamme, che perciôgli ardono in

mano: Quia •> beliiifima rifleffione di San Tommafo, quia beatus Anto

nius fpecialiter dominatur fuper ignsm infernalem. E pure quale dominio

non ebbe fopra la natura, edil tempo! Su quella, fconvolgendonel' or-

dine per li miracoli , fu quefto , rifchiarandone le tenebre per la profe-

21a . Fece la natura prive d'intendimento le fier.e, aride le felci, ed

inftabili l'onde : pure fe Antonio il vuole , le fiere intendono, per

efeguirne i comandi , feiolgonfi in fonti le felci per abbeverarne la fe*

te> ed in criftalli s'indurano l'onde del Nilo, per foftenerne i pelle-

grinaggi ; ambiziofe, che il primo Apoftolo folitario ftampi fu d'efle

quell' orme di fede , che imprefle già il primo pubblico Apoftolo ful

lago di Tiberiade. Ricuopre il tempo coll' ombre dell'incertezza lç_,

cofe avvenire , ma non ha ombre, che reggano al profetico lume di

Antonio , che defcrive,quafili vedefle,i travagli , che alla Chicfa fovra-

flano , le agoníe di un fuo Difcepolo , la morte diuu altro. Anzi fegli

nafce in cuore tra giorno il defiderio di rifapere ciô , che ancora gli è afeo

lo; bafta che ori,e farà Profeta :appagandolddiöle antiche brame con un

jiuovo dono: Si cujus rei ,ce ne fa fede Santo Atanafio: Sicujus rei noti-

tiam quareret , oranti poflmodum a Domino oflendebatur . Ora non mi ftu-

pifeo feegli rimproveri la luce importuna del Sole, che difturbandone

dopo fett'orel' orare, rubaagliocchi del fuo intelletto lumi d' efTa tan

to più belli. Se dimenticatofi il corpo d'eíTer pefante , s' alzi fovenre

più palmi dal fuolo per feguire i dolci trafporti dello fpirito;in quella

guifa , che fi dimentica del fuo pefo il mercurio per volare agli am-

pleífi dell'oro.

Suole Iddio dividere le grazie , come le facoltà , diceva Pao

lo Apoftolo , acciocchè molti ne ftian bene : Divifiones gratiarum funt .

Or che direbbe egli in faccia a un cumulo si grande di doni, conferiti

tutti a un fol uomo ? In eflo virtutes , in eflo gratia curationum , in eflb

prophetia , in eflo ( diro ancora ) si in eflo ^genera linguarum . Si , Afcol-

tatori , in Antonio quantunque Apoftolo folitario genera linguarum. Do-

no fu delle lingue la fua caritasi fervente: con efía parlava a Dio in

quel linguaggio, col quale alio lteflo Dio parlano i Serafini . Dono fu

dellc lingue Tumiltà fua si profonda: con efla parlava al Redentore

pri-
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primo maeftro di tal idioma si male intefo dagli uomini . Dono fu

delle lingue la si foave energia delle fue fattezze , con cui fi dava_,

a conofcere a prima vifta a ogni ftraniero,al biancheggiarli , chç_,

faceva ful volto la purità dello fpirito . Convien ben dire , che

fofle diíficile quell' imprefa, per cui agevolare fono conceduti doni si

grandi , e fon conceduti da un Dio liberale , e non prodigo ; voglio dire

da un Dio , che difpenfa bensi tal volta le grazie fenza che noi ne__,

abbiamo il merito , ma non mai fenza che n' abbia egli il motivo.

E in vero -il condurfi al. più erto della perfezione per le vie difficili

della folitudine , è imprefa si ardua, quanto è forte la naturale in-

clinazione , che dee combatterfi . Imprefa, che direi quafi più mala-

gevole, che il perfuadere ad un intelletto idolatra i Mifterj di noftra

Fede . Perché laddove in queft' opera fi propone il Vero ad una potenza,

che ad effo , perché obbjetto fuo proprio, fi porta con tutto l' impeto : in

,quella alToppofto fi vuole, che la volontà come fuo obbjetto rifguardi

l' arduo; e pure l'arduo non él' obbjetto di qualunque volontà, ma

della volontà di un magnanimo. Imprefa in oltre si proficua alia Chie-

fa , che quefta , si quefta fola ha popolati i deferti d'una fpecie fcono-

fciuta di Santi ; quefta ha aggiunto alia Chie-fa una nobile figliuolan-

za di penitenti , e di folitarj , per li quali è divenuta ftoria di Antonio

la profezia di David : Dominus parturire faciens defertum. A queft'ope-

ra fi debbon que' molti , che fenza ufcire dal Mondo , fon folitarj , per

ché fuori dal Mondo grande; a quefta que' frequenti ritiri d' anime

non ancora fedotte, che come cafte colombe full'ali della Carità , e

della Fede , van cercando Calos novos , ¿f terram novam. Se dunque

nel perfezionare il fuo picciol Mondo, attefo l' in vito, ch' egli ebbe,

i doni , di cui fu adorno , e l'opera ingiuntagli, fu Antonio il primo

folitario : Miffus fpecialis Chrifli in opus arduum , ф Ecclefiaproficuum, ne

fegue , che egli il primo congiunfe alla folitudine l' Apoftolato , perché

fu il primo Apoftolo folitario. In fenfo pero ancora più proprio uni

egli alla folitudine l' Apoftolato, fantificando il Mondo grande , per

la qual opera fu (come refta a brevemente moftrarvi,) tra' folitarj il

primo pubblico Apoftolo .

Duevirtù grandi , fecondo il dir d'Agoftino, concorrono principal

mente a formare un pubblico Apoftolo. Dilettio , qua fit fortis ficut

mors ; cemuJatio, qua fit dura ficut infernus . Per dilezione intende il San

to quell' amore , che fopra ali di fuoco porta noi medefimi in Dio, e

chiamafi Carità : per emulazione , il defiderio , che ancor gli altri àrda-

no di si bella fiamma, e dicefi Zelo : perle proprietà , che richiede nel-

la Carità , e nello Zelo, intende poi quel difprezzo magnanimo de'como-

di , e de' tormenti , che nominiamo Fortezza , e di quefta virtù volle

adorne le prime due , acció foffero perfettamente compiute . Ora

udite come fu efeguito da Antonio Apoftolo , prima che ideato dal

gran Dottore Agoftino, il si perfetto difegno.

Allora dee la Carità dirfi forte quanto la morte , guando efer-

citi
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citi full' anima quelle prove di fua fortezza , che quefta efercira__,

fopra il corpo: cioè a dire quando quella ftacchi gli affcrti dalle con-

tente/ze , e dalla vica medefima , come quefta diftacca i fenfi dagli

oggetti materialí , e infino dall' anima. Ma e da quali contenti, di

rete voi , potea di ílaccarfi, chi da diciaffette , e più luftri cibava la fua

fame cо'digiuni, e fpegneva la fete all' amaro calice della peniten-

za? Chi addormentava le fue veglie in un letto di dura felce, e rico-

priva la fua nudità coll' orrore, e colla rigidezza di un cilizio? Afcolta-

tori riveritiffimi , da che potea diftaccarfi ? da quefte fteíTe siauftere

penalità , tanto care al genio penitente di Antonio, che per poco no'l

fccero rinunciare all' Apoftolato , prima che abbandonarle . Le dolcif-

íime eftafi , e le vifite di Paradifo , che si frequenti godeva , erano

piaceri di minor conto , rifpetto a' fuoi patimenti : o fia, perchè ad

un animo virtuofo meno piacciono i premj della virtù, che fono dono

dy altrui , di quello gli piaccia il merito della virtù medefima,che è

fua opera propria: o fia, perchè a' gran Santi fembrano i patimenti

aflai piíi graditi , come più faporofe riefcono certe frutte , quanto più

ruvida , e dura è la fcorza , che le circonda . Ma quefto fuo amore al

patire valfe ad accordare infieme in Antonio due virtù grandi , la Peni-

tenza, e laCarità ; paga la prima di non perdere chi diveniva più peni

tente, lafciando le penitenze da fe amate con qualche trafporto ; con

tenta í'altra di conquiftare chi iniziavafi ad un nuovo Apoftolato , cam

biando fpeciedi patimenti. Softenuto adunque più dal fuo coraggio ,

che dalle fue forze, e forreggendo la Carità il grave pefo non men de'fuoi

meriti, che degli anni , efce finalmente dall'Eremo, e va inAIeíTTan-

dria per rendere attonita con un miracolo di fortezza l'infcdeltà della

tirannía ivi regnante. Prefenta all' empio Giudice nel primo enrrarvi

quel poco, e freddo fangue, chela penitenza , ela vecchiezza gli avean

lafciato ; vuolcon eíTo o fpegnere la rabbia del Tiranno , o vie più accen-

dere il fervore ne' Martiri. Che fe l' empio rigetta la magnanima offer

te o per fierezza contro una s\ bella domanda , o per maraviglia di un

coraggio si nuovo , in ciô feconda le intenzioni del Cielo , che non vuole

un fol Martire,dove quefto folo puô farne molti . Animi dunque Quefti

glialtri ConfeíTori diCriftonellecarceri alla pazienza , ne accrefca il co

raggio ne' patimenti , ne accolga le anime fortunate in mezzo a' fup-

plicj , e intanto forTra ancor eíTo più per invidia , che per compaffione

gli altrui tormenti , martire anch' eflo con loro , perchè fta fermo il

Tiranno di non ucciderlo. Nè fperi già altra forta di martirio , benchè

egli fgridi la barbarie del Giudiceper più armarla;poLchè accio poteife sde-

gnarfi il Tiranno ,-doveva egli eíTere men generolo , e per muovere con

tro di fe la di lui rabbia, non dovca renderla ftupida con una cosî ma-

ravigliofa Virtù. Quefta in fatti rendè s\ ftupido l' empio Giudice , che

dove prima infeguiva tra'bofchi i folitarj per trarli al fupplicio , ora

promulga un editto per allontanarneli . Ed oh qui si, checrefcono in

Antonio le brame di meritarfi con un atto di croica difubbidienza la

pal-
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palma di Martire. S'afllde nel di prefcritto al partire fopra un alto

poggio del Foro , e ricuopreficon una vefte di color bianco per renderfi

più riguardevole. Rimira il fuperbo Giudice renduto pubblico il fuo di-

fprezzo,fene adira , ne fmania , e ne punifce l' autore con non punir

lo ; tanto oftinato ne'fuoi rifiuti, quanto è l'altro coftante nelle fue in-"

chiefte . Datevi pero pace , o gran Santo : il Cielo è pago delle voftre bra

me, perchè fole han no tutto il merito di un facrifizio . Se l'olocaufto non

è perfetto , ciô dee imputarfi a difetto del Sacerdote , non della vittima .

La crudele pietà delTiranno nulla toglie di pregionè alla voftra for-

tezza , nè alla voftra carità , maflima e l' una , e l altra ; quella in toglier-

vi l'orrore alla morte, quefta in rendervela defiderabile. Riconduce-

te alla folitudine una vita tanto preziofa , n¿ vogliate , incrudelendo

contro di Iei, eifere il perfecutore , edil Giudice di voi medefimo. In

AleíTandria dovrà richiamarvi la brama di falvar anime , dura in voi

ficut inferms , perchè in voi si grande, quanto è grande ne5 Demon) la

brama oppofta di danneggiarle .

Quefta ne' demon} primieramente fi dice dura , cioè molefta , nel

fenfo ñeño , nel quale duro chiamano le Scritture un infaufto annuncio ,

perchè in eifi accende contro dell' anime uno sdegno , che fommamen-

telicrucia: fecondariamente chiamafi dura, cioè paziente, perchè fof-

frono per efla infino l'accrefcimento di nuove pene. E appunto perla

brama di falvar anime avea conceputo il mio Apoftolo un tale fanto

sdegno contro degli empj , che fembrava forza di naturale antipatía il

genio della fua virtù . Ad eifi non foffrîva di avvicinarfi , fe nonfetal-

volta per convertirli ; in quella foggia,che il Sole , folamente per ri-

fchiararle , s' accofta alle tenebre . Ebbe cuore di abitare per quattro lu-

ftri in un covile di fiere , e in un ricovero di ferpenti : ma non foflfri già

di vivere pur un giorno in vicinanza degli Arriani . Era più timorofo ,

che di quello degl' afpidi , del lor veleno , di più difficile guarigione , per

chè più occulto , ondenecacciô lungi àa fealcuni pochi ritiratifi pref-

Co il fuo romitaggio. Di lui pure era vero quello di Davide : Vidi

pravaricantes , & tabefeebam , tanto gli егя penofa la fola vifta di un

empio j ben da lui conofeiuto, ancora quando l' empietà tutta interna

non trapelava al di fuori . Ergi non pertanto archi trionfali al fuo ri-

torno , o Alexandria . Già vince quefto fuo sdegno per non abbando-

narti agli errori di Arrio , fucceduti alie furie di Maftimiano in combat-

terti . Da fe fteíTTo comincia le fue vittorie, ugualmente lodevole , fu-

perandoora i I fuo sdegno , come pria fecondandolo . Non l' atterrifcono

quelle diificoltà , che gli fi oppongono ; anzi col numero di quefte comin

cia a contar le fue glorie . II numero de' neroici dà regola in un Eroe al

numero de' trionfî . Faticherà egli molto, ma corrifponderà adogni fua

fatica una conquifta . Anzi una fola goccia de'fudori di Antonio, fa-

rà si feconda di palme , che dove cada farà germogliarne una mefle.

Non vel difs' io, Afcoltatori? tante palme raccoglie egli folo in un_.

giorno, quante non ne raccolfero in un anno moiti Operaj. E come

no ,

; ■
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no , dice Santo Atanafio , fe il fuo vivere è divenuto argomento di

credibilità , con cui perfuadono altri la vera fede? fe la fua Santità è

falitain si alto credito, che cercano gl'idolatri di toccare il lembo del-

la fua vefte per curarii dalla infedeltà , cominciando a credere in un

Santo per poter credere nella Santità? Non mancarono al fuo Apo-

flolato dileggi , e calunnie, battiture, e perfecuzioni , ma di queftç_,

per fcarfezza di tempo bafterà, ch'io v'accenni eflere le pruove, colle

quali moftroífi il fuo zelo durus fient infernus . Per quefto zelo accop-

piato a una carità forte come la morte, l' abbiam veduto in quefto

fecondo punto un pubblico Apoftolo , come nel primo punto il ve-

demmo un Apoftolo folitario , attefo l' invito alla folitudine, i do-

ni , di cui fu adorno , e l'imprefa a lui commeifa: E per rifpetto

all'uno Apoftolato , ed all'altro, unito la prima volta da Antonio

alla folitudine, l' adoriamo ora , quai da principio ve lo propofi, la

gloria della folitudine .

 

PA-
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PANEGÍRICO
J Ы О N O R E

DELL' IMMACOLATA CONCEZIONE

D I MARIA*

jfacob autem genu'tt Jofepb vïrum Maria ] de qua natus

eß Jejus . Match, i.

Ella forte de' Sacri Oratori PeíTerfi per lor can-

giato in di feftevole di trionfo , quello , che fu

altre fiate giorno faticofiífimo di tenzone. Eraa

eílî allora coftretti a cangiare il Pergamo in ifteo

cato , per condurvi armati in battaglia quegli fteífi

argomenti , che obbligati prima л combatiere per

ottener la vittoria , eran pofcia a nuovo conflitto

chiamati ogni anno per mantenerla. A voi , fe

mal non m'appongo, a voi più che ad ognialtro,

gloriofiífima Vergine, lo fvantaggio apparteneva , e la perdita , giao

ché il bifogno pretefo di non neceiTarie difefe fa un veriífimo pregiu-

dicio alla robufte¿za d' incontraftabili verità . Che dovean dire di que'

giorni i Profeti , tanti sforzi vedendo di guerriera eloquenza per man-

tenere a Maria illibati que'pregj , de'quali con oíTequio profetico la

venerarono adorna; or chiamandola verga di ]effe, che fiorita vanta-

va fin la radice, or Sole eletto , creato in un folo iftante con tutta la

più fplend'da luce d' un pien meriggio? E che dovea dire tra' Dottori

.Agoftino? E1 ella dunque divenutadi si poco credito lamia autorità , che

mentre io eccettuata voUi fempre la Vergine, allorché di peccato trat-

tavafi, ciónon bafti a moßrare, noneíTer ellacomprefa nellepropofizioni

univerfali delle Scritture , che tutti gli Uomini chiamano peccatori ? Efli

pure i venerandi Padri del Concilio di Trento , i quali già dichiararono>

di non comprendere l? Immacolata , e Beata Madre di Dio nel decre

to, in cui trattavafi dell'originale peccato , ad onta s'avran recato , che

in ció voleflealcun fedeleconfonderla col rimanente degli Uomini . Ció

peró non oftante , laConcezione Immacolata lodando della gran Ver

gine, conveniva allora imitare que' valorofi Soldati d' Esdra, che Ge-

rofolima riedificando con lina mano, coll'altrala dife^devano . Eran-

G yi
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vi ancora

fava

com

ncora nemici , i quali , benché vinti , di lafciarfi convincere neu-

no , buona parre «¡mando di lor vittoria il poter rinnovare il

cumbattimento. Tutt'altrimenti ai di d'oggi, guando farebbe tanto

in»iufta la gnerra, quanto é fícura la pace. Lo fleflo Angelico San

Tommafo , ai vederla celcbrata con folennità univerfaledr precetto , im

macolata afferirebbe la Concezion di Maria.. Di niun foggerto, dice-

va egli , fefta íi celebra nella Chiefa y che non fia Santo : Non celebra-

tur Feflum in Ecclejta nifi pro altquo Sanfto (4,e(fa ció inferiva, Tan

ta doverfi dire la Natiirnà- di Maria . Dunque , aggiungerebbe per pa

rirà di ragione, Tanta dunque dec confeíTarfi altrcs)? la di lei Conce-

zioner E fe fanta dicendo laNatività, fanto intendea quel primo in

flante, in cui nacque, fanta la Concerione dicendo , fanto intende-

rebbe quel primo inftante, in cui Maria fu concepita; quel primo in

flante che fefleggiata nel Paradifo , ai riferire di San Vincenzio Fer-

rerio(1),fu dagli Angeli in Cielo y prima che dagli Uomini in Ter

ra canonizzato per Santo - Di coteíío beatiífimo inflante debb'io fa-

vellarvi ftamane, evo' moftrarvelo meritevole d' ogni oífequio per la

fomma indicibil gloria , che a Dio , ancor piü che alia Madre fua , ri-

fultó dalla Immacolata Concezion di Maria , Ma perché lungo fover-

chiamente, efors'anche aUa voftra , comecchérgentiliífima col lera nza,

difaggradevole riufcirebbe il divifare partitamente quanto glorifTcato

rimanefle ciafcuno de^divini attribut!, alia gloria di due foli rifletce-

remo, aquella della divina Santitàin primo luogö1, nel rendere poíTert-

te la Vergine a trionfare dellr Originale Peccato ; e in fecondb !uogo

a quella della divina Liberalità nel prefervarla dalle m i ferie , che il

peccato fleflo accompagnano. Ed eccovi l'argomento divifo drun Pa

negirico, che dalla pietà degli Afcoltatori tutta fi puó prometrere la

più cortefe attenzione, quando troppo male alia grandezza deí Sug-

cetto non corrifponda la si fiacca eíoquettza delTOratore..

Prodigiofo trionfo della divina On nipoflanza con ragione íi cniamaT

¿alia Chiefa (?) la vittoria, che dei Tiranni riportó il feffo imbeirey

perciocché tanto é pill laudevole la virtud'un Gucrriero , quanto fort

più deboli l'arme, con cui rimafe vittoriofo.. TeftimonioDavidde,più[

celebre per aver fiaccato l'orgoglio di Golia colla fíonda , di quello

farebbe ftato , feabbattuto l'avefte, l'a grand'' Afta impugnando del Re

Saule. Perché dunque trionfo della divina Santità non potrà cfiia-

marfi la vittoria , che per mezza della Immacolata Vergine riportó di

quell'indegno ferpente,che tutta avveleno con un flato l'Umanità?

Che Maria fofle la Donna forte, eletta ad abbattere la di lui fuperbia,

non occorre già dubirarne , dicono S. Cipriano, e Ruberro Abare , par

ché riflettafi alle parole , colle quali al mentitore Demonio intimoTddio

fleflo la guerra: Inimicitias ponam inter te i&muIieren»U) . Imperciorchè,

chi puô mai credere , dice il primo , che d' Eva paru , in termini fa vel-

lando deU'avvenire ? Deus non dich pono , ne ad Evam pertinere videre-

tur,

(i) j. p. q. 17. ar. T. (1) Ser. de Cone, (3) In Or. pro Vir.fa Mxr. (4) Gen. 3.
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tur, fedрonam ,idefl fufcitabo mulierem(x) . E d' Eva non ragionando,

ripiglia l'altro, di quai Donna fi vuol intendere, fe non è di Maria?

Beata Marta mulier illa efl , inter quam , & ferpentem inimicitias pofitu-

rum fe dicit , & pofuit Deus (1) . Cosi la quaiità del deftinaro Com-

petitore a punir cominció la di lui alterezza , la quale reftó poi de-

bellata , quando dalla gran Donna il capo altero col piede gli fi

fiaccó : Ipfa conteret caput tuum(г) . Vanteraífi egli pur troppo d'aver

abbattuto il capo dell' Uman Genere , si perle mortali piaghe fatte in

Adamo , il quale ancor più , che di vita , fu a tutti noi (orgen.te in-

faufta di morte, come per le fconfitte date in un colpo fteflo a tutti

i di lui difcende.nti , che nel capo, e principio del viver noftro , cioè

a dir nell'iftante del peccaminofo noftro concepi.mento , per cagione

dell' originale delitto al tirannico fuo Dominio fottometre, e foggetta;

maad un tal vanto fiopporrà da Maria laconfuíloned' eflere ftato da lei

íleíTa abbattuto in.quello appunto , che delledi lui glorie era il capo , cioè

a dire nella difpotica fignoria , che vantava avere degli uomini , dalla

colpa d'origine fuggettati ad un vergognofo fer.vaggio . Cum fubjeélio,

mi fu infegnato cosi nobile penfamento dal gran Padre Santo Ago-

flino , cum fubjeftio originalis peccati caput fit diaboli , tale caput Маг}я

contrivit , quia nulla peccati fubjeftio ingreffum habuit in animam Virginis y

& ideo ab omni macula immunis fuit U) . Lo che efpofe fors' anche più

chiaramente il dorto Gio: Gerfone, aflerendo, che diceroliflîma cofa

era (tata, che la Regina eletta del Cielo, .e la Signora deftinata de

gli Angioli, ,cosi il capo atterraflie dell' Infernale nemico , che in qua-

lunque , benché menomo tempo, di lui non fofle fuddita ,o fchiava .

Juflum efl quod Regina Cali , & Magiflra Angelorum contriverit caput fer-

pentis , idefl infernalis inlmici , ut non fît ullo tempore membrum fuum , ¿f

fubjefta ejuslj). E qui nflettete, fe y'è in grado, chela ftefla Ebraj-

ca voce , onde .fi traduce nella Volgata , ipfa conteret, è atta parimen-

re a fignificare, fpfe conteret caput tumn, volendo forfe in tal modo il

Divino Spirito alla Madre far comune, cal Figliuolo la nobil gloria

dello fteflo trionfo . Gloriofa la Madre } mentre col piede fuo, cioè a

dire colla carne a fui .data , come fpiega l' Idiota, fornl l'arme al Fi

gliuolo per de.bellare il ferpente, e perció ipfa conteret; E il Figliuo

lo altresl gloriofo, che del pié materno fervir yolendofi per trionfar

del peccato , dai nemici colpi il materno capo , confingolar privilegio

efentó , perloché ipfe conteret. Per capo materno intend'io qui la

Concez'on della Madre, il penfiere feguendo dell' Abulenfe , che per

ció in bocca a Maria pone quelle voci del Salmo. Obumbrafli caput me»

um in die belii (б) ,

A voler peró 9 che in lei ridondi una vera gloria da corefto a!-

tifllmo privilegio , fe ne debbon produrre gli autentici documen-

ti , e quefti non altronde fperar fi poflono , che dalla Segreteria del

G г Cie-

(t) L. г. adv. Jud. c. <>» (г) L. ¿.deTrin. c. 15. (3) Gen, 3. (4) I. il. de Gen. ad lit»

(5) Serm. de Conc» {6) Pf» 13$.



52 Panegírico

Cielo, col quai nome da Santo Agoftino fi chiamano leScritturer Li

tera , qua de ccelefli Chilate nobis venerunt , ipfa funtScriptura (0 . Ma

dove mai m'impegnô l'affetto di celebrare le voftre Laudi , Concezio-

ne Santiffima di Maria ? Per quanto io rivolga le facre Pagine , in-,

niuna d'effe lo trovo ; ed è poflïbile che abbian effe pofto in dimenticanza

un voftro pregiosî raro , e si valevole a commendar piu che voi , il voftro

Divin Figliuolo ? Si ch ,f fembrami d'udire un amabil voftro rimprove-

ro parzialiifimo Redentore della gran Donna ), fi eh, nelle Scritture nol

trovi ? О flulte , & tarde corde ad credendum , non folamente in omni

bus , qua locuti funt Propheta (*) ; ma in ciô ancora - che ferifler gli

Evangelifti. Non leggi in San Matteo a ciliare note, che Maria e mia

Madre , e che io fon fuo Figliuolo ? Virum Maria , de qua nains efl

Jefus . Dec ciô baftarti per qualunque atteftato del fingolariffimo pri

vilegio. Cosí è mio Signore ; Imperciocchè fe Figliuolo come il più

bello , cosí il più buono fra tutti gli uomini fu Gesù ; fe Madre non

fulamente vera , ma più che Madre , perchè Madripadre , fu Maria

Vergine, chi agli Evangelifti, che ce l'atteftano, ciôcredendo, du-

bitar puô fe da un tal Figliuolo di si privilegiara fortezza arricchita

lia una tal Madre , che abbia potuto abbattere per ogni parte la colpa ?

Udite come parla Santo Agoftino . Inde enim feimus , quod ei tanto plus

gratia collatum fuit ad vincendum omni ex parte peccatum , quia coneipere

& parère meruit eum, quem confiat nullum habuife peccatum Ы. Bafterà

dunque la divina Maternità , da San Bonaventura chiamata e la pre-

ziofa radice onde forgono, e la canna d'oro, con cui mifurar fi àeb-

bono le doti , e le grazie tutte conferite a Maria (4), bafterà a far si ,

che nella Vergine riconofcano comunemente i Dottori una certa im-

menfità di grazia , affermando, che a voler porre la debita proporzio-

ne tra la dignità di Madre di Dio, e la grazia, che a lei corrifponde,

era neceflario, che crefcefle quefta intenfivamente , fe pofllbil fcife,

in immenfoj e la fteifa divina Maternità non farà baftante a render-

ci perfuafi , che fia ftata favorita Maria dell' originale innocenza , co

me di foda , e condegna bafe e all'immenfità della grazia , e alla rne-

defima eccelfa Maternità? Bafterà dunque quefta a foftenere que' tan-

ti altri privilege dell' efenzione da ogni colpa attuale, dell'eftirzione

del fomite, dell' illibata "Virginità dopo il parto, e cent' altri , che fo

no, dirô cosi , le preziofe mura della bella Città di Dio ; e non farà poi

baftante a moftrarne ftabili , perchè piantate fu i monti della fantità,

le ammirabili fondamenta? E chi ne dubita? Fundamenta ejus in mon-

tibus fanclis , e perciô gloriofadiclafunt de te , Chitas Dei (5) , diftinta

con privilegio cosi gloriofo , ancor perchè cosi raro ; imperciocchè , fic-

come dalla novità deriva il mirabile, cosi dalla rarità nafce il prege»

vole, dalla di cui chlara notizia trae pofcia i fuoi natali ia gloria.

E certamente , per la rarità d'un tal privilegio, contraddiftinta da

tutte l' altre conveniva , che foíTe I' anima feliciftima di Maria , fe chia»

mar-

h)hipf. 90. Cow. г. (г) Luc. 14. (¡)Denat.& gratia. (i)înfpec.c.î. (¡)Pf.S(í.
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maria dovea il Divino Spofo l' unica fua colomba : Una efl columba mea (0 .'

Con quai verità avrebbe potuto farle s\ degno elogio, fe come tuttc

l' altre una volta fedotta , più che dal pericolo di lordarfi , dalla lordu-

ra nel comune fango contratta , apprefo ayeíTe a cercare un tardo,

benché ficuro ricovero in foraminihus petra , ф in caverna maceria b)?

Ah che la volle eletta qua! Sole, che in mezzo alle più fozze brutture

mai non fi macchia , onde falutarla poteíTe quai unica fua colomba,

che nel fango dell' univerfale diluvio non pofe piede : Una efl colum

ba mea , o come porta un altra lettera, Phoenix efl unica mea , fopra la

qual verfione eccovi un mio penfiero. Tanto é la Fenice lontana dal

contrarroda' Genirori fuoi men dicevoli qualità, quanto ellaèFiglia,

e Madre di fe medefima, e íiccome riproducefi da fe ftefla non peg-

gior di quella che era, cosi intatta lafcia al fuo Creatore la gloria di

que' pregj moltiífimi, che l'adornano. Ció prefuppofto, fe fu gloria

fomma de'Santi Gioacchino , ed Anna il generare, e partorire la si

degna Figliuola , che fu Maria , il dividerla , che fa il facro Cromfta

da i di lei proprj Progenitor! , come fe nongli avefle, un miflero par-

mi fimile a quello, che San Paolo pondero, nel rifcrirfi dalla Scrittu-

ra Melchifedecco fenza la propria Genealogia . Parla Mosè di Melchi-

fedecco come d'uomo , che non avefle afcendenti , perché in nulla di

eífi fu erede , e fenza i Genitori s' introduce Maria da San Matteo,

perchéla colpa da loro noneredito: Phoenix efl unica mea . Come fiore

bianchiífimo dalle fpine, da'Padri Peccatori fpuntó Maria , ma da lor

feparata , perché da lor non contralle venina macchia . Divifala pertan-

to da'Padri fuoi , ai Figliuolo l' accoppia l'Evangelifta : De qua natus

efl Jefus, per indicarci l'origine in tal modo della di lei purità. Nel-

le altre generazioni ricevono i figliuoli per mezzo de' loro Padri la difgra-

ziata eredità dell' originale delitto: in cotefta al rovefcio tutta dal Fi

gliuolo ereditó la purezza , la ben avventurata feliciífima Maria. Ed

oh quanto mai fu preziofo quefto, che da San Tommafo teforo di ne

ve fi chiamerebbe : Thefaurus niveus ! A ben intenderne la preziofità

ièrvaci quell'ajuto, che le contrarietà oppofte a comparire fcambie-

volmente fi porgono . In quel primo inflante , in cui da Dio fu infufa

l'animanel corpo fantiífimodi Maria , in efla la più illuftre, la più com

pita , la più felice delle Creature tutte fi ritrovó . La più illuftre , perché

difcendente dalla Regia Stirpe di David, onde le fcorrea per le vene

un fangue fpiccatofi da quel fiume reale, che portava meglio affai del-

l' Eurlpo in ogni fuo gorgo una corona ; la più compita , perché fin

d'allora per le rare qualità , che di lei dovean fare il miracolo del fuo

feflo , non aveva il creato altra cofa da poter mettere al paragone; e fi

nalmente la più felice, perché deft'nata al grand' onor d' efler Madre del

Divino fuo Facitore . Contuttoció , il crederefte ? (E come no , fe l' in-

fegna la Fede?) contuttoció non folamente non le farebbono ftati si

rari pregj di verun merito avantiaDio, ma nemmeno impedito avreb-

be-

(0 Cant, 6. (i) Ibii. г.
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bero, ch'clla perfonalmente non foíTe , come ognialtro uomo, uiu»

aborto odievole , e difpettofo dell' ira : Natura , dice l' Apoftolo , Na

tura filii irte (0, Ma no , paria qui a tempo San Cipriano , Maria ,

più che Г Apoftolo, vafo di elezione , Vas eleftionis natura communi-

cabat cum aliis , non culpa {1), e perció dove gli altri poflon dirfi fi-

gliuoli íJell' ira , Maria fola puó dirfi figliuola naturale unigenita della

grazia , natura gratia fatum antevertere minime aufa .efl , verum tantif-

per expeftavit , dum grafia fruftum [uum produxijfet , è fen ti men to del

Dama£ceno (з), avendo la Natura afpettato , che fi producefle dalla

grazia il fuo frutto ; impercioccbè avanti , almeno per priorità di

natura, fu fantificata , cheunita al corpo l'Anima di Maria. Or fe è

fommo quel bene, in cui l'efenzione confided' un fommo male,achi

prcziofiífirno non raifembrerà quel privilegio , onde dall'incorrere lo

sdegno di Pio fu efentata la Vergine?

Sebbene tale yien provato abbaftanza dalle si lunghe mifchie ,

e si calde tra'l partito , che l'impugnava , e quello , che il difen-

deva ; poiché finalmente per un picciol bene non fi contrafta,.,

mai tanto. Ma ^°^e pure faro fopra modo, e pregevole il privile

gio, non eran forfe molte , e fortiíTime quelle convenienze , che la

conceífione di grazia si fegnalata potettero all' Altiífimo ptrfuadere?

Regina eletta degli Angioli , come poteva eifere men privilegiara

degli fteífi fuoi fudditi , nella rreazione de'quali dice Santo Agofti»

no , che accompagnö infieme Iddio la natura , ,e la grazia: Erat

Dens fimul condens naturam f & ¡argiens gratiam U) , la natura angelica

primieramente , el;umana pofcia creando , a fervir Maria deftina-

te amendue nell' originale innocenza? Deputata all'ufficio di media-

trice fra Dio, e i Peccatori, comedegnamente efercitarne l'impiego,

fe rea foíTe .ílata una volta fola di colpa ? mentre alto grida la Legge;

Non potefl quis exercere officium, in quo femel deliquitis). figliuola pri

mogenita vdell' Eterno Padre nell'ordine della Grazia, nell' efenzione

da ogni forta di colpa raíTTomigliare gli /i doveva ; giacché per l'una

parte la prima .ragione di cotai Figliuolanza è la ¡fimilitudine, e per

l'altra non v' ha maggior diíTTomiglianza da Dio , che il peçca.to , defi-

nito da San Dionigj , habitus dijjimilitudinis . EíTendo .voluta per Ma

dre del diyinFigliuolo, conyeniva, al dire diSant' Anfelmo , che la di

lei purità non ad altra foíTe inferiore, che alia di.vina : Decens erat,

ut ea puritflte , qua major fub Dip nequit intelligi , Virgo flla niteyet , cui

Deus P¿iterwicHm Filium fitum dare dtfponebat (б) . E fenza ció, del decoro

voftro , o gran FigUo , chefarebbe avvenutoPEfeal diredel Carnotenfe

Amoldo al Figliuolo, ed alia Madre è comun« quanto v' ha di glorio-

fo : Filii gloríam c4um Matte non tam :communemjudico , quam e¡amdem , per

la nota regola de'contrarj , comune altresi dovea lor eifere , ció che

meno onorevole foíTe ftato; laonde, ledall' originale colpa macchiata

П

(i) AdEpb. г. (г) Serm.de Nat.Dom. {$) Or.i.deKat.V.M. (4) L, n.de Civ.Dei.

(j; L. it, C. de Sufc. (6) L. de Conc. Virg.
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íi doveíTe dire la Madre, farebbe d'uopo confefíare adombrato dal di Ici

difonore ancheil Figtio innocente: appunto come diifel' Angelico , che

grand'onta avria recata a G esù il cadere, che aveíTe ficta in veniali
colpe Mariai Çhùa ignominia Mairis ad Frilium redundaffetЧi7 „ Oltrechè

Figliuolo farebbe ftato mtflo amante della fua Madre , fe primogenita

de'Redenti potendo farla , cotí quella fpecie di Redenzione , che ra-

pire non Iafcia ía libertà Ce cosi Davidde , liberato dicea dalla cattivi-

tà delPEgitto il Popolo alíor prefente , non mai pofío in" catene) , re-

dímere Tavefs^anzi voluta con quelía forta di Redenzione ,• che pre-

fuppone la fchiavitù; Se potendo farle uno feudo ad evitar la ferita ,

avefseanzi voluta applicarle ií balfamo , che la piaga interamente cu

rando, non ne toglie perqüefto ía cicatrice: giacche Jndulgentia quos

liberat , notat (i) . E perchè, potea dirgli la Madre , e perchè tratrarmi iri

tal guifa ? Fili quidfecifli nobis fic ii) ? Fu bert alero , che il privarmi per

ere giorni delta vifibil vofíra prefenza per meglio attendere a t fubli-

mi inferefíidel Divin Padre, ií lafcíarmi priva, benche per un folo in

flante, della grazia del Padre fíe fío , eda lui ödiofa, perchè peccatrice.

E perchè cià , avrebbe potuto dirgii , e perchè? Fili quid fecifli nobis

fie ? Efío pure ií Divino Spirito , in Maria volenda una Spofa per

ogni parte compita, comedovea effer contento di trovare in fei una пo-

biltà , fucceduta per grazia alla df lei prima origine ? Come propofzio-

nata al fuo Spofo l'avrebbe detta San Dionigj , chiamandoía Deifor-

ine, Ce per un folo inflante fofíe ftata priva delT originale giuftizia,

definita da* Padri prefío Carbone Г Divinitds particípata ? A h" che di tut

ea l' Auguftifííma Triade era troppo grande l'impegno per voíer efen-

te l'anima di Maria da ogni macchia di colpa. Da Dio eft-guitofi il

lavoro dell'lïomo,in cui , come irf terflíTimo fpecchio , potefle as ogni

rflenre miraríí la di lui bella Immagine, riufcï al maligno Serpente d'ap-

pannarne col fia to la vaga luce; e perché imagined maculosa non red-

dunt, non fólo non mofíravapiù fedelmente l'irrtprefía eífigie, che rav-

vifarne lafeiava appena certi guafti difperfi lirteamentí . Ma viva quelía

írlarto onflipotente, che ficcome dalíe pietre i figli d'Abramo , cosi

l'opre più belíe fa far che nafcario dalle pifr mofíruofe deformità .

Non potrà vanrarfi Lucífero d'avere a Dio rapita la gloria di quel

primo infigne lavoro, Irt un altro degli urrfani individui , ed è Ma

ría, eccoío a creare urt piit puro fpecchio, epiù Iumínofó, in cur ri-

iïettendo egli fíeflo, una immagine fua comparifca, più al naturale ef-

prefla di quelía prima, ed in cui rimirando l* indegna ferpe , vinto

ne rimanga, e abbattuto , a fomiglianza di ci6 , che del Bafilifco o

fíngono j o riferifcono i Naturaíi. Ben ebbe dunqtie San Díonigj ra-

gione di chiamarvr , o gran Vergine, Speculum Divinitatís , fpecchio

luminofo delía Divinità , in cui fcorgefi la fua immagine tanto a lei

fimile, quant' è al Sole il parelio. Ha ragione la Chiefa di venerare

in voi quell' opra eccelfa, la quale пsc fimUem vifa efl , nee habere fe

quen*

(i) übt fupra a. 4. o. (i) L. fin. de gen. abf. (3) Luc. 1,
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quentem; eâ ha ragione altresi la divina Santità di gloriarfi d'averví

fatta robufta, e forte atrionfardel peccato,il capo indegno virilmen-

te fchiacciando al primo fra tutti i peccatori . Ma non ha la divina

Liberalità men ragione di fermarein voi le fue compiacenze, per aver-

vi con doni ampüífimi libcrata dalle miferie , che lo flcfio original

peccato accompagnano .

Vengono intefe comunemente fotto un tal nome tutte le tem-

porali pene , che gli fono dovute , e che divife in due claífi , altre chia-

manfi pure, ed innocenti penaliià , come a dire la fame , i dolori,le

infermità, e la morte ; altre pene diconfi obbrobrio<e, come quelle,

che difordini fono,ed obbrobri delia natura , e tali fono principalmen-

mente l'ignoranza , il fomite del peccato, e la nadità della grazia.

Delle prime, Uccome trionfar ne volle in femedefimo il Redentore,

allafua invitta fortezza il merito facendo di tollerarle , cosi alla Ma

dre lafciandole fcfferire, d' eflcrgli fimile in coftanza non meno, che

in purità, la fplendente gloria le procacció. Delle feconde adunque in-

tendo di favellare; e l'averne liberata Maria, gloria giuftamente mi

fembra della divina Liberalità, conciotfiaché poteva eíente volerla Id-

dio dalla colpa d'origine , e foggetta norulimeno lafciarla anco alie

obbrobriofe penalità , fenza che da ció inferir fi poteíTe , aver ella con-

tratto perfonalmente il peccato. Ma penfate: fe il liberaliífimo íddio

fece altrove fuo nobil vanto il far abbondare la grazia, dove abbondó

una volta la colpa , fece quivi fua gloria più ragguardevole il fare,

che abbondaíTe la grazia, dove la colpa non fu giammai. E primiera-

mente , ficcome Iddio quefto vifibile noftro Mondo creando , volle,

che il giorno fteflo foffe il primo della creazione e della luce , e del

Mondo , cosí in quell' iftante, ch'era il primo della Concezion d i Ma

ria, e della riparazione del Mondo, volle illuminata la di lei Anima

dalla viva perfetta luce della più difcernitiva ragione. Onde ebbe a

dire San Bernardino : Beata Virgo , dum erat in utero Matris , babuit ufunt

liberi arbitrii , atque lumen perfettum in inteïïeftu (0 . E di verità fe al

Santo Precurfore Giovanni , donato dicono molti Padri il perfetto

ufo della ragione, nel momento fteíTo , in cui Gesù lo fantificó, chi

a Maria, che dal primo iftante della fua Concezione fu fanta , negar

vorrà , oltre il Privilegio medefimo, l'altro ancora d'una infufa uni-

verfale perfettiífima fcienza? Tiene cio per certiíTimo Alberto Ma

gno, e l'argomenta da quella fcienza meno perfetta , di cui regaló

Iddio nel momento primo della lor Creazione gli Angioli, e Adamo.

Che non feppe dunque in quell' iftante Maria de'divini Predicati si

afloluti, che relativi , de' Mifterj della Trinità , e dell' Incarnazione,

e de' S^gramenti della Sinagoga non fulamente , ma ancor della

Chiefa? Ah che nulla a lei fu celato, dice В uberto Abate, che in_,

bocca a Maria ponendo quelle parole: Introduxit me Rex in ceHaria

fua (0 , cosi fa, ch'ella ftefla le interpetri , nihil a me abfeondit , qui

Ver*

(i) Serm. de Conс. (1) Gfitt. r,
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Verbum fuum , quod efl in corde fuo , totum mihi infudit (0 . Da cosi viva

luce io mi figuro, che s' eftingueflenella Vergine la cagionc d'ogn'in-

terno tumulto, come appunto dalla luce del Sole calmar fi fogliono

nell' Oceano le tempefte , ed i venti : Voglio dire il fomite del pecca-

to; quello , ch'è nemico dell' uomo tanto maggiore, quanto a lui è

più intimo , ed è pena del peccato si grave, che col nome di peccato

il grande Apoftolo lo chiamó ; quello , per cui ogni uomo , fe tra l' altre

miferie fue non ha la maífima, ch' è il non conofccrle, fente dentro

di fe, peggio aflai , che Rebecca , due capi di Popolo, che perpetua

implacabile fi van facendo la guerra . Beata peró ben tre volte quella

gran Donna , ne' cui giorni felici nacquero ad un fol parto la giufti-

zia , e la pace. Nó, dice l' Angelico (i) non è pio il credere, che nel-

la Madre di Dio fofle pugna alcuna della carne fua con lo fpirito.

Volle Iddio , qual raro pregio del morto fuo Tempio , che niuno ftre-

pito vi s'udifle di martellate: con quanto dunque maggior premura

nel vivente fuo Tempio ogni bellicofo , e guerriero ftrepito avrà vie-

tato? Son quefti i prodigj , che a vedere invitati vengono tutti gli

uomini da Davidde: Venite, & videtc opera Domini , qua pofuit prodi

gut /aper terram , auferens bella ufque ad finem terra (з). Imperciocchè

fe confifte il divin prodigio nel far nido di pace l'inquietiífima Terra,

qual parte di lei v' ha dalle guerre del tutto libera , e di perpetua pa

ce arricchita , fe non Maria ? Illa terra efl Maria , de qua omnis pu-

¿na tollitur , 43 in qua pax plena reparatur , dice Riccardo di San Vit-

toreU). Aíficuratain tal modo da ogni finiftro incontro quella bell'A-

nima , con averle tolto ogni occafione di guerreggiare , con qual ab-

bondanza di grazie s'accinfe Iddio ad impedirne la povertà? Se mi-

fura delle divine grazie é l' Amore, che Iddio porta agli Eletti , fap-

piate , dice rapito in eftafi di profezia il Salmifta , fappiate , che più

fi compiace il Signore deíl' ingreffo , che fa nel Mondo Maria, che

dell'entrata, che fanno i Santi nel Cielo, che più ama le belle por

te della fua novella Sionne, che tutti gli edifizj più compiti di Gia-

cob : Diligit Dominus portas Sion fuper omnia tabernaculo Jacob (s) . Im

perciocché è veriífimo, dice San Bernardo, che nel fuo primo venire

al Mondo non era ancora Madre di Dio la Vergine , ma altrettanto è

vero, che in ogni tempo comeMadre fua fu confiderata dal Divin Ver

bo , e perció in tllo inflanti Conceptionis plus amabatur a Deo , quam ca~

teri Sanfti , quia amabatur ut Mater futura (6) . Afpettar non volle il

bel fior Nazareno, per dar pregio alla pianta fua productrice , che

fofle adult* : fe dalla di lei prima radice volle efler fuo : Flos de ra

diee ejus afcendet (7) : preziofa volle fopra ognialtra pianta, benché gi

gante , efla pur la radice. A i fuoi fervi per tanto comparti Iddio quafi

a ftille la propria grazia; alia Madre fua quafi a dirotta pioggia , e a

trabocchevol torrente la regaló : Agli altri Santi fucceífivamente , e per

H par-

(1) Rup.bic. (г) Inq.difl. 9. q. 15. ä. 5. (3) P/.45. (4) L. г.de Ermnan.f.i, r.19.

(5) Pf. 86. (6; Ep. 174» (7) 4, 11,
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parti goder fece di fua Liberalità ; a Maria tutta infieme, e in un fofo

iftante , qu<*lla pientzza infufe , che tre luftri dopo inlei l' Arcangio-

lo venerô. Cateris praflatur per partes , dice il Dottor maffimo San

Girola mo , Maria vero tota fimul fe infundit gratia plenitud« (0. Nè ciô

della grazia fola i ne ficante- fi vuol in tendere, ma di tutti ancora gli

altri doni gratuiti , che divifi tra molti , ragguardevoli avevan fdtti pri

ma di lei , e ragguardevoli dopo Iei faran tutti i Giufti . Imperoc-

chè opeiô Iddio fantificatore della Vergine, nella di lei Concezione in

tutt' altra maniera da quella , in cui operato avea Creatore delle ac

que nel primo nafcer del Mondo. Creô allora primamente tutte le

acque, e divifele pofeia col Firmamento , Iafc¡ô libero alle inferiori lo

fcorrere fopra tutta la terra, finchè lor comandô, che in un fol aîveo

a comporre il mare fi riftrigneflero . Congregentur aqua in locum unum (г).

Volle quello, ficcome non ridondante per Ia pienezza, cosi per la co

pia di maniera abbondante , che dell'onde fue,altre rampollafleroneí-

îefonti, altre ne' torrenti gonfiafiero, ftagnafler altre ne*laghi , e fcor-

reíTer altre ne'fiumi, con tal patto perô, che perenne ad effi dando

la ricchezza delle lor acque, perpetuo altresi n'efigefle il tributo.

Tutt' altrimente nella Concezion di Maria. Quivi pure creô un ma

re di grazie, ma alla creazione di quefto mareavea in gran parte fat-

to preceder quella e de'fonti , ede'fiumi. Creatoavea in Abramoun

ampliffimo lago , in cui le acque non si chiare s' uniflero della Fede ; un

impetuofo torrente in Elía, in cui le acque gonfiaifero d'un fèrven-

tiifimozelo: Negli altri Patriarchi , ai quali promeflofu ilSalvadore,

creato avea frefchi rufcelli, entro il verde delie aii fponde s'aggiraf-

fero l' acque della fperanza, ed in Salomone un fîume reale , in cui

coronate fcorreflero quelle della fapienza. Venne finalmente alla crea

zione del Mare : e via , diiTe Iddio , congregentur aqua omnes. in locum

itnum (з) ; nell' anima di Maria adunandofi le acque tutte, cioè a dire

tutte le doti , che erano fra gli altri divifè. Quella prima adunanz*

di onde chiama Mare di acque : Congregationefque aquarum appelîavit

Maria (4). Mare di grazie fi chiami quefia feconda raunanza di doni.

Ha quello il fondo, ma non vi è fcandaglio , che lo ritrovi r abbia il

termine quefto, ma l' infinita Mente, che ve lo pofe , fola fola ií co-

nofea. E ficcome i fiumi , benchè al mare pofteriori nell^opere , ad

accrefcer concorrono la pienezza di quel mare medefimo,che coIl*ac-

que fue gli arricchifce ; cosi non meno delle anteriori , leGerarchíe

ancora de'Santi , che pofteriori fono di tempo a Maria , tributary le fac-

ciano tutti gli ampj fiumi di grazie, che in tanta parte da îei ftefTi rice-

veranno,acciô col Serafico San Bonaventura non fofamente G poífi dire,

che flumeп gratia Angelorum , Patriarcharum , ¿f Prophetarum intrat in

Mariam, ma fi pofla ancora col medefimo aggiunçere , che ftumengra

tia Apoflolorum , Martyrum , Confefforum , & Virginum intrat in Ma-

riam : Omnia fiumina intrant in Mariam (5) . Venga ora Salomone , e ci

(1) Ser. de JJfumft. (1) Gen. 15. (3) Gen. 1. 9. (4) Ibid. 10. (j) Sj>ec. c. у.

di-
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dica, che miferi nafcono tutti gli uomini: fola fra tanti miferi fortu-

nata la Vergine : dinoneflere come uno di loro potrà vantarfi , poichè

fin dalla Concezione fu da Dio arricchita de' più prezioíl tefori del la fua

grazia. Ed eccovi terminato il mio impegno , e forfe appagata ancora la

divozione voftra verfo Maria. Chiamafi eflanelle Scritture Stella ful

roattino fplendente tra la nebbia più denfa: Quafi Stella matutina-»

in medio пеЬмЫк^)^ e tale nel primo punto ve V ho moftrata per la pu-

rezza rariifima , che dalla divina Santità a lei data in retaggio , i pri-

xni albori della vita fua illuminô. DicefiLuna non mai manchevole,

e fempre piena : Quafi Luna plena in diebus fuis (*), e tale dimoftrata

vel'ho nelfecondo , per la pienezza di grazia luminofiifima , che glo

riosamente la divina Liberalità le comunicô. Che altro dunque mi ri-

manc ,0 gran Vergine , fe non rallegrarmi con eflo voi di forte si elet-

ta? Se non pregarvi d' impiegar le preghiere voftre appreíTTo FAItif-

fimo, perchè in noi pure i trionfi fuoi profeguifca? Vinca in noi la

fua Santità ogni colpa attuale , e ci redima dalla fchiavitù del Demo

nio , o impedendone la cattività, o la libertà ridonandoci de'Figliuo-

li di Dio . Trionfi in noi la fua Liberalità delle miferie, che il pecca-

*o accompagnano , e le nebbie diíTipando della noftra ignoranza , e gli

ardori temperando dcl fomite, e colle ricchezze della fua grazia le mi-

ferie del nortro fpirito follevando . Cosi fpettatori potremo eifere in

Cielo di quelle glorie , di cui veneratori fummo , e faremo fempre

qui in terra .

SECONDA PARTE.

STrano puô apparir giuftamente, che un Miftcro, iiccome udifle,

non meno a Dio, che alla fua Madre tanto gloriofo , abbia tar-

dato per si gran tempo a ricevere con folenne pubblicità i cattolici

incenfi fopra gli Altari . E non è già,che d' eifi degno non lo ftimaf-

fe e il fentimento quafi comune, e il culto poco meno, che univer-

fale del Criftianefimo. E quanto all' oggetto dell' odierna Solennità

l'opinione riferire volendo di quei folamente , che la Fede noftra_»

piantarono , cioè degli Apoftoli : E chi dubita , dice Santo Andrea ,

che ficcome da Terra Vergine , e non ancor maledetta formato fu il

primo Adamo , cosï pure fu il fecondo formato da quella verginal Ter

ra, che alla maledizione del peccato non fu foggetta giammai ? Sicut

primus Adam formatus efl ex terra , antequam effet maledicla , fie fecun-

dus formatus efl ex terra Virgínea numquam malediBa (з) . E teco me ne

rallegro ben io,o gran Vergine, replica San Mattia : O beata Maria

non fuifli concepta ¡и peccato , imb femper plena omni gratia аc fapientia U).

Nè fojamente dall' originale peccato, ma dal debito altresi di contrar

io, efentata vuole la Vergine San Tommafo , a lei dicendo: O felix ,

H z qu*

(1) Etcl. 50. (г) Ibid. (3) Afud Salen, de Qonc. (4) Jpud de Souza.
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qua in principio viarum fuifli elefta , ac in pravifo peccato Adami non

fuifli cum alus damnatal1) . La qual opinione feguendo, O Maria Im

maculata , San Matteo le íoggiunge, Spiritus Sanftus ab aterno tepra-

fervavit (»). Che più? quai fentenza aveflero intorno a ció tutti infie

rne gli Apoftoli, la dichiararono nel Concilio, che tennero in Gerofo-

lima, ne'dicuiAtti riferiti da' libri de'Santi Cecilio, e Tefifonte fta

fcritto : Illa Virgo , illa Maria , illa Sanfta prafervata fuit a peccato ori-

ginali in primo inflanti fuá Conceptionis , & libera ab omni culpa . Quan-

to poi alla Fefta dell'Immacolata Concezione, quella, che fi celebra-

va , e fi celebra nellaSpagna, dicefi da que' Popoli com andata dal San

to Apoftolo Jacopo. San Girolamo , e Beda ne' Menologj , che fcrif-

fero fin da' loro antichiífimi tempi , la Solennità ne rapportano. L' II-

fizio de'Greci, che da San Saba vien riferito, prefcrive diftinte preci

in onore del gran Miftero,e nel fuo, dice Santo Anfelmo al Signore,

per aver rivelata a molti fuoi Servi la Concezione puriífima di Maria:

Cujus Conceptionem te jubente celebramus in terris . Finalmente in Fran

cia , in Normandia , in Inghilterra , in Aquileja , ed in Genova , molti

fecoli avantial millefimo di Santa Chiefa, fefteggiavafi con gran pom

pa il giorno ottavo di Dicembre fotto il titolodi fefta dell' Immacola

ta Concezione. Perché dunque da Roma fi tardó tanto ad imporrea

tutto il Mondo Criftiano il rigorofo precetto di venerarla? Io nonne

fo , Afcoltatori riveritiífimi , la ragione , fe pur non è la medefima , per

cui tutt'ora permette Iddio, che dalla Chiefa fi tardi a definire la ven

tà del Miftero , cioc a dire, perché ficcome la Fede in credere, cosl

fofle più meritoria la pietà in fefteggiare l'Immacolata Concezione

di Maria Vergine. Ma fe di tal tardanza non fo il motivo , fo bene,

e vorrei , che tutti vi riflettefte , fo il motivo , per cui V Undecimo

Clemente a comandare quefta Fefta s'indufle. Troppo chiaramente

nel Decreto fuo fi fpiegó, dicendo d'aver pretefo, che con gli fpecia-

li oflequj alla Concezione fantiifima di Maria da noi tributati , un mag-

gior merito ci faceífimo delia particolare fua Protezione ne' si grandi,

ed univerfali bifogni del Criftianefimo , ut potentijjimam opem in tot

tantifque , quibus premimur Cbrifliana Reipublica , & Catbolica Ecclefia

calamitatibus— promereri jugiter fatagamus , cujus Conceptio gaudium an-

mntiavit univerfo Mundo (з). Dal precetto e pubblicato , e adempiuto

fon già fcorfi più anni , e pure anzi crefcono , che fcemarfi i comu-

ni danni, e pericoli. Seguita tuttavia l'Angiolo vendicatore a verfare

fopra di noi l' anfora, già veduta da San Giovanni , piena dello sdegno

di Dio, ed a farci infelice berfaglio delle formidabili divine vendet-

te. E perché ció ? Perché la purezza , ch'ebbe dall' originale la_

Vergine, abborrire le attuali colpe non ci ammaeftra, perché in vece

d' infervorarfi , in noi raffreddafi la pietà , perché in vece di ravvivarfi,

languifce in noi fempre più la fiducia verfo Maria . E pure da^,

Jei fola, come da canale unico vuole Iddio, che in noi derivino le

fue

{t) Ibid. (г) Vt fufr». (3) In Bulla.
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fue grazie. E l' oppreifione de' Traci, e la temperie delle ftagioni:

e la fanità degli armenti , e la fertilità de'poderi , e tutte in fom-

ma le grazie, che l'indigenza noftra ci fa bramare , omnia nos Dens

habere voluit per Mariam , ci afficura il divotiffimo San Bernardo. A

lei dunquc, che col porere la brama unifce di confolarci , ricorriamo

nell' avvenire e colla divozione , che non menodel di lei merito, in-

iînuar ci dovrebbero le noftre neceffità , e colla fiducia , cheperfuader

ci dovrebbe la di lei autorevole Protezione; eotterremo in tal manie

ra quel Âne , per cui con maggior oíTequio ne fu prefcritto di venera

re h corrente s\ gloriofa Solennità di Maria .

 

PA-
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DI SAN FILIPPO BENIZJ.

Euge Serve bone , & fidelis , qma fuper pauca fu'ifii fidelis

fuper multa te conflituam . Matth. 15.

A Santità non è di genio si altero, che sdegni il

nome di fervitù: nè la fervitù è di condizione si

abbjetta , che avvilifca la Santirà . I Santi di ze-

lo più faticofo furono dal Redentore avvertiti л

chiamarfi inutiii fervidori , ed a coronare con que-

fto titolo i pieni manipoli dell' Apoftolato: Diei-

te , fervi inutilesfumus (') . La Regina degli Angio-

li nel ricevere colla Divina Maternità l' invefti-

tura di quel comando fupreroo, onde a lei piega-

no otTequiofa la fronte i Principi dell' Empíreo, volle intitolarfi an-

cilla del fuo Signore : AncUla Domini, Crifto medefimo , che poteva,

fenza ufurparfi un pregio non fuo, fpacciarfi uguale al Divin Geni-

tore in fantità, e perfezione, fenza tema di avvilimento accettô le di-

vife, l'impiego,eil nome difervo. Formam fervi accipiens . Che più?

Là nel Cielo, onde fu dalla gloria sbandita l' umiliazione , ma non_.

l'umiltà, non lafcianoquei Principi fortunati di tributare i fuoi Dia

demi al Trono dell' Agnello, e proteftando quel vaflallaggio , che fa

fervi ancora i Regnanti , fon tutti lieti , che l'umile fervitù da effi

efercitata qui in terra , trovi nel Cielo una fantità più gloriofa per

ricompenfa .

Vedetedunque, Afcoltatori riveritiifimi, fefiaper recarealcun'om-

bra ill' eroica Santità del gloriofiffimo San Filippo Benizj il titolo di

buonfervo,e fedele,con cui mi piace d' incoronarlo ! Enge ferve bone ,

Í3 fidelis . Approvafi la mia idea dalla ingegnofa pietà di quella Matftra

mano, che alla fpirante Tmmagine del Benizj adorata fu quell' Alta

re , fece fervire di maeftofa corona la profetice lode: Servus meus ,

quem ¿legi (*). Chi in efla non riconofce il carattere proprio della

di lui Santità , la quale con cloriofo difegno fi propofe per meta di

perfezione l' adempimento efatto del fuo Inftituto, efpreífo appieno

con mirabile laconifmo nel nome? Nonpenfafte pero, che contrarian

do

(1) Luc. 17. (1) If. 44.
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do alle infinuazioni del Tefto citatovi , voglia feparare le lodi del Pa

drone da quelle del Servo; che tacer voglia la liberalità , con cui fu

quefto si pienamente ricompenfato per avere s\ fedelmente fervito . Anzi

piuttofto dietro la fcorta , che mi fa il Redentore , verr6 in Filippo

moftrandovi la perfezione delia fervitù ricompenfata da Dio coll'am-

piezza del comando. La perfezione delia fervitù, onde a Filippo ben

fi conviene quell' Enge fervebone, & jxdelis ; l'ampiezzadel comando,

onde gli fi mantenne da Dio anco in terra quella promeiTa fuper mul

tate conflituam. Prima che del premio cominciamo a ragionare del merito.

La prima proprietà , che dce adornare un fervo perfetto , èl'eíTer

umile , acciocché non fi rinnuovi quel maflïmo inconveniente, onde ftu-

pl l' Ecclefiaftico di vedere i fervi aíTifí fu Cavalli ben corredati , men-

tre i Padroni facevano da Palafrenieri . Vidi fervos in equis , & Princi

pes ambulantes fuper terram- quafi Ciervos . Benchè la fuperbia ne' fervi-

dori fia la calamita della comune abominazione , quanti nondimeno

fra eífi , per la. copia de'lor talenti, fi credono neceíTarj al Padrone ?

Quanti , rinnalzandol'opinione della propria capacità, fi credono meri-*

tevoli d'ogni impiego? Per quefto fon molti cosi importuni nell'efi-

bire i loro fervigj, che non lafciano la libertà di rifincarli , e percià

molti cercando chi lor comandi , fi fanno violentemente ubbidire. Tut-

t' altrimenti Filippo, quafi fufle gelofo de'fuoi talenti, non fi pregió

maggiormente di averli , che di nafconderlb Riguardolli come un_j

teforo,che fe non dce lafciarfi fot terra inutile ad ognitrafHco, non-

dee tampoco efporfi in pubblico ad ogni 'fûrto-.- Ne conto già tra

quefti pregj del Santo l'eifer tenuto della fua vita più alla grazia ,

che alia natura ; l' avere con luce miracolofa indorato il fèno della

fua Madre ancor prima del nafcere;come il Sole , a cagione de*rag-

gt refratti nell'aria, non ancora ufeito nell' Orizzonte indorai monti

con quella luce , ch'egli non vede , dando al giorno la vita prima

di averia . Per più alta cagione deftoífi iri cuore a Firenze la mara-

viglia , onde eftatica per lo ff u pore , come già la Giudea del Batt-

fta , andava del Benizj a fe fteíta chiedendo quis putas puer ifle erit?

E' un oggetto delia compaflïone più giufta la condizione infeli-

ce del comun nafeimento. Con lo fteflo paíTTo a noi vengono igno-

ranza, e peccato , ma col pafTo medefimo non ne partono . Nel pri

mo di deHa rita Tafciamo fpeflo d' eifere peccatori , e d'ordinario

continujamo ad eflVre ignoranti per ben fett'anni ; ed é quel tem

po , in cui il lume della ragione, fimile ad una ftaccola ricoperta fbt-

to del moggio , hala fua luce, ma non illumina; quel tempo, in cui

non fapendo quello , che per noi dicafi, profètiziamo col pianto Ге

inevitabili noftre calamità, onde da Eufcbio Gallica-rro fû detto ognt

bambino: Futura per totam viram propbeta mtferia . Srupl per tanto

Firenze in veder difpenfato da legge. si univerfale il iuopiliopo, il

quale ebbe per levatrici colla grazia infieme fa ragione. Egli ior-

tl, appena nato, tal pienezzad' intendimento , che prima di efortare

in
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in età di pochi meß la Madre a porgere il cibo a' famelici Servi di

Maria , egli già da gran tempo in ccrti giorni fe ne afteneva . L' afti*

nenza dal latte pafsô a quella del fonno , onde alle volte sdrucciolando

la notte chetamente dalla culla , anzi cadeva , che difcendefíe ful pa

vimento , foggiogando in fe medefimo que' due appetiti di cibo , e di

fonno , che fi dividono il dominio dell' età fanciullefca . Beato l' uo-

mo , dicea Geremía , che avrà portato il giogo dalla fua adolefcen-

za : più Beato il Benizj , io foggiungo , che feppe portarlo fin dal-

Ja infanzia . Poffibile рerб , o Firenze , che a quella tua interroga-

zione quis putas puer ifle er'tt , niun rifpondeíTe , che quefto Bambino

il quale non prius comedere ceepit , quam jejunare , come fu detto deJ

Taumaturgo di Mira , che quefto Bambino tra foli due anni fceglie-

rebbe il pavimento per letto , tra nove farebbe divieto alla fua bocea

di non mai guftar carni , ai fuoi fianchi di non mai deporre cilizj,

alle fue mani di non mai lafciar paíTTare un fol giorno fenza infanguinare

i flagelli? Niun feppe dirti , che quefto Bambino, il quale infantil

impedimenta nefeivit , come del Batifta oflervô Santo Ambrogio , che

quefto Bambino fi adornerebbe ben prefto i piedi infanguinati dalle

rupi,e da i bronchi, di que' pregj prezjofi , che ingemmano le pian

te ai meflaggieri di pace , e n' andrebbe carico gli omeri di molte

fpoglie gloriofe tolte all' Inferno? Sappi ora almeno, che cosi allo-

ra poteva farfi ragione alle tue dimande con una profezía già paf-

fata in iftoria .

Non fon perô quefti i pregj , che più commendino l'umiltà di

Filippo . Altri neavea aflai più fruttiferi , e conofcea bene di averli:

che il difetto di tal notizia lo avrebbe renduto ignorante , o forfe in

grato, ma non mai umile; giacchè la virtù , onde diventiamo umi-

li , non è ftupidità d'intelletto , ma modeftia di volontà, e quanto

è conforme allo fpirito del Mondo , tanto è contrario a quello di Dio

il non conofcere i beneficj . SI , che fi conofceva egli dotato d'ingegno

pronto, d'alto fapere, talchè ne ebbero a ftupire le due celcbri lïni-

verfità di Parigi , e di Padova , che gl' intrecciarono unitamente^..

la laurea Dottorale. Ma perchè temeva , che quella luce si viva trop-

po non Io rendefle cofpicuo agli occhi del Mondo , corfe a coprirla

fotto la condizione più ofcura di Frate Laico ; nafcondendola con_.

arte si fina, che celava queft'artlfizio medefimo con un arrifizio mag-

giore , affinchè non fi accordaiTe alla umiità la ftima , che volea

negata al fapere. Crediamo noi , miei Signori , che punto poteííe in

lui quell' affetto , onde tanti, fpiccato appena dall'albero della feien-

za un piccoliffimo ramufcello , fanno ogni ftudio per adornarnefene

colle foglie ? Attefa la purezza del viver fuo , potea fupporfi , che

a lui fuíTe, come agli Apoftoli, eftinto il fomite con un foffio di Spi-

rito Santo ; e nondimeno volle guardato da pungentiffime fpine il

giglio illibato della fua purità , ftimandolo bifognofo de-lla più cau

ta cuftodia . Arricchito poi del dono delle lingue, tanto in lui ammi-

rato
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rato da i Padri fotro Gregorio X. radunati nel Concilio Lionefe , do-

ve che per non eflere prima di lui flato ad altri comunicato , che ai

foli Apoftoli , era più che bafiante a canonizzarlo per un di loro, pur

fuol chiamarfi colle protefte di Geremía un fanciullo , che fappia ap-

pena articularla favella . Dirô più : Pailava nel fuo filenzio la s\ foave

energía delle fue fattezze , e lo predicava per Santo, al bianchcggiar-

gli , che facea ful modefto volto ,la purezza dello Spiritofortunaro , e

pure con íi preziofi talenti ben da lui conofciuti , ftimafi inetto ad o-

gni altra cofa, che a piagnere, come ei dice , le proprie colpe , fepol-

to più cherafcofto in una grotta cominciata per difpetto dalla natu

ra, e lafciata per orrore imperfetta fu' più fcofcefi Ciglioni del Mon

te Senario.

Colà appunto l'invita il fuo Signor CrocifiíTo, per far prova del

la di lui ubbidienza, che è la feconda proprietà di un fervo perfetto.

Vanne , o Filippo , cos) gli parla da una fua Immagine , vanne al

Monte Senario, colà t' infegnerô il modo diconquiftare i tefori incon-

prenfibili della eterna vita . Ma e perchè, mio Signore , dalla cattedra di

queílaCroce non farmi apprendere i voftri infegnamenti ? Se ricercare

la folitudine per parlare al cuore dell'uomo , fapete pure , che ritiratomi

dal gran Mondo, vivo nel fecolo,qual Romito delle Tebaidi. Giacchè

vi fiete degnato di meco , qual con nuovo Mosè , os ad os ¡oqui, ogni

fcofco puô fervir di Roveto , e il Calvario,che queíia voftra Croce mi rap-

prefenta , puô fort enere le veci del Sinai . Eh ricredetevi , miei Signori ,

fe mai penfafte, che tali foflero le voci di Filippo . Chi cerca le ragioni de-

gli altrui comandamenti, cerca di ubbidire a fe fteflo. Una pronta ubbi

dienza non fa frapporre all'efecuzione del precetto il tempo , che fpende

in riccrcarneil motivo. Giacchè i fuoi congiunti , benchè pregari , ricu-

fano di fciorgli i nodi , che gl'impedifcon l' andara, ei fi difpone a fpez-

zarli ,e l'avrebbegià fatto , fe non che volle Iddio , che 11 aífaticaftero

in portarfi al Monte i fuoi defiderj , che da S. Agoftino fon chiamati

piedi dell' anima , prima che co' i piedi del corpo poteíTTe dirizzarvi i

fuoi pafll. Colà perciô inviava foavemente lofpirito fu le ali de'fuoi

fofpiri, nè di là mai avrebbe tolto lo fguardo, fe altrove nol richia-

mava un oggetto più luminofo.

Apertofi il Cielo fopra il fuo capo vede un generofo Leone ,ed un

Agnella manfueta infieme aggiogati , che tirano un lucidiífimo Coc-

chio d'oro, ed unifeono alla Legge del moto una velocità s) grande

di volo, che puô afíomigliarfi , come quella degli animali veduti già

da Ezecchiello , al rapidifllmo guizzare di un lampo. Sul Cocchio , quafi

in maeftevole Trono, fiaflldela Regina degli Angioli , che lefanno cor-

teggio, rompendo con le lor ali il velo di luce, chela circonda, ed accor-

dando al fuono delle voci l'armonía de' lor canti . In giro alla fronte

della gran Donna con gentil garbo batte le penne, e con candido fior di

luce forma ghirlande una mifteriofa colomba. Ed ecco la Vergine, che

con in mano queila ilhiuregramaglia, che diftingue i Servi deftinatial

I Cor-
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Correggio de' fuoi dolori, ri volta a Filippo, quafi in atto di offerirglie-

Ia : Philippe, gli dice , accede, & adjunge te ad currum iflum . SI frequen-

ti difcorfi de' fuoi Padroni moÜrano , ben lo so , che Filippo è il

favorito tra'fervi, ma non è già perciô, che l'invito fattogli il chia-

mi ad aifiderfi fopra il Cocchio , chiamaloafeguitarlo. Tale fu il fen-

fo di quelle voci dallo Spirito dette la prima volta a Filippo il Diaco

no, il quale non afcefe ful earro, fe non quando, dopo alquanto di

Arada , l' Etiope Catecúmeno rogavit Pbilippum ut afcenderet . Nô , che

qui non invitan" il noftro Santo a i ripofi , ma alle fatiche , non fi vuo-

le per compagno nel carro , ma dietro ad eíTo per fervo . Nel nero am-

manto , che gli fi dona , riconofca egli la viva morte , a cui fi condanna ,

in uno ilato di vita, nel quale fece il fuo piùdolce trattenimento la com-

paffione amariífima delle agoníe di Maria. Cosi egli intende l'invi

to, e perciô l' accetta più volentieri . Sono prova di volgare ubbidienza

i precetti troppo comodi , e foavi.

E pure la prontezza , con cui Filippo efegul quefti comandamen-

ti , non mi fembra tanto ammirabile , quanro fu quella, che efibi a'

cenni de' fuoi Prelati . La voce di Gesù per natura , e quella di Ma-

ria per privilegio fono voci operofe: Operatorius efl fermo Cbrifli , lo

notô Santo Ambrogio , e perciô nel comandare tutte fpianano Ie^.

difficoltà di ubbidire. All'oppofto per fottometterfi agli Uomini ,

convien vincere quella ripugnanza indicibile della volontà , onde fi do-

leva il Profeta con Dio , che gli aveíTe attorniato il capo con quel si

gran pefo , che è un uomo ad un altro. Impofuifli homines fuper capi

ta noflra . Vaglia perô un fol fatto in pruova di quefta ubbidienza tan

to più diíficile della prima. Era finalmente il Santo come un altro

Mosè falito al Monte ad aver commercio con Dio , c quivi aveva-

fi fcelta una grotta , in cui dopo ben quattro Secoli rifuonano i

gemiti dell'amorofa fua Contrizione , attorniata da denfe fratte,chc

germogliarono per fua opera le si belle frutta di una penitenza inno

cente . In codefta fianza era vivuto piu di quattr' anni divifo dal Mon

do, benchè non inutile al Mondo; poichè iSanti folitarj per l'efficacia

delle loro Orazioni pofiono aíTomigliarfi a i Pianeti , i quali operano

nella terra , fenza toccarla , le piùammirabili parti della natura . Quan-

d' eccogli un comando de' fuoi maggiori , che tofto di là fi parta. Chi

fa tanto eifere più difficile l'abbandono di alcuna cofa, quanto ad eíTa

furono più uniri gli afïetti , ben'intende quanto dovette a Filippo co-

ftare il dividerfi dalle fue si auftere penalità , tanto care al genio fuo

penitente. Ah quel patire, quel patir fempre, quel patir folo , trop

po gli rendeva caro un paefe, che fenza efagerazione potca chiamarfl

terra divoratrice de' fuoi abitatori ! Altro non vi dirô , fe non che tanto

penôadandarfene, che compatendo al dolore di una si acerba partenza

l' arida rupe fi difeiolfe in una fonte copiofa , la quale fcorre anco al

di d' oggi, e di cui fi puô dire quel motto d' Eiter : Parvus fons crevit

in fiuvium ¡ (3 in hicem, folemque converts efi . Tanto è vero , che que-

ÍU
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fia fonte è crefciuta in un fiume di benedizioni , e di grazie, che fié

ancor cangiata in luee, ed in fole per far rifplendere l' amoredel no-

ftro Eroe al patire .

Ma fi confoli ; poichè a lui non già tolte , ma cambiate vengon le pe

ne . Sottentrerà lo Zelo alla penitenza nel tormentarlo , ora che il Signor

fuo vuole impiegarlo ne' più importanti maneggi del fuo gran Regno,

formando di un Solitario un Apoftolo. Nè ci ha dubbio , che alla ma

gnanima intraprefa , più che lapenitenza , ripugni la fua umiltà . Se il

Filofofo aveíTe conofciuto quella virtù , che fcopri il primo al Mon

do il Figliuolo di Dio, formando il ruolo de' Magnanimi , avrebbe^,

certamente defcritti gli Umili in primo luogo. All' altezza di quella fab-

brica , che la fanta magnanimirà va difegnando , conviene , che profonde

íi gettino le fondamenta ;e quale puôritrovarfi miglior terreno, che

il cuor degli Umili ? Ecco per tanto Filippo ad intraprendere quelle

opere con più allegro coraggio , che accoppiano alla più grande diffi-

coltà la fperanza di maggior frutto . Ardon d' ira implacabile gli ani-

mi de i Fiorentini , e de i Sanefi : egli vi accorre , ed eftingue col

le fue lagrime la rabbiofa lor fete di fangue . Colle fue preghierç_,

doma le ribellioni di più Città nell' Italia , e di tutto il Regno di Boe-

mia , e fa piegar loro oíTequiofa la fronte allo Scettro de' fuoi Sovra-

ni . Con lo Spirito di Gesù fa rifpofta di dolciifimi ringraziamenti ad

un turbine d'improperj, edifehiaffi fgravatofi fopra la fua fama, e'l

fuo volto in Forlî, e con quello di Elía fa difcendere altrove fiamme

divoratrici ful facrilego capo di temerarj dileggiatori della divina pa

rola . Ma io pongo troppo angufli confini al fuo zelo. Provincie inte-

re di Eretici tornano col fuo invito in feno alla Chiefa , Provincie in-

tere di Gentili aprono per fua opera l'ingreíTTo alla Fede. Quale fu

quel paefe dell' Italia , della Francia , della Germania , fu cui egli non

lafeiafle le fiamme, o di paíTaggio almeno non ifpargeíTe le ftrifce del-

l' ardente fua Carità ? Fino in feno della gran Tartaria le inviô per

mezzo de' fuoi Religiofi , compenfando cosi , quai fuoco tenuto per

buona pezza rinchiufo , l'ozio innocente de'fuoi ardori. Non vi pare,Si-

gnori miei , che il Benizj fuíTe un di quei Servi , de' quali diceva rivolto

a Dio il Profeta Reale , qui facis minifiros tuoi ignem urentem ? Non vi pa

re che egli avveraffe la Profezía di quella fiammafognata dalla fua Ma

dre, la quale portava per tutto il Mondo fantiffimi incendj? Ciô fo

jamente mancava alla intera perfezione della fua fervitù , per meri-

tarfi dal fuo Signore pieniíTime ricompenfe .

Diffi dal fuoSignore, preíTo cui non ha luogo, nè indigenza, nè

ingratitudine , e che non è come i Padroni di Mondo , i quali odia-

no col fervo il fervigio , quando è difficile per la fua grandezza il

rimeritarlo . Servi bene Filippo , fervî fedelmente , ed efegul 'i co-

mandamenti, e promofle i vantaggi del fuo Padrone. Fu in fomma

un Servo perfetto , ma Dio altresi fu un liberale Signore , ricom»

penfando la perfezione della fervitù coll' ampiezza del comando. Seio

I г par-
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parlaffi ad altro Uditorio , guarda , che poneífi ¡n primo Iuogo fra le di

vine mercedi, l' aver voluto , che il Servo fuo per vie tanto mirabili,

e con si ftupende maniere prendeíTe i Crifmi Sacerdotali, conferendo-

gli per tal modo quell' autorità tanto íublime , onde Iddio fi rende

ubbidiente alle voci di un uomo. Ha la frequenza degli Onorati , pur

troppo il sô , tolto preíTTo del volgo ogni pregio a dignità si cofpicua ,

non altrimenti , che al Sole ha levato l' ammirabilità il rifplendere

tutto giorno fopra la terra. Benchè pero non mancarono al primo

Sacrifizio del Servo efaltato circoftanze si rare , da rendere attoniti an

cor coloro, che per comprendere mifterj si alti badano folamente alla

relazione de'fenfi. Si udirono dolciífime melodie del Paradifo cantare

il divino Trifagio , lafciando in dubbio i divoti affiftenti , fe quelle

lodi celebraflero la vittima offerta, o ne canonizzaíTero il Sacerdote.

Nè parlô il Cielo fol quefta volta per innalzarlo agli onori . Ac-

cortofi, che la fua umiltà ripugnava ad accettare ia prima Carica_,

del fuo Ordine , feceíl udire con quefta intimazione : Philippe ,

Spiritui Saniïo ne refiflas : Guardati di far refiftenza alloSpirito del

Signore. Egli ti vede proftrato a' piedi di tutti, ed or di tutti vuo-

le , che tu fii Capo . Egli ti deftina non folamente Generale , ma

Legislatore , ma Ampliatore di quell' Ordine nobiliffimo, che folo

riconofce per fondatrice Maria. Vuole, che tu propaghi quella vite

rifiorita di mezzo Inverno fra le alte nevi del tuo Senario; vuole,

che la propaghi nella Francia, nella Fiandra, nella Germania , nel-

V Etiopia , nell'Indie. Vuole, che la tuaSantità rinnalzata dalla Pre

latura all' eíTer di capo, ferva di regola alle altre membra , ediefem-

plare a cento e dodici tra Beati , e Beate del tuo grand'Ordine . Che

il tuo zelo inviti alla corona fettanta, e piCi Martiri , che la tua ve-

recondia tinga la porpora a dodici Cardinal! , e finalmente , che da te

prenda l'inñituzione il Terz'Ordine de' Servi di Maria , dalí'Abito del

quai Ordine cercheranno luftro maggiore a' loro manti Reali tanti

Principi , e Imperatori : Philippe , Spiritui SanElo ne refinas .

Con quefti comandi impoftigli , perchè gli accettafte , premiô il Si

gnore l' umiltà del fuo Servo , ma più ancora ricompenfolla con quel-

l' altro fupremo comando efibitogli , perchè poteffé farfene il meri

to di un generofo rifiuto. Per tofto intendermi , date un'occhiata,

Signori miei , a quel facro Triregno, che là vedete , oíFerto dagli An-

gioli alle fue tempie , e rifiutato dagli occhi fuoi con guardi mifti di

compafllone, edisdegno, i quali , benchèdipinti , dimoftrano e le fue

ripugnanze per un diadema di onore , che il farebbe Vicario della Po

tenza di Gesù Crifto , e i fuoi amori per un ferto di pene , che il

fa compagno dell' abbracciato fuo CrocifiíTo. Non udite narrarvi da

quei morti colori con energía fuperiore ad ogni píu viva facondia uno

di quei gran fatti , che hanno, nel fulamente moftrarfi , tutta la virtù

di farfi amnvrare? Non vi dicon effi , che mentre volea fublimaríi

il noftro Eroe, come il più degno, al primo fra' Troni , egli pen

fava
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fava di ftrignerfi fempre più alia men pregiata tra le Croci , che ta

le è , per ingiuftizia de' Secolari, quella de' Religiofi ? Non vi dico

no, che mentre volevan altri renderlo arbitro di quelle Chiavi , che

ion Padrone del Cielo, ei meditavacon gloriofíífima fuga di ufcir da!

Mondo? E lo fece vedere , prendendofi un voluntario efíglio dentro

una grotta , la quale , non men che il fuoofpite, potea dirfibandita dai

Mondo, e Solino l'avrebbe chiamata: Damnatam partem Mundi . A

tal partito dovette egli appigliarfi, perché quefta volta fulamente gli

fu negata dagli uomini una puntuale ubbidienza.

Del refto egli avea fortito un tale afcendente di fuperiorità , che

fembrava nato , perché gli altri a lui ubbidiflero , a ragione di un certo

Spirito Dominante , che dava moto alie fue operazioni , e lo metteva in

poíTeíTo dell'altrui volontà.Quindi ognuno,a cui egli favellafle,fperimen-

tava una certa forza di autorità , che veniva dai predominio di un' alta

virtù , dalla quale fi fentivano coftretti a ubbidire eziandio i Regnanti .

Cosi Ridolfo Cefare , Luigi il Santo, tre Sommi Pontefici fi ftupiva-

no,che i di lui configli aveflero con eíTo loro la forza di comandamen-

ti , amando nulladimeno quella dolce violenza , che efli fentivano.

A quefta forza di un predominio si raro nel cuor degli Uomini, fi

dce attribuire la converfione , che fece là preíTo Todi di due Taidi

Peccatrici indue Maddalene compunte con un faluro. A quefta la fan-

tificazione di que' fuoi fette Difcepoli , che già feguaci della di lui

virtù, gli fono ora compagni nella gloria, tutti e fette adorati fopra

gli Altari col titolo di Beati.

Chi dopo ció puó ftupirfi , che si aíTToluto aveíTe ¡l Dominio fopra

la Natura , ed il tempo ; fu quella , fconvolgendone l'ordine сo' mi-

racoli , fu quefto, rifchiarandone le tenebre colle profczie. Fece la

natura aride le feíci , di guarigione diíficultofa la lebbra , d'indomabi-

le forza la morte. Ma fe il Santo comanda, fciolgonfi in fonti le pie

tre per difletarlo, al tocco della fua tonaca fvanifce la lebbra, e vin-

ta fi confefla la morte dalla fua voce, reftituendogli quattro Cadave-

ri da lui richiamati alia vita. Se il tempo poi ricuopre con denfo ve

lo dell'incerrezza le cofe avvenire, eflo pero non regge al di lui lu-

me profetico, che penetra ad oflervare i travagli,che alia Chiefa fo-

vraftano , le agonie vicine di due fuoi Religiofi , gli onori fommi ma

brevi di un gran Cardinale chiamato al maífimo Sacerdozio .

Ed eccovi in riftretto l'ampiezza del comando, con cui fu pre-

miata la perfettiífima fervitù di Filippo. Solo dunque refta ad udirfi

l' invito, che lo chiamiall'allegrezze del fuoSignore : Intra in gaudinm

Domini tut . Appunto , appunto da quelle voci ufcite dal Cielo, da

quefte voci di giubbilo , s'interruppero i finghiozzi , ed i pianti di tut

ti quelli , che lo vedevan morire. Io per me ftimo molto probabile,

che la Vergine aífifa un'altra volta fopra il fuo Cocchio, condotto da

i due m fteriofi animali , ammaeftrati forfe da quei di Ezecchiele ad

andadene, e ritornare: ibant , & reverttbantur , che apparifle di nuo-

vo,
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тo, e lo invitaíTe non più a feguirla , ma ad accompagnarla. Egli

certamente alzatofi d' improvvifo, e ftendendo in alto le maní , fem-

bra porgere altrui la deftra per trovare ajuto alla falita , nel quai ge-

flo placidamente fi muore. Spirito fortunato del gran Benizj , deh

arrefta per brev'ora il tuo anzi volo, che corfo . Mira glionori, che

ti fi rendono nel funerale. Statue di duro marmo s'inchinano ad ado-

rare il tuo Cadavere, fi difciolgono a' muti, ed a' fanciulli le lingue

per lodare il tuo Nome , fi cangiano le Preci di Requie in Inni di giub-

bilo , e per fegreto iftinto del Cielo in vece di pregarti pace da i Sa-

gri Áltari , s'implora la tua Protezione da i Sacerdoti . Odi le voci

de' tuoi Compagni, che addimandano in preziofa eredità il tuo Spiri

to duplicato , odi le preghiere de' tuoi Divoti , che implorano il tuo

Patrocinio quafi Fidecommiffo da far paíTare ne' fucceflori. Ma non

mi bafta , che odi , efaudifci ancor le preghiere di quefti miei Uditori ,

i quali tanto confidano nella tua benigniffima Protezione. Prendi a

difendere la lor Patria , la lorCafa, l'Anima loro. Per effi impetra

principalmente, che facciafi efempio d'imitazione quella tua perfet-

tiffima fervitù, che a te fu merito di ampliffime ricompenfe.

 

PA-
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in о N o R E

DELLA VISITAZIONE.

Exurgens Maria abiit in montana cum feßnatione .....

Û faintavit Elifabetb . Luc. i. 39. 40.

Per vifcera mifericordi<e Dei nofiri , in quibus vifitavit nos

or¡ens ex alto . Luc. 1. 78.

E i due Tefti , che ho prefo dal primo Capo

dell'Evangelifta SanLuca,fifa menzionedi due

Vifite, e didue Altezze. Di due Vifite, una fat

ta dal Verbo all' Uman Genere , l'altra fatta

dalla Madre del Verbo ad Elifabetta : e di due

Altezze, una, da cui il Verbo difcefe a noi , ve-

nendo dall' alto : Oriens ex alto; e V altra , a cui

fall la Madre del Verbo, quando per portarfi al-

l' albergo della gravida fua Cugina: Abiit inmon-

tana. Quella, che parlando di fe medefimo, il Verbo Incarnato chia-

mö ufcita dal Padre, nel di cui feno fecondo puo dirfi, che ripofaíTe

fino ab eterno: Exivi a Patre , & veni in Mundumb) ; S\ quella ftef-

fa fu chiamata da Zaccaria Vifitazione a noi fatta a perfuafione del

la Divina Miferitordia : Per vifcera Mifericordia Dei noflri, in quibus

vifitavit nos: E Vifitazione fatta ad Elifabetta fi chiama dalla Chiefa ,

quell' andare , che fece a Lei la Madre A ugufta del Verbo per folo ira-

pulfo di carità, forgendo dalla quiete di quella profonda contempla-

zione , che facevale il fuo ripofo in Nazarette : Exurgens Maria abiit,

& falutavit Elifabetb. Benché peró di quefta feconda Vi fita , non del

ia prima, con pompa tanto divota qui fi celebri oggi l' anniverfaria

memoria, contuttoció, per meglio teíTere il Panegirico a' pregi ftu-

pendi della feconda, mi fon creduto in neceílîtà di mentovare la pri

ma , di cui ancora dovró accennare almen di paíTTaggio le più mirabili

circoftanze. Troppo fon perfuafo , che la perfezione di un' opera più,

che altronde, dipende dall'efeguire con efattezza l'idea propoftafi in

operare, e che la rarità di una copia non fi conofce mai meglio dial-

lora , che mirafi dirimpetto al proprio originale. Ma forfeché vuol

moftrarfi, direte voi> che la Vifitazione di Maria, fu una copia del

ia

(1) /».- 16. г8.
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la Vifitazione del Verbo? Quefto appunto è il mio difegno , cui Грeгo,

che troverete ben efeguito , quando vi provi , che Maria nella Vifita fat

ta ad Elifabetta imitó pienamente la Vifita, che degnoífi il Verbo di

fare ail'Uman Genere; o fi confideri i] modo, con cui furon fattele

Vifite , e cio farà la materia del primo punto ; o fi riguardi a' vantag-

gi , che ne raccolfero i vifitati ;ció che fi vedrà nel fecondo , o rifletta-

íl finalmente alia gloria, che a Dio recarono quefte vifite, e farà

quelto il terro punto del Panegirico . La divifione gioverà alia chia-

rezza fenza punto pregiudicare alla brevità; Giacché le molte par

ti , in cui fi divide il difcorfo, faranno come i molti termini , che fi

piantano nelle ftrade , i quali fegnano fempre , ma non allungano

mai il cammino .

E per cominciare dal modo , col quale furono fatte le vifitç_,

del Divin Verbo, chi venire doveva al Mondo per vifitarci , fcriíTe Ifaia

che frettolofo fe ne verrebbe velocemente : Ecce feflinus velociter ve-

niet (О. Benché quefta vifita non gli doveíTe coftar punto meno , che

l'efinanizione totale di fe medefimo , come parla l' Apoftolo, con tut-

to ció comprendendo , che in quefta vifita ftefia potrebbe dare una

compita foddisfazione alla Divinità oltraggiata , e un poderofo follievo

alla Umanità abbattuta , a difpetto delie future fue umiliazioni , tan

to fe ne allegró , che per la gioja fi accinfe a correre la carriera con

paífi da gran gigante. Exultavit , entra mallevadore del mio penfiero

il Sal mifta , exultavit ut gigas ad currendam viam (1). Or per intende-

re^ come imitaíTe l'eccelfa Madre del Verbo quefta fretta si mifierio-

f» nel viaggio, bafta riflettere a ció, che di lei lafció fcritto l' Evan-

gelifta San Luca . Exurgens Maria abiit in montana cum feflinatione .

Ancor eíTTa conobbe , che la fua vifita, ol'tre gli ftenti , che preparava

tra via alla fua tolleranza , appreficrebbe alia fua grandezza nel ter

mine le più diíficili umiliazioni: contuttoció antivedendo altresi, che

fantificherebbefi in quefta vifita il concepito Batifta , e che fi empie-

rebbe infieme colla Madre del Santo Spiriro, non differ! un fol mo

mento il fuo viaggio per l' allegrezza . Feflina, è S. Ambrog'o , che

fa il comento all' Evangelifta : Fefltna pra gaudio . Ma forfeché non

nafceva dalla caufa medefima quella gioja d' entrambi , che gli affret-

tava nel viaggio? E come no ; fe una tal gioja era figlia del medefi

mo amore ; di quell' amore , che non Гa tollerare le dilazioni ? Amor

non patitur moras. Fu l' amore degliuomini quel, che rendè veloce in

correre il gran Figliuolo, e veloce a fegno , che San Maccario potè

chiamare il di lui Spirito fottile , ed alato: Subtilem, cceleflem, atque

volatilem Spiritum Cbrifli . E fe la Madre, dice il Serafico San Bona

ventura , era si veloce nel moto, che fuperava nella preftezza il vota,

de' Serafini : Motu celerrimo Seraphin alas excedens ; Qiu-fta velocità

era in lei cagionata dall'amor del fuoProífimo: Ad officium charitatis

feflinare cogebat charitas , qua in ejus corde fervebat . Si , si quell' amore

me-

(x) If. %. гб. (г) Pf. 18. б.
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medefimo, che fe è grande fi abbafla : Amor defcendit : impegnô il Fi-

gliuolo a una vifita , che fu il miftero del fuo annientamento , e la

Madre ad un'altra , che fu il miftero della più profonda umiltà. Im-

perocchè , fcbbene l' Umiltà di Maria comparve eccelfa , ed eroica

nella vifita, chele fece l' Arcançclo ,alIora quando , dichiarata Madre

di Dio, fi difle Ancella del fuoSignore, quafi più fi pregiaíTe di que-

fto titolo, che del Dominio a lei conferito della Terra, e del Cielo:

con tu t tocio, a b-.-n riflettere , ancor più umile fi dimoftrô nella vifita ,

che tiTa frce га Elifabetta. Non eflendofi compioto il Miftero delPa-

dorabile Incarnazione , e per confeguenza non eflendofi conferita a

Maria la divina Maternità, fe non quando pronunziô quelle voci:

Fiat mihi fecundum verbum tuum: Allorchè difle di eíTer ferva del fuo

Signore, non era ancora piena di lui, benchè fu íTe già piena della

fua grazia. Ma quando fi dimoftrô inferiorea Elifabetta , andando a

vifitarla la prima , e íilutandola ancor la prima , diciamo tutto , quan

do andô a forfi fua ferva: Ah che allora , come notp Santo Ambro-

gio , quefta Vergine illuftre era gravida già del Verbo, e ripiena de

Diu: Наc Virgo verbo f'ceta , & D:o plena . (Via1 maraviglia poi , fe

attonito San Bernardo più per quefta umiltà , che per quella , non ía-

fcia di far palefi i fuoi ftupori , efclamando : Quid bac , quid bac bu-

militate fublimius? Qual maraviglia, fe Elifabetta medefima non arri

va a comprendere quefta degnazione eroica di Maria ; e d' onde mai , va

dicendo, onde proviene, che io goder poíTa di un si magnifico ono-

re, che io vegga venire a me la Madre Augufta del Signor mio? Che

fe tanto a lei cagiona di maraviglia il vederfi e vifitata, e falutata la

prima dalla gran Donna, quali ftupori non debbon prenderla in ve

derfi di più fervita dalla medefima in que' tre mefi , che l' ebbe feco?

Ah , che ficcome quefto è il più mirabile ecceflo dell' Umiltà di Maria,

cosi efler dee parimente il principale oggetto degli ftupori di Elifabetta .

Tale fu il fenrimento di San Bernardo là dove difle: Venise Mariant

пîirabatur Elifabetb , fed magis ipfa miretur , quod ipfa non miniflrari ve

rier it , fed miniflrare . Quando ancora fufle andata Maria alla Cafa di

Elifabetta per eflere ivi da lei fervita , farebbe ftata da celebrarfi la_,

di lei umiltà , perchè alla grandezza del di lei merito conveniva, che

efibiti le fuflero piuttofto, che da lei ricercati gli altrui fervigj .

Quanto più dunque degna fu di ftupore la fua umiltà, mentre per

fervir folamente ftce intraprenderlc un viaggio, che non parea deco-

rofo alla qualità fublimifllma del fuo grado , quando bene avefle pre-

tefo di cfler fervita ! Ma fapete che , miei Signori? Quando Maria

fufle andata a vifitar la Cngina per riceverne fervitù , non averebbe

poi imitato il divin fuo Figliuofo nella maniera di vifitarci . No, che

non l'averebbe imitato, giacchè quefti di fe medefimo proteftô di ef-

fer venino non per ricever gli altrui, ma per preftare ad altri i fuoi

fervigj: Filins hominis non vemt miniflrari , fed mimbrare (i) . E fe Ma

ria nella fua vifita non avefle ancora imitato le intenzioni avute da

К Ge-

(i) Mjittb. 10. 18.
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Gesù Crifto oel vifitarci, per quefto capo io non avrei potuto aíTeri-

re fin da principio , che la Vifitazione di Maria fu una copia della Vi

fitazione del Verbo , ancor perché l' una, e l'altra è un doppio ado-

rabil Miftero della Carità più fervente, e delia più profonda umiltà.

E che ció fi avveri di quella , che rende celebre il giorno d'oggi , più

d'ogni altro moftró di conofcerlo l'amabiliífimo San Francefcodi Sa

les voftro adorato Padre , o riveritiífime Spofe di Gesù Crifto. Po-

nendo in fronte al fuo novello Inftituto il titolo luminofo della Vi

fitazione di Maria Vergine , non pretefe egli folo unicamente , che

il nome Augufto con raggi di bella gloria formaíTe ad eíTo un diftinti-

vo di luce ; ma più che all' onore dell' Inftituto , ebbe mira a i vantaggi

di chi dovea profeflarlo. Avendo avuto nelle fue Leggi il difegno di

farvi giungere alla più eroica perfezione per mezzo della Carità , e

dell' Umiltà, di quefte belle virtudi ve ne ha propofto nel voftro ti

tolo il più eccellente modello . Si, col chiamarvi figlie della Vifitazio-

ne ha pretefo d'impegnarvi ad eifere , quali fíete , caritatevoli , ed

«mili : ma caritatevoli , ed umili a si gran fegno , che perció diven-

tafte perfette. Se ha ottenuto il fuo intento, fe ne dce il merito

all'eíHcacia del fuo Augufto Miftero , il quale Sebbene io non

debbo qui dimoftrarvi i vantaggi , che vi ha recato la Vifitazione di

Maria,, da voi imitata, debbo dirvi quali vantaggi ne traíTer quelli , a

cui fu fatta , per farvi riconofcere ancora in ció , che la Vifitazione

di Maria fu una copia della Vifitazione del Verbo.

lo non parlo della Vifitazione particolare , diro cosi, che fece il

Verbo a Maria , parlo di quella più generale , che fece a tutta l' Uma-

nità , e di quefta parló , non d'altra , nel Tefto da me citato, Zacca

ria: In quibus vifitavit nos oriens ex alto. In quefta benigniífima vifita

tre furono fpecialmente i vantaggi, che ne apporté il Divin Verbo.

Il primo fu l'efaltare l'umana noftra Natura all'efler Divino, tal-

menteché per l'unione Ipoftatica pofla dirfi con ugual verità , che

Dio è diventato uomo , e l' uomo Dio. Il fecondo fu il togliere dal

Mondo il peccato , che perció l'ammirabile fuo Precurfore ebbe poi a

chiamare il Divin Verbo Incainato, l' Agnello del Signor Dio venu-

to a noi per diftrugger la colpa : Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit pec-

cala Mundi (0 . Il terzo vantaggio alla fine, che ci recó , fu il rendere

i noftri cuori capaci di erigerfi in Templi vivi del Santo Spirito , e

di riceverela pienezza de' doni fuoi . Aífinché poífiamo conofcerequan-

to bene fi raflomigli la copia al fuo originale in quefti si dolci tratti

della più cortefe beneficenza , fi cominci il rifcontro dall' ultimo de'

trefegnati lineamenti. Cuor fortunato di Elifabetta , che in un iftan-

te fofte riempiuto di Santo Spirito , il quale feco apportovvi la ricchif-

firna copia de' fuoi doni , ditene un poco voi, che d'ogni altro me-

glio il fapete , si voi riditeci a chi fiere tenuto di una grazia si grande,

di un cosi illuftre vantaggio? Non è egli vero , che l'amorevole vo

ce di Maria Vergine , fu per voi quel fibilo d' aura lieve , che fuol' ef-

fer

(0 Jo: i. 19.
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fer furiero dello fpirito del Signore ? Che la fua bocca fu la fonte , o

il canale, onde in voi fi trasfufe un intero fiume de' doni celefti? Ut

audivit , mi rifponde per voi San Luca , ut audivit falutationem Maria

repleta efl Spiritu Sanfto Elifabetb . Nè già credefte, dice San Grego

rio il Taumaturgo, che quello ut audivit dinoti fulamente circoftanza
di tempo, e non ancora caufalità . Ex vero , che fu riempiuta di San

to Spirito Elifabetta fubito , che parlóla gran Madre, ma è vero an

cora , che ne fu quella riempiuta, perché quefta parló: Vox Maria,

ecco le parole del Santo Padre , vox Maria effleax fuit , ¿f Spiritu San-

Bo replevit Elifabetb , ac veluti flumen charifmatum Cognata fua emifit ,

Avverandofi in tal maniera l' elogio fatto già a Maria, adombrataci nel-

la Spofa de' Sacri Cantici : Emifliones tua Paradifus , o come porta più

al mio propofito un' altra lettera : Locutiones tua Spiritus Paradifi . Si ,

dalla bocca diqueftaSpofa divina infieme infieme colle fue voci fgorgó

quefta fertiliífima piena , a cui farebbe oltraggiofo il paragonarla alle

più feconde del Nilo , e che a niun'altra puó aíTomigliarfi con dignità ,

fuorché a quella , di cui diíTe l' Apoftolo : Charitas Dei diffufa efl in

cordibus noflris . Ma non era capace il cuore , quantunque grande, di

Elifabetta di tutta accogliere quefta Piena si doviziofa . Quanta parte

ne toccó a Zaccaria per confolarlo nelía fua mutolezza, e per ricolmarlo

di Profezia ? E quanto ancora più ampia parte ne toccó al Batifta ,

per far che in lui più abbondaíTe la grazia di quello, che abbondato

fufle il peccato ? Nell' animo del Fanciullo era ancora la colpa di ori

gine, la quale, quafi argine invitto, opponevafi alia Piena celefte del

Santo Spirito , e le contraftava l'ingreflo. Ma quefto argine fteíTo

feppe atterrare, di quefto oftacolo ftcíTo trionfar feppe quella Augufta

Signora , chedava moto alia Piena. In virtù della Santità , di cui era

incinta , diftrugger feppe il peccato, di cui era gravida ia Cugina.

Non fu ella, io ben lo fo, non fu ella la cagion principale della fan-

tificazione di Giovanni; ma da lei ancora quafi da caufa iftrumentale,

quafi da vivo ¡ftrumento del Redentor fuo Figliuolo , dovette ricono-

fcere quegli la ricevuta fua Santità, e poterono conOrigene molti Pa-

dri intitolare Maria , fantificatrice cortefe del peccatore non nato.

Gratiofam Baptifla fanftificatricem. Che fe per aver riempiuta di San

to Spirito Elifabetta , fe per aver tolto dal Batifta il peccato, fi puó

dire, che la vifita di Maria apportafle vantaggi fimili al fecondo , ed

al terzo di quellt, che il Divin Verbo ci recó nel vifitarci, ne fegue

per confeguenza , che pofla dirfi lo Reffo , rifpetto al primo fenza al-

cun rifchio di efagerare. Per mezzo della unione ipoftatica deificó il

Verbo l' Umanita da fe vifitata , e per mezzo della fola prefenza fan-

tificó la Madre del Verbo i Parenti , che vifitava. Ella ripiena di San

to Spirito ne riempl la Cugina , ella mondada ogni peccato ne purificó

parimente il Fanciullo . Ella benedetta fopra rutte le Donne , rende be-

nedetta la fua Cugina fopra tutte le femplici Madri . Ella unica nel privi

legio di avere fenza ogni macchia la Concezione, rendè diftinto il Bati

fta in avere fanta la Nafcita . Ella finalmente innalzó l' una, e l'al-

K г tro
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tro ad un grado inferiore al fuo veramente, ma contuttociô vicinif-

iimo al fuo ; non uguale , ma fomigliante. Oh dunque, pofs' io efcla-

mare , oh dunque Vifitazione adorabile di Maria! Ritratto, e Copia

della Vifitazione del Verbo! Tanto più che quefto titolo a lei compete

altresi per la fimil gloria , che a Dio recarono nelle loro vifite il Fi-

gliuolo, e la Madre di Dio.

Io non voglio qui efaminare in che confiftefTe propriamente la

gloria, che rifultô al Signore Dio nella Incarnazione del Verbo; ba-

ftami il ricordarvi que' dolci armonici canti formati a coro pieno da-

gli Angelici Spiriti , allorchè fu nato Gesù , che è quanto dire, allorchè

fu fatta pubblica al Mondo la graziofiifuna vifita , che fi era il Verbo

compiaciuto di farci: Gloria in Altißimis Deo . Furono quefte voci in

tonate , dirô cosi , da quel Celeiie MeiTaggio , il quale venne ad an-

minziare a i Paftori il nato Dio, e ad effo uni poi le più ftrepitofe ar-

monie quella molritudine di celefte Milizia , chedopo fatta la pace,

tutto ritrovava il fuo impiego in celebrare le lodi del proprio Duce:

Facia efl cum Angelo multitudo Militia caleflis laudantium Deum (0. Ma

quando ancora uniti aveifero tutti gli Angioli i loro canti , ed accor-

datili in celebrare le divine lodi , pare a voi , miei Signori , che tut-

ta la loro mufica farebbe ftata a Dio si gloriofa , quanto gli fu il fo-

lo ranrico della Regina degli Angioli ? Pare a voi , che il loro Gloria

in Altißimis Deo, avrebbe potuto mai metterfi in paragone con quel

Magnificat anima mea Dominum , detto dalla madre del Verbo nella fua

Vifitazione? So, che di quella gloria medefima , di cui erano gli An

gioli femplici banditori , erane autore il Verbo: E di quella, che ce-

lebrava la Regina degli Angioli, eflo pure n' era l' autore il Verbo in

Lei incarnato . L' Argomento di quefte , e di quelle lodi, a ben riflettere,

tanto era lontano dall'eíTer diverfo , che quafi era il medefimo , enco-

miandofi la Divina Bontà da Maria per la Incarnazione , e dagl' Angioli

per la Nafcita del Divin Figliuolo ; ma il pregio poi delle lodi tanto

era diverfo , quanto era difuguale il merito de' lodatori . Nelle campa

gne di Betlemme era Iodato Dio da' fuoi fervi , e lodato era Dio

dalla fua Madre nelle Montagne della Giudea. E come era quivi Io

dato? Con una lode, la quale non era, come pur troppo fon d' ordi

nario le noftre , di lingua folamente, e di labbra , ma che era Ínfle

me lode di anima, e di cuore : Magnificat anima mea Dominum', con

una lode, la quale era ncl tempo fteíTo l'efercizio perfetto delle più,

rare virtù ; E di una umiltà sí profonda , che Santo Ambrogio ebbe a

chiamare il Cantico di Maria l'eítafi della fua umiltà, e di una divo-

zione si religiofa, che pensô San Metodio doverfi dire il magiftero del

la pietà , e di una si grata riconofcenza , che l'appellô Santo Epifa-

nio l' idea della gratitudine. E qui vorrei , che notafte, com'io non

difli giammai , che abbia Maria nel fuo Cantico imitato i canti degli

Angioli. Se gliaveffi voluti mettere al paragone , avrei dovuto piut-

tofto dire, che quefti furono da quella emulati , e vinti a tal fegno,

che

(i) Luc. г. 13.
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che appena potean venire al confronto. OItrechè quale imitazione
fi vide mai , che precedence di tempo il fuo efemplare? Diffi , che la

Vifitazion di Maria fu una copia della Vifitazione del Verbo , a riguar-

do ancora della fimil gloria , che a Dio ne rifultô : Perchè flccome

la vifita a noi fatta dal Verbo fu occafione agli Angioli di glorificare

la Divina Bontà , cosi la vifita della Madre del Verbo occafione fu a

Lei medefima di glorificare la Divina Beneficenza. Torniam pur dun-

que animofamente a ripetere, che la Vifitazione del Verbo a noi fat

ta , quando vifitavit nos oriens ex alto, fu l'originale della Vifitazio

ne fatta dalla Madre del Verbo alla fua Cugina , quando abiit íyl-,

montana cum feflinatione , & falutavit Elifabeth , s\ perchè furon fatte

in fimil modo le vifite , si perchè fimilmente beneficati furono i vifi-

tati, s\ perchè in fimil maniera ne fu il Signore glorificato.

A noi tocca , Afcoltatori riveritiffimi ,di fare, che ancor più fiaf-

fomiglino quefte due Vifitazioni . Quella, che fece il Verbo , ebbe la

doppia gloria di eíTere encomiata dagli Angioli , ed imitata da Maria

Vergine . Quella , che fe la Madre del Verbo , ebbe la gloria di efíer lo-

data da Elifabetta , ma non fo fe abbia avuto ancor quella di eíTere

imitata da noi. Donne, e Vergini fpezialmente, fete voi come certe

efalazioni, che nelle notti d'eftate paíTeggiano quietamente per l' a-

ria , e compito , che hanno il loro viaggio , ad un tratto fparifcono : O

pure fete come Stelle erranti fempre in corfo , ed in moto ora in que-

fta Cafa , ora in quella ? Ah imparate da Maria Vergine quali eíTTer dob-

biate , e rifolvete di farvi tali per imitarla . Ella al dire di Santo Am-

brogio vi diventa Maeftra di ritiratez?a , e di efficiofità . Difcite vos

mulleres non per alienas domos circumcwrfare , non in plateis morari

Maria enim in domo fera , feflina in publico. Imitiam noi tutti , llomi»

ni , e Donne la Vifitazione di Maria Vergine , eíTendo utili coll'o-

pera , o col configlio alle perfone , che vifitiamo? О pure v'ha al-

cuno fra noi , di cui fi porrebbe ogni v-fita intitolareda Tertulliano:

Humana converfationis inquinamentum} Nelle noftre vifite finalmente è

fempre Dio glorificato , come fu in quella della fua Madre? Quai pa

role fi dicono ? quai difcorfi fi tengono? Deh procuriamo , che più

non fi avveri de' noftri tempi ciô, che SanGirolamo piagaea de' fuoi.

Per frequentiam falutandi itur in verba , tempus teritur , lacerantur ab

sentes , vita aliena deferibitur , & mordentes invicem confumimur ab invi-

cem. Efenti aff-itto faremo da quefti mali , fe imiteremo la Santiifi-

ma Vifitazione di Maria, ed è ben neceíTario , che ci rifolviam d' imi

tarla , fe non vogliamo, che íleno inutili le maggiori noftre premu-

re di fefteggiarla .

PA-
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IN О N O R E

DELLE SACRE SPINE

DI GESÜ CRISTCK

Et milites pletlentes Coronar» de Spinis impofuerunt

Cap/ti ejus . Jo: 19. 2.

Uell'antico Sacro Oratore , che intitolô quefta no-

biliffima voftra Patria la Città delle Spine di Ge

sa Crifto, ancor più che dal loro numero, mi

figuro , che a ciô dire foíTe moflo dal voftro

culto verfo di efle. E' vero, che in quefta ío-

Ia Città fe ne adorano otto , quante baftcreb»

bero a felicitar la pietà d'otto intere Provincie,

fenza che il loro numero ne diminuifca punto

Ü la (tima , come avviene pur troppo alle cofç_,

tutte , che a llora fon più ftimate , quando fono men numerofe . Ma

quanto più del lor numero è riguardevole il voftro culto , chç_,

con folennità si magnifica , e con divozione si generofa venerate il

merito di ciafcuna , come fe a rifcuotere il tributo de' voftri oflequj

interiffimo fofle fola? Qui alle Spine innalzati fi veggono Augufti Tro-

ni, de'quali il men preziofo fi è la preziofiffima lor materia. Qui mi-

ranfi corteggiate da copiofiffime accefe faci, e venerate con foavi ar-

denti profumi men preziofi per ciô che fono, che per ciô che fignificano,

fimboleggiando l' ardore dell'affetto voftro , e della voftra pietà. Qui

finalmente tale è la ricchezza degli apparati , e si oflequiofo degli ado-

ratori il rifpetto , che ancor meglio che la Città , puô chiamarfi Ve-

nezia l' Augufta Reggiadelle Spine adorate del Redentore. lo vera

mente di pompe cosi magnifiche , e Reíigiofe. rallegrar mi vorrei , e

colle Spine , che ne hanno l' onore , е con voi , che ne avete il meri

to , fe dal meditato ufficio non mi diftogliefle il penfiero , che del par-

zialiffimo voftro offequio verfo le Spine doler fi poflono tutti gli altri

non men Santi Strumenti della Paffione di Gesù Crifto. Impercioc-

chè quai ragione di non tributare a tutti loro (igualmente , fe a_.

tutti loro ugualiffimo fece ii merito la medefima Santità del Di

vin contatto? Perchè eíTendo ancor qui tra voi tante parti della San-

tiffima Croce, non Je venerate con una uguale magnificenza? Per

qual
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quai cagione nella illuftre pompa non mandate del pari il Trono

almeno, colla Corona? In tal modo mi parea, che dovefte eíTere in

terrogati, quando m'avvidi poterfi da voi rifpondere, che ftudiavate

in quefto d' accomodarvi al genio del Redentore , diftinguendo con

íolennità lingolare ciô, che ei diftinfe con parzialiffimo amore. Cosi

è per l' appunto , Afcoltatori ri veritiffimi . Benchè alla divina ardentif-

fima Carità tutti foíTero amabili , e tutti foffer da lei amati gli ftru-

menti della Paffione del Salvadore , moftrô quefti nulladimeno più

parziale affetto verfo le Spine, come quelle, che appagavano meglio

la cotanto accefa fua fete di patimenti. Ed eccomi impegnato a pro-

varvi,che tra gliStromenti tutti di fua Paffione furon da Crifto pre-

dilette le Spine, perchè furon d'ognialtro le più penofe. Cosi mo-

flrando le glorie delle Spine, ancor più di loro,verro Iodando chi ha

tutto il merito della Iode, ed è l'аmorе di Gesù Crifto, che le acer-

biffime lor punture s\ coftantemente foffri.

Ad aíTerir francamente la parzialità di Gesù per le Spine mi fa

coraggio l'autorità del dottiffimo Padre S. Atanafio. Come innegabile,

ed evidente cofa ei fuppone , che fino ab eterno accettaíTe il Divin Ver

bo con giubbilo di patire turre le pene, che incarnato pofeia nel tem

po con immenfo cruccio foffri , ciô efigendo a fuo dire una perfettif-

fima , ed infinitamente beata raíTegnazione a i divini voleri . Or febbe-

ne in quefta eterna volontà di patire , ugualedovrebbe credeifi la divi

na amorofiffima compiacenza verfo tutti gli ordigni della fua futura

Paffione; afferma nondimeno il Santo Dottore, che felici furono fo-

pra tutti le Spine nel rifcuotere dalla divina Bontà un diftinto parzia

liffimo affetto: Spineam coronam gloriofiori рra cateris infign'itam decore^

quodam veluti peculiar} amore praofeulatus efl mente , quam pateretur in

capite (0 . Che fe diceegli aver meritato le Spine una cotal diftinzione,

perchè furon miniftre di maggior gloria , d' altra gloria non fi puôin-

tendere , che ragioni , fe non di quella, che ad un grande amore pro

viene dall'effere manifeftato per tale co' patimenti , i quali fono, al

dir del Grifologo , le più autentiche pruove d'un amor vero : Amor

pajflombus comprobatur . Era quefta fola la gloria, di cui fi moftrô Cri

fto fantamente ambiziofo, proteftandofi , che penofa gli era la di lei

dilazione: Baptifmohabeo bapt¡zar i , ¿f quomndocoarfior , ufque dumper-

fciatur Ы ? D'ogni altra gloria , che foffe fua , proteftavafi fchivo : Non

quaro gloriam meam , efl qui quarat , & judicet (з), e di quefta fola tan

to moftravafi innamorato , che tra gli onori medefimi del Taborrenon

permife, che d'altro fi ragionnffe, fe non chedegli afpetrati fuoi fpa-

fimi: Dicebant excejfum ejus , quem comphturus erat injerufalem (4). On

de confiftendo d'un amante vero la gloria nell'effere dimoftrato gran

de con atroci pene il fuo amore , ¡l chiamar, che fece Santo Atanafio

le Spine al divino Amore fegnalatamentegloriofe , fu lofteflo, che il

dirle al divino Amante con fingolarità tormentofe, e da lui perciô

con parzialità predilette.

Pa-

(i) Sert», de Cruce, & Pafs. (г) Luc. гг. 50. (3) Jo: 8. 50. (4) Lut. 9. 31.
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Pare , che moftrafle Iddio ancor prima, che s'incarnafle , que-

fta fua predilezione verfo le Spine , volendo che dalle Piante^.,

quelIa fofle acclamata per lor Regina , che le produce : Dixerunt

omnia ligna ad Rbamnum "veni , ¿f impera fuper nos (0 , quafi col

lungo farle portar corona, darle voleíTe l'inilruzione , o il merito di

formare al divin fuo capo il diadema. AíTai più antiche, o poco men

che coetance al Mondo fono le dimoftranze , con cui Iddio palesô la

parzialità del fuo aflfetco verfo le Spine , da lui amate ancor pria ,

che nafcefTcro , perchè da lui fin d'allora appaifionata mente confede

rate come futuri ftromenti de' fuoi dolori . Quindi nota ingegnofa-

mente l' Arcivefcovo Santo Ambrogio , che non è altramente una con

tinuata maledizione quel dire, che fa il Signore nel terzo capo del

Genefi (г) ad Adamo peccator fentenziato : Maledicla terra in opere

tuo, Spinas , (¿ tribuios germinabit . Maledice,egli è vero , Ja terra per

gaftigarne il Coltivatore , e perchè prefentemente il punifca la pena

ancora, che ha da venire, brufcamente gl'intima, che dove prima il

terreno preveniva fpontanco i di lui defiderj , mal rifponderà , e ften-

tatamente , in appreflo a i di lui fudori : Maledicla terra in opere tuo , ¿с

laborious comedes ex ea cunclis dïebus vit* tu¡e (з). Ma poi rirlettendo,

che quella fteiTa fterilità farà feconda di fpine, deftinate a teflergli la

corona, ah , pае, che dica , ecco Adamo le pene mie, onde una voi

ra cancellar fi debbono le tue eolpe . Nel foffrirle cancellerô i tuoi

peccati , e ben ne puoi eíTer certo, fe nel prevederle mitigo i tuoi ga-

ftighi. Quante altre pene fcaglierei ful tuo capo , fe non prevedeffi ,

che quefte Spine germoglieranno una volta ful mio. Spine, amate

Spine, alla di cui apprenfionc facrificoipiù abbondanti ben giuftisfo-

ghi del mio rigore : Terree malediblionibus , ecco il nobil rifleíTTo del ci

tato Santo Arcivefcovo , Terree maledlcliombus Spinarum germina imme

diate conjunxit , ut oflenderet eas veluti maledicli lituram , mali reme-

dium , culpeC expiationem (4).

Ma fe in grazia delle prevedute fue Spine , tanro le amava , dimi

nuí il Signore i gaftighi dal prevaricatore Adamo, e da tutto l'uman

genere meritati, per una figura delle Spine medefime , contal affet-

to fe ne compiacque, promife ad A bramo, e a tutto il Genere Uma-

no benedizioni, e grazie in s\ larga copia , che ad augurarfele non fa-

rebbero giunte mai le più temerarie fperanze . E quando fu, miei Si-

gnori , che promife Iddio ad Abramo difcendenza nnmerofa , ed elet-

ta , fuggetti Popoli , ed abbatruti nemici ? Quando fperar gli fece be-

nedetra in maniera la fua Profapia , che da lei ufcirebbe il divino uni-

verfal Redentore ? Sapete quando-? Dopo che gli ebbe fatta vedere

di fpine incoronata la vittima, che foftiruir doveva all' unigenito di-

lettiffimo Ifacco, dopo che Abramo: Vidit pofl tergum arietem inter vê

pres harentem cornibus , quem affumens obtulit holocaujlum pro filio ( 5) . Fu

quena fenz'alcun dubbio una figura di Crifto coronato di Spine , co

me

fi) Ju/i. ç. 14. (г) Ge», num. 17. (3) Gen. num. 18. (4) S. Ambr. lib. 10. inLuc,

(S) Gen. 1г. 13.
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me n'afficura il fovraccitato Santo Ambrogio : Quit utique ftgnificatur

per arietem betreutem cornibus , nifi Ше , de quoferiptum efl , exaltavit cor

nu populi fui ? Cornu noftrum Criflus efl , bujus pafßonem afpexit Abra-

bam ,& ideo gavifus efl (0 - Ora il premettere tal figura alle magni-

fiche fue promefle, non fu un voler dire al gran Patriarca , che feb-

bene ciafcun iftromento della Divina a lui rivelata PaíTione , gran ma

teria farebbe d' infinito merito, le Spine nulladimeno ancor fole fo

ie per la parzialità dell'affetto, con cui le rtguardava fingolarmente,

eccitar potrebbero a pro degli uomini l' infinita inefaufta beneficenza?

E quand'anche, come vogliono col mentovato più altri Padri ,

moílrata fi foflie figuratamente ad Abramo la Corona di Spine del Re

dentore, non quafi merito di promefle, ma quafi oggetto di giubbi-

lo, onde coníolar ü potefle F afflittifiimo vecchio delle gravi angofee

patite per la creduta vicina morte del doíce Ifacco , ciô che fembra

dedurfi meglio dalle parole di Gesù Crifto : Abraham Pater vefler exul-

tavit ut vident diem meum , vidit , & gavifus efl (*) , non farebbe que-

fta un'altra pruova ben convincente eflereftate da Dio in fingolar ma

niera predilette le Spine ? Come le crederebbe oggetto di giubbilo

agli occhj altrui, fe nol foflero di tenerezza al fuo cuore? Chiodi ,

flagelli , Croce, Stromenti tutti d' una Paffione dolorofiifima , ama-

fcili folamente ad un amor grande , e da un amor fommo amati infi

nitamente, come evidenti prove della fua eccefliva grandezza , non

contraftate alle Spine il vanto d' eifere ftate fopra tutti voi predilet

te. Di lor diíTe Crifto , che anche folamente in figura fingoïarizzato

avevano un giorno, che tut to quanto era fuo . Exultavit , ui videret

diem meum. Sí, le Spine anche fole, e folamente in figura fecero ad

Abramo conofcere il giorno Àt\ Signore ; che febbene giorno fu di tor-

meati ail'addolorato fuo corpo , fu nondimeno all' innamorato fuo fpi-

rito giorno Iieto come di nozze , giorno di tripudio, edi gaudio^ che

cosi dalla Spofa de'Sacri Cantici fu chiamato quel giorno , in cui , co-

mecchè in profetica lontananza , mirô la comparfa fanguinofa di Gesù

coronato. Egredimini filia Sion , 43 videte Regem Salomonem in diadema-

te , quo ■coronavit ilium Mater fua in die defponfationis fua , éf t* die la-

titia cordis ejus (г). Oh parzialità diftintiffima, oh amor fingolare , a

cui una ftima ugualiífima s'accoppiô!

In pruova di cheportatevi col penfiere , Afcoltatori rivcritiflimi,

fulle vette dell'Oreb , dove il Signore affifo come in un Trono , fo

pra un mifteriofo divampante Roveto , fta attendendo , che s, accofti

Mosè per ricever ordini,ed iftruzioni. Già s'apprefla d'alta riveren-

za, e di facro orrore ricolmo il gran Patriarca , quando arreftandolo

la divina voce tra via: fermati ,gli dice, non t' inoltrare,fpoglia prima

de'calzari le piante, e con tal umile portamento poi t'avvicina: Sol-

ve calceamentum depedibus tuis , locus enim, in quo flas, terra fancla efi U).

Mi faprefte voi dire,Signori miei , perchè fi efiga quivi un cosi di-

L ftin-

(1) Dí Abr. Patr. (1) Jo: 2. %6. {3) Cant. 3. и. (4) Ex. 3. j.
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(tinto rifpetto? Per tacer degli altri, che prima, e dopo il grande Le»

gislarore furono da Dio favoriti di fimili ragionamenti , e di fomiglian-

ti vifionr, fenza che fi voleffero neiTudirii , o nel vederle si riveren-

ti , guante volte è regi ft rato nel l' Efodo, che alio fteflo Mosè e parlo,

ed apparve Iddio? o il facefie quivi , ed altrove per fe medcíimo , o

per mezzo d'un Angiolo, come vanno quiftionando tra loro gli Efpo*

íítori. Perchè dunque nelle fuíTeguenti apparizioni non gli ordinô lo

fcalzarfi? Perchè almeno neí Sinai , Inogo come tant'altri fantifkatt»

dalla prefenza o di Dio, o d'un fuo Miniftro-,e di pià venerabile per

Ja dettatura , che in lut facevafi della Legge, perchè almeno nel Si

nai nonefigefi dal Profeta un'ugual riverenza? Ne volete voi intende»

re la ragione? Perchè nel Sinai, nell'Egitto , e in tant'altri luoghi

non era cofa, che figuraiïé precifamente la corona di Spine. Queftá

figuravafi neiTOrebbe dal prodigiofo Rovetor Irr rub» Moyfis Spinea

deßgnabatut corona , come avverti acutamente Santo Atanafio (0, e

pero volle Iddio , che a una comparfa di tanto merito fi tributaire

un'adorazione più rifpettofa , accioccbè, col farle oggetto venerabile

deiTaltruí riverenza , apparifseTamoroía rrima,ch'egíi avea delle Spine,

Che fe tanta ftima , e tanto amore moftró- per fe proprie Spine

anche in lontananza adombrate , che avrà poi fatto per le Spine me-

defime confiderate fuor del velo drognt figura ? Ei le amo di manie

ra , che niun'altra fronte, fuor della fua, volle mai, che partecipaíTe di

tal corona , cosi m oft* rando quanto fopra gli altri gli fofXe caro íl tor

mento , che cagionava , Permife bene rífpetto ad afeuni , e rifpetto

ad altri ancora ordinô, che prima di lui catturati foíTc-ro , con aíra

te percoffi , con fTagclli battu ti , e fu duro patibolo crocififfi, ma non

rolle già, che foffe afcuno prima di lui coronaro di Spine, onde que-

fto fupplizío fu daf dotto Silveira ginftamenre chiamato: Dirum , (f

favum tormentum Spinarum adhuc in Orbe inauditum (*) . Del fior di

Spino , che non marcendo giammai fí reputava fimbolo d' immortalità ,

permife Tddio, che fe ne lavoraíTTeroferti pe' Diibugiardi , al quai coffu-

me alludendo ebbe a dire Clemente Aleflandrino, che con tale eccefso

adoperando laGiudaica crudelti,venne tacitamente a confeíTTarecol Dia*

dema fpinofo , che l'odiato Crifto era Dio : Judai exacerbaverunt , ut fe

Deum ofienderetperSpinamfemperflorentem(í) . Ma de'pungoli dello fpino.

che cagionar potevano ecceffivo dolore, non ne volle circondata aítra

fronte, fuorchè la fua, non per ambizione di gloria, ma per avidità di tor

ment) , comecchè nel fofferirnc uno s\ penofo, e sî firano veniíTe ín

lui a manifeftarfi una pazienza fingolare, e divina, onde in propofi-

to delle Spine difTe nobilifllmamente San Pier Grifologo: Non fufficit

faffio comums , nifi ut quanta erat paiientia fin$vïaritatis , tanta effet /tu-

gularitas pajponis ; añumque efl ut a Mundo MundiDominus ante per ре

шаm , quam per glorian» cognofeeretur U) .

(1) Ser. de Crue, fjr Paft. Dom. (г) 1.8. ¡nc.гç.Mattb. {3) Clem.Alcx.l. г.Ped.c.S.

(4} Ser. 6. de Paft.
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Nè fulamente Iddio fatt1 nomo onoro le Spine con fottoporre il

primo alle lor punture il fuo capo, ma Je onoró ancor più, volendo,

che la barbara novità dell'ecceífivo tormento in quel capo medefimo

terminaíTe,fopra il quale avea principialo. Infierifca per quanto vuo-

le la Giuftizia, o la Tirannia de'Sovrani contro i veri , o pretefi rei ,

che da'íuoi decreti non û ordinerà giammai una pena, che per fe Co

lo volle inventata 1'innocentiífimo Redentore. Evoi, anime învitte,

che con eroica generofità vi pregiafte di feguir 1' amabile voftro Duce

per la via de' dolori , invano bramerete dagli uomini , che vi cingan

le tempie con fomigliante Diadema. Troppo ecceflo raflembra alia

crudeltà l' ordinar davvero un tormento , che per ordine, o col con-

fenfo del l' ingrat iífi ma Sinagoga efegul per giuoco nel divin capo la

fpietata milizia. Da lui Tolo alcune ira voi più elette , ed a lui più ca

re , fperar potete un amaro faggio di tal fupplizio , ma dal dolce amor

íuo temperato in guifa , che non poífiate appienoparteciparedella ra-

rità di fua pena. Tutta quanta ei per fe la vuole, ed arrivato che fia

una volta ad aíTaporarne gli fpafimi , di lei tanto fi moftrerà parziale,

che da fe non lafcerà aliontanarla fino all' ultimo fiato.

Cosí è, diceOrigene: Corona Spinea femeltmpofita numquam deíra-

fía. Se per impegnodi gratitudine, attefa la di lui taumaturga benefi-

cenza , gli oíferiranno iGiudei nel Deferto una corona d' onore, egli

magnanimo la rifiuterà , fottraendofi dall'abborrita dignità colla fuga.

Se ad autenticarne fopra il Taborre la Figliuolanza , gli cingerà il di

vin fuo Padre le Tempie con corona di luce , non permetterà, che

durino i fuoi fplendori più di quelli d'un lampo, cancellandone pre

samente fino i veftigj . Ma pofta che nel Pretorio gli fia ful capo

una corona di pene , quafi le Spine , ond' è fatta , col calore della fuaj

Carità , -e coll* ¡rrigazion del fuo fangue gittate abbiano in un mo

mento ben proTonde radici , quafi impoffibile fia lo fvellerla , la_»

porterà contante e dentro, e fuori di Gerofolima fino alla fommità

del Calvario. Lo fpoglierannoquivi, traendogli dalle carni ,oa meglio

dir' dalle Piaghe , quella cenciofa Porpora, con cui avran pretefo di

beflèggiare il fuo imperio , ma dal Capo non lafcerà , che tolgano

quel penofo Diadema , che vero Re il fa conofcere de i dolori: Co

rona Spinea femel impofita mnquam detraUa . E qual pruova migliore

cercar £\ vuole della parzialitá di Gcsù per le Spine? Perché amó le

ritorte, lafcio bene , che s'accoftaíTero a duramente ftrignere le fue

membra, ma terminato ch'ebbero il loro impiego d' imprigionarlo ,

permife , che lo lafciafsero. Perché amo i íbgelli , lafcio bene, che

*' attaccaíTero alle fue carni per iftracciarle, ma inzuppati, che gli eb

be nelía cruda carnificina del proprio fangue, acconfenti , ches'allon-

tanaífero. Lo fteíTTo dite di turti gli alrri Stromenti della Paífion di

Gesù, tanto folamente fermatifi in quelle membra, quanto all'eferci-

zio baftó della lorficrezza. Ele Spine? Ah che alle Spine non fu per-

meflo di lafciare il lor pofto, nemmen dopo ch' ebbero terminato il cru-

L 2 dele
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dele »Ulano irapiego, a coi furono deftinate, di tormentare ¡a fom-

mo , e di fchernire ia ecceflo il paziente Gesù. Dirô meglio , perché

le Spine fi fermafler confitte , i>è mai fteflero oziofe íopra il fuo Ca

po, a più ore prorogé* il loro ufizio , che quantuaque dolorofiffimo,

trovar poteva in pochi iftanti il fuo fine. E ciô con accrefeimento co

sí enorme di fpafimi all' addolorato Signore , che una tal lunghezza

bafterebbe da fe fola a provare , che il tormento delle Spine foíTe a

Crifto di tutti gli altri il più tormentofo. Sebbene mal fi cooofce quai

pena rechi la durazione d'alcun dolore, fe prima non fi ca-pifee quan-

to fia per fe ftcíTb capace d' addolorare . Facciamci dnnque a riflette-

re , Afcoltatori riveriiifllmi, di quanto atroce penofo cruccio fofle al

Capo del Redentore per fe medefima apportatrice la Corona di Spine .

Se nel cogliere dalla Primavera le fue primizie odorofe vi avven-

ne mai , che alcuna di quelle Spine , che circondano come guardia

la Regina de' fiori , quafi vendetta pigliar voleíTTe deü'infulto fattole,

vi reftafle fitta in un dito, quale affanno, quanti íamenti, finchè la

punta amorevole d'uno fpillo non traffe dalla ferita quel picciolo ftra-

le , che vi ricolmava di doglia ? Immaginatevi dunque quale fpafi-

mo.V... Sebbene mal fi argomenta l'atrocità d'un dolore dal fenfo,

che ne moftra l'umana delicatezza , a ctri fembra piaga mortale ogni

leggeriffima trafittura, Difcorriamo dunque meglio cosr. Se un fero

ce Leone, che come ognialtro deglianimaii non ha certamente il tat-

to dilicato al pari dell' nomo, pure al conficcarfegli nel piè callofo una

fpina , tanto ne patifce , e ne fmania , che afTorda con dolorofi rugi-

ti le più vafte forefte ; che fpafimi avrà fentito Gesù per tante fpine

entrate, e fepolte in una parte piu dell' altre fenfiti va, e gentile? Im-

perciocchè effendo l' anima , al dir d' Ariftotile , quella , che rifentefi in

ogni membro de'dolori del eorpb, piíi chealtrovein quelío rifentefi,

dove abita , fió per dire, in fingolare maniera . Nè pretendo ¡o già per

quefto d' aflerir eon Cartefio , ch'ella fia di genio si folitario yondeab-

bia amato di ritirarfi nel capo tra le anguftie della glandula pileare,

e che per mezzo degli fpiriti di là fpedifca alie altre membra co' fuot

ordini le forze ancor d'efeguirli , operando in ció alla foggia de' Mo-

narchi , che governano, ed ajutano i fudditi ancor lomani . E* beri

perô certo, che l'anima fa nel capo più chiara pompa di fua prefen-

za , e che quivi fi tratta più alla reale, perchè in lui fian ripofti gli

organi tutti e del fenfo, e del moto , ond'è, che al dolerfi del capo

tutte pure fi dolgono le altre membra inferiori, che da effo dipeudo-

no , come da fuperiore di pofto , e di dignità.

Ciô fiante, che dolore avranno cagionato al Capo Santiftimo di

Gesù fettantadue duriffime Spine, che o nate fieno da terreftre fpi-

no, come Togliono molti , o pur da marino giunco , come altri aife-

rifcono, fon cosi fode infieme , e si acute , che fenza fpuntarfi , O

romperfi per gli enormi colpi de' Manigoldi , che le battono come chio-

di , gli traforano le membrane , gli trapaflano il cranio , gli fquarcia»

no
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no i nervi , fpuntando fuori altre per le tempie, altre per le guance,'

altre per le palpebre , formando tutte fettantadue gran ferite , ciafcu-

na delle quali potrebb' eifere da fe fola e la paífione di molti capi ,

e la morte di più pazienti ? Che dolore , che gran dolore ne avrà fen-

tito il capo delicatiffimo di Gesù ? ¡l quale ancor meglio che circon-

dato da un diadema di fpinc, puô parere caduto in un macchione di

bronchi; qui letteralmente intendendoíl ciô, che altrove fu detto in

allegoría : Verbum Dei eccidit inter [pinas (0. Verbum Dei cecidit inter

fpinas , o perchè, teíTuto eifendoa maniera di celata lo fpinofo diade

ma , pin di quel che fembrin pofte, ed immerfe nel capo del Divino

Umanato Verbo le Spine , pare nelle Spine caduto, e immerfo il Ca

po del medefimo Divin Verbo, o perchè laddove tutti gli altri dolori,

per atroci , e grandi che fieno, entrar nondimeno poflono ncll' addo-

lorato , qucllo per lo contrario , che dalle Spine cagionafi , è tanto gran

de , che a volerfi dall' addolorato tutto fentire , fa di meftieri , ch'en-

tri l'addolorato nel fuo fteflo dolore. Verbum Dei cecidit inter fpinas.

E vaglia il vero, Afcoltatori riveritiffimi , qual altro ordigno di

pene prefe a tormentare una parte, che difpofta foíTe al dolore più di

quclla , che ftracciaron le Spine ? In ciô folamente vinte le avrebbe la

cruda Lancia , fe portati non aveíTe i fuoi pigri colpi nel Cuor già

morto. Qual altro ordigno di pene cagionô in tutte infieme le mem

bra crudeliffimi fpafimi , come fecer le Spine, tutta fconvolgendo nel

capo folo l' armonía della vita? Quale in fomma degliStrumenti del

la Paffione alla veemenza del dolore accoppiô una durazione si pro-

liíTa di rempo, come fectr le Spine , la natura mutando dell' ifteíTo

dolore, che non fuole aver lunga vita quando è ecceffivo? Optima efl

doloris natura , l'avverti Seneca , quia non potefl qui ma*nus efl, multum ex

tendi . Qual maraviglia poi , che il Divin Nazareno dalla forza d'un

cruccio si tormentofo foíTe fpinto più d'una voira ai confini eftremi

dell' agonía? Cbriflus in i Пo dolore fxpius oculos claufit , & acuta edidit

fufpiria veluti moritnri , come fu rivelato alla Beata Ágata dalla Cro-

ee(»). Ah che ognuna di quelle punte era capace di dargli morte, fe

a mantenerlo in vita non foíTe accorfo un miracolo dell'Onnipoten-,

za , impetrato poffiam credere dal fuo amore , che compiacevafi di ve-

der lungamente provata la fua grandezza colla prodigiofa proliûltà del

maffimo tra' dolori. Oh amore , oh amore dell'addolorato Gesù , cht

non vi conofceper fommo, vedendovi si parziale di penasitormentofaf

E pure io non v'ho ancor detto , Signori miei , il più crucciofo

d'una tal pena. GH Strumenti della Paflione del Redentore, effendo

tutti un compofto di crudeltà, e d' ignominia , tormentando il corpo

come crudeli , come ignominiofi trafiggevan lo fpirito; E perchè ad

un animo nobile più d'ogni pena è tormentofo il difprezzo, perquan-

to efercitaflero di fierezza contro le di lui membra , ancor più incru-

deiivano contro la di lui anima. Or in quefto medefimo ancor più

fpie-

(l) luc. 8. 7. (г) Revel. Hb. i.
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fpietato efcrcizio di tormentare con un dolore intefo,ch'¿ aflai mag-

giore d' un dolore fentito, quanto fingolare vogliam creder che foífe

la Corona di Spine? Ancor quefta, al dire di Tertulliano , fu compo-

íla quafi da doppia materia di ftrapazzo, e di crudeltà , in tal forma

pero, che quefta quantunque maièma, ne fofle folamente una quar-

ta parte , e per cosi dire avventizia , intrecciatavi come fior di paífío-

ne in una ghirlanda d'alloro appaffito. Contumelia in promptи efl , &

turpitudo , iS dedecoratio , & bis, notate bene, (3 bis implexa favi-

tia{i). Giudicate pertanto voi quanto tormentafte Gesù , come igno-

miniofa, la Corona di Spine! Come crudele , col fuo inumano fcarni-

ficarlo levo la fembianza d' uomo a quel volto adorabile , ch'era pri

ma : Speciofus forma pra filiis bominnm (*) , e il riduffie a tale , che poi

dicevano : Vidimus cum , & non erat afpeclus U). Ma come ignominio-

fa, col fuo incivile vituperarlo gli tolfe il credito di Re, di Legislator

re, di Dio, facendo che compariíTe il püi obbrobriofo , e il più abbjetr

to di tutti gli uomini, anzi l'obbrobrio flcflo degli Uomini, e l'ab-

bjezion della Plebe: Opprobrium bominum , Ô abjeclio plebis U) ; onde

vergognar fi doveflero i fuoi nimici e d' averlo conofciuto û male, e

<P averio difprezzato si poco.

E di verità, perchè mai credete , che iGiudei dimandaflero a pie-

ni voti la di lui morte, quando il Prefidente lo diè loro a vedere si

mal concio , e piagato , che avrebbe rooíTo a pietà le Tigri della più

barbara Ircania ! Benchè poreflero quelle Piaghe , con averlo deformato

si bruttamente, rapirgli il merito dell'altrui compaffione , come fcrive

Seneca di certo Telesforo , il quale fatîus pana fua monflrum mifericor-

diam quoque amiferat (s) non potevano certamente inaíprir lo sdegno

de' crudi Ebrei , fe l'interefle della privata nimicizia di molti non dK

veniva caufa della comune riputazione di tutti . Tolle , pertanto gri-

daron tutti , tolle lo sfregio del noftro nome , il difooore della noftra

Nazione , queft'ufurpatore dell'altrui digniti , tanto de' I adroni più

infame, quanto delle ricchezze é più preziofo l' onore : Vivrebbe in_.

lui l' ignominia del Giudaifmo , fe non rifarciíTe almeno in parte col

la fua pena l' obbrobrio , che ci recô grandiifimo colla colpa. In tal.

diferedito pofto fu il Redentore dalle fue Spine, lequali fuperati volle-

ro tutti gli altri Stromenti della Paffione, coll' eiTere ad un tempo íref-

fo cagione e d'un dolor fommo, e d' una fomma ignominia.

E voi di loro tanto fofte parziale,Cuore amorofo del mio Gesù ,

privilegíate volendole e in loro ftefte , e nelle loro figure, a lor por

tando si grande aíTetto , che cíTendo ftato il primo, el' unico a tolle-

rarne le trafitture , unite al voftro Capo Santiffimo le volefte fino alia

morte? E voi di loro tanto vi compiacefte, perche toccando in eíTTe le

mete ultime del dolore, le riguardavate come le ultime pruove del-

l' amor voftro? Ma e con ciô, che pretendevate? Pretendcva ,d¡vota

Udienza e la gloria di eomparir vero amante, e la ricompenfa d' tíTe-

re

(1) Dec0r.mH.c.j4. (г) Pf. 44. 3. (3) 7/. $3.г. (4) Pf.гt. 7. (5) De ¡гл. c. 1 fc
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te veramente riamato . Sic pati voluit , ugualmente bene puè diríi di

tal Paífione ció, che difte il Grifologo della Nafcita: Sic pati voluit ,

qui voluit amari (0 . Ma oh tradite fperanze del noftro Divino Amaa-

te ! Penfate , fe ad un amoreprovato con si gran pena corrifponde in

soi un amore autenticato da fimil pruova ! Adoriamo bene le Spine,

che con ifpafimo si atroce , si lungo, cosi ecceffivo rendettero il buon

Gesix Virum dolorum (1) ma nel tempo medefimo ci coroniamodi rofe,

per cui diventiamo gli uomini del piacere , un infulto bruttiífimo in

tal maniera facendo alia Paífion di Gesu: Ventrabili Domini Pafftonl

indultantes babemus capita redimita floribus , é San Clemente l' Aleflan-

drino , che cel rimprovera. Ah che vano è il rifpetro da noi tributa-

to alle Spine , fe l'oggetro eíTendo elleno delia noftra adorazione,

non diventa l'oggetto della noftra imitazione l' amore di chile forfrl.

Ma quefto appunto col voftro mezzo fofpiriam d'ottenere , o Santiífi-

ma Spina , purché dal Capo del Redentore portar vogliate le trafit-

ture nel cuore di noi redenti . Se in quel Capo già fofte autentica pruo

va d'un fommo amor di benevolenza , ben potrete in quefto cuore ec-

citare un vivo amore di gratitudine. Se con ecceífivi dolori là eferci-

tafte la pazienza d'un Dio , ben potrete qui ammaeftrare a foffrire

pene molto minori la tolleranza degli uomini, efe finalmente là tra-

figgefte in Crifto colpe non fue, qui potrete in noi fvenare peccati pur

troppo noftri. Cosi da voi internamente compunti , nell'efterno an

cora apparirem convertiti, ed alia mortificazione de' noftri fenfi quel-

l' amor trasferendo, che già avevamo per le delizie , toglíeremo per

noftra parte dal Criftianefimo quella vergognofa deformità , che ripren-

deva San Bernardo dicendo : Pudeat fub [pinato capite membrmn fieri

delicatum. (з)

SECONDA PARTE.

QUanto meno avrrbbe patito il Capo innocentiífimo ai Gesù , Ce

, tutta fofte ftata la fua Coronazione quell' efterna, e vifibile , che

formarono con si duro fcempio le Spine. Troppo più acerbamente lo-

tormentarono altre Spine invifibili più crude, e più ignominiofe, da

lui accolte con tutta l'avverfione del cuore, non oftante l'infaziabile

fua fete di patimenti. Furon quefte Spine, Afcoltanti, le noftre coí-

pe , le colpe di tutti gli uomini , che con invifibil diadema ciiífero il

Capo dell'Uomo Dio: Corona ex Spinis peccata funt , l'aíTer! franca

mente Teofilato. Siccome al dir del Principe degli Apoftoli portd

Crifto fulla materiale fua Croce un'altra Croce fpirituale aíTai piu.

gravofa , compofta da tutte infieme le noftre colpe: Peccata noflra ipfe

pertulit in corpore fuo fuper lignum (4) ; Cosi intrecciato alia fua Corona

fopportó un altro penofiífimo ferto, cui lavoraron le umane fcellera

tez-

(1) Ser. 118. (1) If. 53. 3. (3) Ser. 5. in Fefl. omn. SS. (4) 1. Pet. г. 14.
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tezze, tanto pin di quella poíTente in addolorare , che Iaddove del dia

dema fpinofo fece dire agli Evangelifti , che gliel pofero i manigoldi

ful capo : impofuerunt fuper caput ejus , quafi fofle ftata nobil corona di

gemme , o di fiori ; della corona per lo contrario in teíTu ta dalle noftre

malvagità, fe predir da Davidde , che riufcita gli farebbe di doppio

enorme iníopportabile aggravio : Iniquitates fupergrejfafunt capta mенmу

& ficut onus grave gravala- funt ¡'пper me (0 . Ed era ben credibile, attefa

¡'infinita fua Santità, che più delIe pene lo crucciafler le colpe , e che

più d'un male rkevuto con giubbilo, l'affliggeíTe un male accettato

con abbominio.

Ma benchè tanto lo tormentafle , egli nondimeno fi contentô di

portare una tal corona , per diftrugger cosí le colpe , che la formavano:

Corona ex Spinis peccata funt , cosi conchiude Teofilato , qua confu-

mit fua Deitate Chriflus , per caput enim defignatur Deltas. Ah Divino

adorato Capo del mio Gesù , voi fiete la diftruzione d'ogni peccato,

ed i noftri ne fon pur troppo 1' empia forgente, giacchè tutti nel ca

po nafcono i penfieri d' ambizione, e d'impurità , d'ingiuftizia, edi

vendetta. Quanco mai fiamo da voi diíTimili ! Voi delle Spine , che

fan la pena , vi moftrate innamorato in ecceflo , ed in ecceflo le Spine

odíate, che fon la colpa . Noi per l'oppofto tutti amore, e fimpatía

per le colpe, nimicifllmi ci facciam conofccre d'ogni pena. E pure i

peccati fbli , vedete , fono , Afcoltatori riveritiffimi , quelle Spine , che

dovremmo fommamente abborrire. Di tre fortedi fpine,tutte e tre

miniftre d' alcun dolore , è feconda pur troppo quefta mifera terra ; fpi

ne di peccati, fpine di tentazioni , fpine di patimenti . I peccati, che

dal Pontefice San Gregorio furon chiamati fpine: Spina funt omnia

peccata , fono Spine d' ogni altra le più crudeli , perchè penetran

do colle Ior punture nell'anima, la vita a lei rapifcono della grazia,

e perciô fpine fono fanguinofe , e mortali . E fe pure fono fpine le

tentazioni , ma fpine folamente pericolofe , fpine capaci per fe ftefle

da 'porrein rifehio lo fpirito, ma da per fe fole incapaci di fargli dan-

no. Ancor effi in fine i patimenti fon dure fpine, delle quali è colti

vatrice la penitenza, ma eíTendo fpine, che col ferire il corpo reca-

no falute allo fpirito, fpine fono piacevoli , e falutari. Or quantun-

que attefa la lor natura dovrebber le prime odiarfi , le feconde sfug-

girfi, e le terre prontamente abbracciarfi , tale nondimeno è la per-

verfità degli umani affetti , che le Spine dannofiífime del peccato fi

amano, le Spine pericolofe della tentazione fi cercano , e fole s'o-

diano , e fi abborrifcono le fpine amabili della penitenza.

Ma e non dovrà giammai emendarfi qnefto volontario lagrimevole

errore? Ah che vano è fperarne l'emendazione quando non I'operie

la vifita, e l'efempio del Santiifimo noftro Capo Gesù . E' infanabile

la dilicatezza degli uomini , fe non la guarifce la tolleranza dell'Uo-

jno Dio . Per queflo forfe prediceva Ezecchiele, che portate una fola

vol-

(i) Pf. 37. J.
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volta che foflero dal Divin Capo le Spine , non avrebber più forza

d' addolorare : Non erit amplias fpina dolorem inferens (*) , perché a mi

tigare ilcruccio, che poteítero cagionare, fervirebbe d' antidoto, e le

nitivo il mirabile efempio del Redentore . Cosi provarono in fe me-

defimi tanti Martiri invitti , tanti aufteriífimi Penitenti , e quel che

più dovrebbe confonderci , taote tenere , ma geoerofiífime Vergini ,

non eíTendo poi ftata fola l'Eroinadi Siena neíl' accettare dall' impia-

gato Divino Spofo la Corona di Spine, più tofto che il ferto d' oro ,

che nel tempo fteíTo leveniva efibito. Cosi proveremo noi pure , ca

ri Uditori miei , fe ad imitazione di Gesù Crifto , che fottopofe il Ca

po a si penofa Corona per diftruggere non le fue , ma le altrui colpe,

ci rifolveremo finalmente una volta d'abbracciare le fpine amabili del

ia penitenza , per drftrugger le fpine odievoli delle noftre fcelleratez-

ze . In tal modo a Dio convertiti ognun di noi potrà dire col Santo

David : Converfus fum in aтumnя mea dum configitur fpina (1) . Perché

ci conceda tal grazia interpongo preíTo il Signore il gran merito,

che voi gli facefte, o Santiífima Spina, voi ancora pregando a Toler

con voci di fangue dal paziente Redentore impetrarci e una compaf-

fione pietofa de'fuoi dolori , e una fervida imitazione della fua tol-

ieranza .

 

(1) Bu гt. 14. (*) ?/. 31. 4.
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S/eut mißt me Pater ,& ego mitto vos : H<ec cum dixiffet tinfuffiavit ,

& ä/xit eis: Acápite Spiritum Sanfium. Jo: гo.

On faprei dire, Afcoltatoririveritiflimi,fepiùdi

terrore mi recafle, o di gioja l' obbligo ingiunto-

mi di teifere il Panegirico in quefto giorno a

tutti infieme i primi Padri del Criftianefimo ,

ed ai primi Promulgator! dell' Evangelio , ai

primi Eroi delia Santità , ed ai Giudici deftina-

ti de' Secoli , a i Popolatori fortunati del Cielo,

ed ai veri Lumi dell'uno, e dell' altro Mondo,

voglio dire a' Santi Apoftoli. E non é forfe

-jucito per fe medefimo un argomento capace d'atterrire non che la

mia cosi dfbole , ma eziandio la piùvigorofa eloquenza? Se la gloria

di ciafcheduno d' eífi è come luce di Sole , in cui fiflare non puo lo

fguardo chi non ha d'aquila le pupille , come potrà reggere l'ottufa

vifta del rozzo mio intendimento all' unione gloriofa di tanti lumino-

fiífimi Soli? Troppo è indubitato il detto di SanGirolamo: Grandes

materias ingenia, parva non fuflinent . Per Paltra parte io dicea rra me

fteflo:qual miglior campo bramar potea la mia gratitudine di palefare

una divota riconofcenza ai Protettori delle Apoftoliche mie fatiche?
EN vero , che in rimproveri della mia freddezza gli encomj ritorne-

ranno del loro zelo , ma più grato per quefto fíe(To dovró appa-

rire , nulla curando , che a mia vergogna comparifcano le miç_,

ombre , purché a lor gloria fpicchi ancor meglio la loro luce. Non

m' ha peró un tal rifleflo diminuito tanto il terrore cagionatomi

dalla foverchia grandezza dell' argomento , quanto il leggere nell' o-

dierno Evangelio l'apparizione , che fece agli fteífi Apoftoli infie

rne uniti l'amabiliífimo lor Maeftro nel di gloriofo del fuo Rifor-

gimento. Emmi paruto di riconofcere in efla un mifteriofo compen

dio d' ogni lor Panegirico , ed in efla, come raccor fi fuole o in

criftallo,od in fonte la vafta luce del gran Pianeta per vagheggiarla,

mi è fembrato di trovare unito il quafi immenfo fplendore delle lor

glorie. E come nö, fe in efla fi trova efprefla la cagion primiera di

----- . tut-
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ttitte le lor virtudi , fe manifefto in lei fi fcorge il cominciamento di

tutti i lor Privileg}? Quivi fi reggon'eglino rinnovati in altr'Uomini

conunfoffio fecondo di Santo Spirito, deftinati quivi s' intendono cou

efprefla Miffione all'Apoftolato, quivi innalzati folennemente fi mira-

no alla Dignità Vefcovile . Benedetta pur dunque fia l'ingegnofa pie-

tà di chi propofe argomento si grande di lode in un giorno , nel qua

le tanto è l'Oratore ajutato a Iodar bene da un Evangelio, ch'epilo-

gata gli propone la materia delle lodi più rare. Con talajuto iom'ac-

ciago ail' imprefa , e fodisfar volendo alla voftra fervida divozione , per

argomento propongo della voftra cortefe attenzione il confiderare di

quai vantaggio fofle agli Apoftoli cotefta rinnovazione in altr' Uomi

ni , e di quanta gloria fofle a i medefimi la doppia confagrazione in

Vefcovi, ed in Apoftoli , il che farà poi lo fteflo , che il dimoftrarvi

le Virtudi, e le Glorie de'Santi Apoftoli nella loro cagione , e nel

loro cominciamento .

Di due divini refpiri apportatori di doppia vita fi fa menzione

nelle Scritture , d'uno ufcito dal cuore di Dio Creatore, e nel libro

fi legge della Sapienza , dell'altro dalla bocca ufcito di Dio Redento

re, e fta feritto nell'odierno Evangelio. Di Dio Creatore rifpetto ad

Adamo, ed a tutto l'uman genere in eflo accolto , come in fuo Ca

po , parla l' Autoredella Sapienza, e di lui dice : Qui infufflavit ci fpi-

ritum vitalem O) ciô , che nella Genefi era ftato detto cosí, Jnfpiravit in

facietn ejus fpiraculum vitécb) , o come legge il dottiûlmo Comentaro-

reOleaftro; Jnfpiravit in faciem ejus halltum cordis . Di Dio Reden

tore rifpetto agli Apoftoli , ed a tutti i Fedeli comprefi in effi,come in

lor Padri, parla l'Evangelifta , ed Apoftolo San Giovanni , e di lui

dice, che a' fuoi Difcepoli infieme nniti annunziata avendo una nuo-

va pace, ed ingiunto il divin irr.piego di falvar anime, foffiô in faccia

di loro con un refpiro, che portô il Santo Spirito ne' lor cuori : Наc

cum dixiffet , infufflavit , & dixit eis : Acápite Spiritum Sanclum . Per

quel primo refpiro cominciô a vivere in Adamo l'umana aoftra natura,

e cominciô pe 'I fecondo la natura noftra medefima a viver bene ne' San-

ti Apoftoli. Fu quel primo refpiro l' Autore onnipoflente dell'llman

Genere ; e ne fu quefto fecondo l'ugualmente ponente rinnovatore . Die

quel refpiro ad Adamo l'anima , e coll' anima infieme la grazia , e

queft'altro l'anima agli Apoftoli riformando ,in effi all'uomo reftitul

quella grazia ftefla , che avea perdu to: Dominus , qui renovabat homi-

nem , iS qui reddebat gratiam , quam ex afflatu Dei acceptam amiferat , in-

fpiravit in faciem Difcipulorum , come acutamente notô San Bafilio(j) .

Con quel refpiro , per parlare col linguaggio de' Santi Padri , fuggellô

Iddio l'opera principale delle fue mani , per farla quindi riconofcere

per fua , e con quefto refpiro impreíTe Iddio nuovamente la fmarrita

effigie del fuo fuggello, per far vedere il dominio antico, che ne te-

neva . Con quel refpiro in fomma diede fine il Signore alla Creazio-

^ M г ne

(i) Saf. 15. ii, (г) Gen. i. 7. (3) L. dt Spirit» S.wSle c. itf.
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ne deH'Uôino,e principio diede con queflo all'umana rinnöva^ione.

Tale è il fentimento di San CirilIo , che oflervando il refpiro dato

in faccia agli Apoftoli dal divin Redentore : Ut rpfum , dice , efeßeia-

mus , qui ab initio naturam noflram creavit , & Spiritu Sanclo fignavitt

rurjus in ipfo initio renovanda natura fufftatione fpiritum Difcipulis lar-

gitur, ut quemadmodum cтели ah initio fumus , fie etiam renovemttr (0 . Or

uccome con quel refpiro fu cangiato in Adamo il loto nell'eflerd' no

mo , faclus efl homo in animant viventemb-)^ cosí con quefto cangieto fu ne-

gli Apoftoli quello , cui San Paolo appelle l'иoтo vecchio , nel-

l'efler d'uomo nuovo , e perfetto ; diverfo tanto da quel primo uomo

difettofo e manchevole , quanto dalla baiïezza defle imperfezioni , e

de'vizj è diverfa l'altezza delle più eroiche, e fublimi virtudi . Che

febbene un tal cangiamento propagato s' è dipoi colla Fede in tutti

i veri Credenti, come appunto la gentilezza inferita nel tronco fi va

ftendendo per tutti i rami , come la purezza donata al fonte vien via via

feorrendo ancor pe' rufcelli , e come i pregj luminofi degli Avi paifa-

no in gloriofo retaggio ne'lor legittimi difcendenti ; con tutto cîô fi

vuole adeflo offervar folamente ne'Santi Apoftoli , acciocchè meglio

fpicchi la forxa di chi l' oprô , e la forte maggiormente campeggi di

chi l'ottenne.

Non vi penfate qui dunque , Signori miei , di riconofcerç_.

Bel Collegio Apoftolico , dopo quefta gloriofa rinnovazione , una

truppa di paurofe , e timide pecorelle , che fugge prima, e fi sbanda

in rimirar le percofle , e fi nafconde pofeia , e s'appiatta in udir la

morte del fuo buon Paftore. Non credefte , che in eflo regnino ,

come dianzi ,non dico infedeltà, fpergiuri , e tradimenti , ma nemme-

no con tefe vane di maggioranza , pretenfioni ambiziofe di dignità*

indifereti sfoghi di *e1o , e veri ftimoli di vendetta. Altrô cuore ^ ed

altra mente, altri penfieri, ed altri aftetti ad eftî dona , ed infonde

l'amorofo refpiro del Ior Maeftro . Quei , che da i patimenti prima

fnggivano paurofi ,gli cercheranno dipoi fotlcciti , gl'incontreran corag-

giofi , e giulivi li fofterranno. Quei già vaghi de' primi pofti d'onore,

andren feftofi d'eflere caricati dal Giudaifmo dell'eftreme ignominie.

Fatto Piero Capo di loro, udirà nondimeno docile i configli, e con iimil-

tà , come chiamolla San Cipriano , più che ammirabile , riceverà col

vifo, che alle lodi fuol fare la vanità , le riprenfioni a fe fatte con

alta voce da un chiamato novellamente dall'infedel Sinagoga all' A-

poftolato. Quel Giovanni pria cosi rigido, fino a voler punire con in-

cendj un rifiuto della fcortefe Samaria , in una idea poi cangiato di

manfuetudine, ftancherà per monti,e per baize la fua decrepita età , a

fine di ricondurre all'ovile di Crifto una pecorella già per tre volte

fuggiafca. E quel Jacopo pria dormiglioío , ancor quandoconfigliavalo

il Redentore ad orare, ruberà pofeia al fonno le notti ihtere , fenza in

effe fervirfi d'altro, che del filenzio , per la più quieta coniemplazio-

ne.

(i) lit Jo: l. i i. <■» j6. (г) Gtn. x. 7.
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Tie. Chi già tremô alle voci imbclli d' una fantefca , riderafli pofcia

delle minacce armate di più Tiranni , e chi di naufragare temette in

vicinanza dell'addormcntato Domatore de'renti, a lui intrepido an

derà incontro ful dorio pafl'eggiando delle procelIe. Tutti poi a fug-

gellare Taran prelH col fangue quelle Scritture medcfime, alle quali

si pigri furono a dar credenza , difpofti tutti a fagrificare Vittime vo-

lontarie allle glorie del lor Maeflro i perpetui gaudj del Paradifo , non

che le allegrezze effimere delTaborre. E cotefta Eroica novitàd'o-

perare a quai altro principio ß vuole afcrivere, fe non a quel vi ver nuo-

vo, di cui fu ad cffi cagione il vitale refpiro del Redentor«?

Col penfiero ü fecegià prefenteil dottoFilone allaCreazione pro-

digiofa deil'Uomo , e ri mirando un pezzo di fango cangiato prima in un

mirabil compofto di carne e d'ofla , di fibre e di nervi , di vene e d' ar-

terie , e foroito pofcia in maniera ancor più mirabile di fenfo e di mo

to , di difcorfo , e d'affetto, fi rifcoíTe appena da quell'ecceffivo ftu-

pore, che I'avea prefo, che di tali effet ti Palta origine ricercando,

e trovando non efler altra , che quel refpiro, con cui Iddio infpiravir

in faciem ejus fpiraculum vita: Oh refpiro , non potè contenerfi dall'ef-

clamare , oh refpiro, dimoftrazione evidente delia Divinità , e feconda

forgen te dell'U man Genere ! Ob vivificum , ecco le fue parole, Ob vivifi

cum bulitum , in quo apparet Divinitai , unde furgit bumamtas ! Trovo giii-

ftiífimi gli ftupori del faggio Ebreo , ma oggetto di ftupori più grandi mi

pare quel refpiro del Redentore, col quale in faccia de'fuoi Difcepoli nel

di d'oggi fpirô. Di coteftoonnipotente refpiro a maggior ragione fi pud

efclamare , ob vivificum halitum, in quo apparet Divinitas, untie refurgit bu-

manitas ! Era in quel fango , non ven'ha dubbio,eravi privazionedi vita ,

main eíTo non era ne pofiti va contrarierà alla vita ftefla, ne refiftenza al

la forma fpirituale , che introdurre in lui fi voleva. Non cos'r del cno-

re de' Santi Apoftoli, non cosi. Non folamente era in eflo la priva-

zione delle Virtudi , main effoancora fi ritrovavauna ben grande cor»-

trarietà al viver virtuofo ; giiantichi vizj, e le paftate imperfezioni aifat

gagliarda oppofizione facevano alle novelle virtudi , che in lui infonde

re fi dovevano. Quel loto non dovea più che vivere, e riviver dove-

vano quefti cuori . Or chi non Ca , che del cominciare a viver dell'uo-

mo è più prodigiofb il fuo riforgimento , e che del riforgimenro neí-

l'ordine della natura è ancor più prodigiofo il riforgimento nell'or-

dine della grazia, e che perciô del refpiro, che n'è la cagione, meglío

ancora puô dirfi , ht quo apparet Divinitaj ?

Che fe di ; quel primo refpiro apparifce più poftente il fecon-

do , ei ne apparifce ancor più benefico. A quello dovetre l' Uomo il

fuo forgere , unite1 furgit bumanitas , cioè a dire il principio deíla

prima fua vita ; a quefto debbon gli Apoftoli il lor riforgere , cioè

a dire il principio d'una vita feconda , affatto nnova, tutta celefte. A

quefto una mente nuova, fuperiore tanto agl'inganni , quanto colla

cima fovrafta ii Monte Olimpo alie nuvole , arricchita, come il So
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le , d'una doppia chiarezza , che rifplende infieme, ed illumina . A quefto

debbono un nuovo cuore , a cui dar fi puôquel bel nome , che alla,

sfera del si famofoSiracufano diedegiàCalïîodoro, chiamandola , Ma

chinait! parvam gravidam Mundo , Сalum geflatile , compendium Orbis ,

un picciol corpo, che un gran Mondo racchiude , un Ciel portatile,

che si da Iontano fparge lefuebenedizioni , come il Sole i fuoi raggi,

un' abbreviatura e un compendio dell'Univerfo . Sedivenner gli Apo

ftoli tante acute faette dall'Onnipotente fcagliate contro de' fuoi ne

in ici per fottometterli al proprio Impero: Sicut fagitta in manu poten-

tis , ita filii excutforum (0 ; fu il refpiro del Redenrore l' arco forte , che

le fcoccô. Se divennero tante fiamme divoratrici, che la terra tutta

incendiando , colle ceneri proprie la fecondarono: Qui facis Miniflros

tuos igntm urentem (*) ; fu il divin refpiro , che in lorosl bel fuoco eccitô .

Nuvole rugiadofe, che da i loro feni, in qualunque luogo differrinfi , ver-

fan feconde l' abbondanza della falute: Qui funt ifli , qui ut nubes vo

lant (з) ? da cotefto vento di Paradifo ricevettero l' ali pe'lorovoli. Cie-

li animati , che con armoníe non favolofe raccontano ne' lor moti le

glorie del fommo Dio : Cali enarrant gloriam Dei U) da cotefto fiato

divino ebbero l'cmpito regolatore de' lor movimenti . Sicchè fu un

tal refpiro l'aura frefca , che feconde rendette le piogge de' lor bene-

fici influffi , fu il dolce fuono , che alle infaticabili lor carriere diede

le moíTc, del loro zelo fu il mantice, e fu l'anima finalmente del lог

coraggio . Or vedete fe io ebbi ragion di dire, che nella lor cagione

v' avrei propofte da venerare le fublimi Virtudi de' San ti Apoftoli !

So,che aferi vono molti la prodigiofa loro rinnovazione alla difcefa ,

che fece fopra di effi il divino Spirito nel di folenne diPentecofte, ili

mando che non ricevefler nel giorno, di cui oggi G parla nell'Evangelio,

il medefimo diviniffimo Spirito, ma folamente una promefla , o al più

la difpofizione di doverlo pofcia ricevere . Ma a gran partitos'inganna-

no quefti tali, dice coll'autorità di più Padri il dotto Baradio . E nel gior

no della divina Rifurrezione, ed in quello della Pentecofte ricevetter

gli Apoftoli il Santo Spirito . Lo ricevettero nel primo giorno al taci

to mormorío d' un refpiro , che con frafe della Scrittura fi puô chia-

mare, Sibilus aura tenuis (5); lo ricevettero nel fecondo allo ftrepito

furibondo , e fonoro , quafi di forte vento , che fi fcateni : Faclus efl

de Calo Conus tanquam advenientis Spiritus xebementis (б) . Lo.ricevettero

prima per mezzo d'un fofpiro , chequantunque fenfibile , non ha pe

rô figura alcuna, che lo manifefti agli fguardi ; lo ricevettero pofcia

fotto figura di arden tí lingue, che agliocchi parlano per fe fteíTe colla

luce del proprio fuoco. Lo ricevettero in un di finalmente con minor

copia di grazie , ed in fegreto, lo ricevetter nell' altrocon maggior ab-

bondanza di doni , e in pubblico . In quel dl difcefe il celefte Spirito

fopra di loro dal Cielo , in quefto ad efti venne , dirô cosi , dalla ter

ra . Chi puôpenfare diverfamente dopo d' aver udito ie parole di quel

СО Р/.1гЛ (г) Р/. 103. (з) J/.öo.S. (4) Р/.18.1. (J) j.Efg.ijj. (6) АЯ.г.г,

Si-
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Signore, che prima il diede , e pofcia mandollo ? Acápite Spiritum San-

linm ; onde infcrifcc il fovraccitato Comentatorc quello , che ho io

dettofiaora: Nunc datum Spiritum S'anclum Apoflolis in terra clam , pofl

Afcenfionem verb datum ex Calis manifeflijjimè cum aliis donis maximis (0 .

In quelle guifa , che dal fiato divino ricevette in prima Adamo il perfet-

to effer d' uomo , che confifte nella fomiglianza con Dio, e dalla voce

pofcia di Dio medefimo fu inveftito del doppio nobil comando fopra

fe , e fopra tutti i Viventi ; nella medefima , s' io non erro , ricevetter

oggi gli Apottoli dal Refpiro del Redentore la perfetta fomiglianza

con lui, la qualconfifte nelle virtudi , e dalla di lui Miflione il potere

poi ricevettero di comandare e co' miracoli alla natura , e- colle fem-

plici eforcazioni a i cuori ancora più fnaturati : dalla Miffione otten-

nero i privilegj , fe dal refpiro infufe in loro furono le virtudi .

E per veri tà s'è coftume di Dio Я volere , che s'accompagni, e

che talvolta preceda ancora , come merito al premio , la Virtù alla

Gloria , è neceíTario di riconofcere nell'odierna apparizione la cagio-

ne delle loro virtudi , giacchè nella fteíTTa dee venerarfi delle lor glo

rie il cominciamento , il quai confine nella doppia ordinazione in Ve-

fcovi , ed in Apoftoli . Che in quefta apparizione confagrati foflero

Vefcovi i Santi Apoftoli , è opinione di molti Padri , in ciô feguiti dal

dottiíTimo Suarez , il quale dice: Licet Apofloli in nolle caпa ordinati

fiterint Sacerdotes , non tamen Epifcopi , ut probabilius crcditur , ufque ad

Cbrifli refurreclionem . E più fotto individuando ancor meglio la circo-

ftanza del tempo: Quando Chriflus , foggiunge , dixit Apoflotis ,accipite

Spiritum Sanclum , tunc fecit Epifcopos fuos Apoflolof. Che poi in que-

fto tempo medefimo gl'innalzaiTe all' Apoftolaro , al quale gli avea di

già nominati, è comune opinione de'Dottori, feguaci in quefta fen-

tenza di San Cirillo , il quale riflettendo al faluto di Pace dato ai

fuoi Difcepoli dal Divin Maeftro, come ad Uomini , che alla vigilia

fieno di lungo viaggio , ed oíTervando , che la Miffione di loro fatta

fu fomigliantiffima a quella , che di lui fatto avea l' Eterno Padre:

Sicut mißt me Pater , & ego mitto vos , afficura, che ordinô Crifto con

tai parole i fuoi Difcepoli fteffi all' Ápoftolato. Ordinavit bis verbis

Cbrifius Difcipulos Orbis Doélores , & divinorum myfleriorum Miniflros .

Gr quefta doppia ordinazione in Vefcovi, ed in Apoftoli , chi puô

comprendere quanto ad eífi foíTe gloriofa ? Cerchiamo primamente di

riconofcer le glorie della feconda, le quali turte, quad da propia fon-

te, derivano, fe io mal non m'appongo, da quell' eiTere dal Figliuolo

mandati nel modo ftefío , in cui cgli mandato fu dal fuo Padre , Sicut

mißt me Pater , & ego mitto vos. Mandato fu Gesu Crifto com' Uomo

dal Divin Padre con un amore, che febben maffimo verfo il Genere

Umano, maggiore nondimeno era ancora verfo il proprio Figliuolo,

di cui brama va ancor più la gloria di quello bramaíTe l'altrui falu-

te . E dal Figliuolo mandati furon gli Apoftoü con una tal Carita ,

che

(1) Barad. 1. 8. c. :j.
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che fcrventiffima per glialtriuomini, era ancor prù accefa pereffi,che

diíuntamente chiamati a vea fuoi amici , de'quali con affettuofa par-

zialità promovea i vantaggi coll'impiegarne ad altrui profit to i ra

lenti. Dal Padre mandato fu il Figliuolo con si ampia , e difpotica

au tori ta , che di lui potè dir San Giovanni: Omnia dedit ci Pater in

manus (0 , e dal Figliuolo mandati furon gli Apoftoli con una poco

diflàmile autorità, anzi dira eolio fteflo divin potere. Sicut Pater mi

ßt me in Orbim , cosi fpiega le parole del Redentore il meneovato Ba-

radio (*) : Sicut Pater mifit me in Orbem , ita cadtm poteflate divina , &

eco mitto vos . Furon effi mandati , non »en' ha dubbio, ad eifere feopo

delle calunnic piùncre, edelleperfecuzioni più barbare, ma non fareb-

bel'amore , che porto ad effi il Figliuolo, fhito altri mente fimile a quel-

lo, con cui egli lu fpedito in Terra dal Padre a foflenere colle pene

più crude ie più abbjette ignominie . Perchè fofle perfetta la fomiglian-

za , a lor dovea poter dire , Sicut miÇit me Pater , & ego mitto vor , idefl,

cosi ne interpetra i fentimenti il Magno Pontefice San Gregorio (з),

idefl ea chantate vos diligo , cum inter [candala perfecutorum vos mittot

qua me Pater dilexit , quem venire ad tolerandas pafliones fecit . Una fimi-

le tolleranza dovea efler pruovad'un non diífimil coraggio , aflai feli

ce di potere a Dio rimoftrare, i patimenti incontrando , un'amorofa

riconofcenza di quell' amore , che a patire mandandoli , chiaramentead

effi moftrè. Oltrechè non potea lor rincrefecre di portare dopoGesù

i primi carichi dell'onore, fe dopo lui occupavano in tal maniera i

primi onori del Pofto , che Tertulliano potè chiamarli Legati a Late

re del Signore : Ex quibus , cioè a dire da tutti infieme i Difcepoli ,

ex quibus duodecim pracipuos lateri fuo adlegerat deflinatos Nationibus

M'miflros . Quindi poi ben fapendofi , che gli eletti al Miniftero d'una

tal Legazione , tutte partecipano le prerogative del proprio Elettore,

di cui, nel ricever la dignità, in fe ricopiano la perfona , ad ognuno

farebbe ftato agcvole inferire, che nullameno di quefto dovean quelli

eifere ubbiditi , rifpettati , temuti , quando ben anche efpreifo non fof-

fe ciô ftato nel Diploma , dirôcosi , della loro Elezione: Qui vos audit

me audit , qui vos fpernit me fpernit (4) . О dunque luminouffi me glorie !

o fommi maffinii onori î che dal Re Profeta preveduti lontani , quan-

tunque foglia la lontananza impicciolire agli íguardi l'obbjetto, appar-

▼ero nondimeno agli occhi fuoi ecceffivi e fmoderati , ficchè il coftrin-

fero ad efclamare , the troppo, ah troppo avea Iddio colmati d'onore

i fuoi amici, e che a troppo aira gloria efaltato avea la principefca

lor dignità . Nimis onorati Çunt amici tut Deus , nimis confortatus efl

principatus eorum (5) .

Sebbene a quefta principefca , e real Dignità fono in quefto gior

no efaltati gli amici del Signor Dio più dall' eflere confagrati Vefco-

vi, che dall' eflere inviati Apoftoli . Principalmente per lo carattere

Vefcovile , di loro difle , e de i lor Succeflori lo ftefso Real Profeta :

Сon-

(i) Jo: 13.3. (г) Loc.fup.eit, fj) Нom. гç.tnEv. (4) Luc.io.i4. (5) P/*. 13З.17.
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Conflitues eos Principes [иреr omnem terram (*) . Е quai Principi furon

fatti , quai Principi? Principi tali , che hanno l' imperio fopra quel

tueco, che ne' lor fudditi v' ha di grande, cioè fopra le loro anime, le

quali onorano , fe virtuofe , d' eccelfi impieghi,ed arricchifcono , fe

meritevoli , di rariffimi doni , e le foggettano , fe viziofe , a fevere

pene, e sbandifcono, fe contumaci fono e ribelli, dalRegno fpiritua-

le di Santa Chiefa. Principi ,cui prende Iddio feco in lega , e l¡ chia-

ma a parte delle fue più ragguardevoli imprefe della Converfione , e

Santificazione dell' Anime , giacchè per altro difegno di provvidenza

compagni cerca , e vuole in queft'opre, chi bifogno non n'ebbe nella

Creazione dell'Univerfo. Principi finalmente da Dio innalzati a tal

grado di confidenza, che non fulamente effi fono gl'interpetri del di

vin volere, malo fono ancora del divino intelletto> ed interpetri ta

li, che nella verità delle propofizioni dichiaratelegittimamenteda lo

ro , puö quafi dirfi , che l' Uomo non fa meno di Dio.

Che fe per fegno di quefto divin conforzio, il lor Sovrano non

ha ftimato bene di conferire a tai Principi , come fece al Le

gislature Mosè , qualche irradiazione apparente , per non toglier

cosi alla Fede la maniera d' aumentare il fuo merito ; per rno-

ftrarli nondimeno anche a i fenfi fulle tefte de' lor fudditi fol-

levati , più che non era fopra quelle degl' Isdraeliti Sanle , ha in-

fpirato alla Chiefa fin da principio , e Cattedre, e Troni fpirituali ,

ed in effi ha voluto, che ritrovin gli occhi de' Giufti si viva luce ,

che abbagli per fin la vifta d'un generofiifimo Manire , qual fu

San Piero AleíTandrino. So che l'altezza d'una tanto pregevolç_,

dignità, a cui fublimati oggi furon gli Apoftoli, non fu inacceffibile

ad altri ancora , cui fi compiacque Iddio d' elevare a si alto grado d'o-

nore , e che quefti poi per avere avuto lo fteíTTopofto,c il medefimo

impiego, detti furon fratelli de' Santi Apoftoli . Cosi San Paolo fuoi

fratelli chiamava un Timotco , un Tito , un Tichicho , perchè go-

devano tutti e tre della Dignità Vefcovile . Ma quefta fteíTTa non vi

fembraunaluminofiffima gloria de' medefi'mi Apoftoli, l' eifere divenu-

ti i pri möge ni ti d'una tal gloriofiffima fratellanza , primi nell'onore,

e primi nell'obbligo di farfi a tutti i fratelli loro efemplare di vigi-

lanza e di carità , idee di zelo e di manfuetudine , norme d'umiltà e \

di difintereíTTe ? Non vi pare lor fomma gloria l'eifTere i primi non in-

trufifi nella dignità, ma ad efla aíTunti da Dio, come fu Aronne a

quella del fommo fuo Sacerdozio , e da Dio medefimo confagrati ¡in

mediatamente coll' invifibile unzione del Santo Spirito ? Vale ben altro

quefto fiato celefte del Redenrore, che il biflo più fino , e la porpo-

rapifi inzuppata, di cui fi formavan le vefti degli antichi Pontefici ;

altro che gli aromi preziofi, i quali fi diftillavano per afpergerle ; al

tro che l' oro e le perle , che per tempeftarle , doveano feavarfi dalle vi-

N fee-

(i) Pf. 44. 18.
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fcere della terra , e da! feno dell' Eritreo. Se agli ammanti efterni ai

quciSacerdoti tributarj fi facevano gli elemcnti, ftö per dire , che tri

butario il Ciel fi rendette alle interne ricchezze di quefti Vefcovi , quel

doviziofo patrimonio fondando delle più eccelfc virtudi , di cui gode,

come di feliciifima eredità, l'Ordin loro. Fu di quefto Inftitutore Cri-

fto Gesù , ma Propagatori ne furono i Santi Apoftoli . Anche a quefti

pertanto è la Chiefa obbligata di quella nobile Figliuolanza , che al ri-

fpetto di Figlio nodrifceunito verfo di lei il follecito amore di Padre.

Sicchè a lei per quefto riguardo le profetiche congratulazioni fue in-

dirizzava Davidde : Pro patribus tuis nat't funt tibi Filii, conflitues eos

Principes fuper omnem terram (0 , fulle quali parole riflettendo il Pon-

tefice San Gregorio: Non ti creder dunque, dice alla Chiefa , non ti

credere orfana e derelitta, perchè quelli non vedi , onde fei nata.

Per opra loro da' tuoi fteftl Figliuoli crefeiuti fono i tuoi Padri ,

a i quali tenuta fei non dell' elTer tuo , ma della tua confervazio-

ne . Non ergo , Ecchfia , te putes defertam , quia non vides Petrum ,

quia non vides Pauîum , quia non vides tllos , per quos nata es . De

prole tua crevit tibi Patemitas .

Ma fe quindi nafce la felicità della Chiefa , chi non intende

quanto ciô ritorni a gloria di quelli , che i mezzi immediat!

furono d' una sí grande felicità ? Ah ch' io mi pento d' avervi

detto , che da renerare proporrei le glorie de' Santi Apoftoli nel

loro cominciamento , fenza aggiugnere , che nel lor cominciarç_,

erano arrivate tai glorie al fommo di lor grandezza. Se non ne

fu conferito ad effi delle maggiori fopra la terra , è forza dun

que di confeíTTare , che quefte prime furon le maifime. Benchè

paragonata venga la loro luce a quella del Sole , e per lor fi dica ,

fulget Ecchfia ut Sole Luna , fu nondimeno la loro luce privilcgia-

ta tanto fopra quella del Sole , che per lei fu Aurora , e Merig-

gio una cofa fola . Aurora , perchè ebbe principio, e Meriggio, per

chè nel principio fteflo ebbe la perfezione . E voi moftrafte ben di

capirlo , prendendo , o diYOti riveriti Afcoltatori , a folennizzare in

quefto giorno con tanta pompa le prime , e maííime glorie de' vo-

uri Santiffimi Protettori . Ve li proponeva altre volte il Vangelo

uniti tutti a dare il nome loro nel ruolo de' feguaci primi del Re

dentore, o ad imparare dall'increaca fapienza le otto maniere d' ef-

fer beati , o a diftribuire alle fameliche turbe i doni d'un'onni-

poíTente beneficenza , o a fpiegar mifterj , o a confonder maligni,

o a difcacciare Demonj . V apparivano , è vero , allora meritevoli , co

me fempre fono, d'un diftinto riverentilfimo oíTequio ; ma l'inge-

gnofa voftra pietà un oggetto ancora cercava di maggior luce , e cer-

catolo in vano altrove , fi compiacque d' averlo con felicità ritrova-

to folamontc in quella apparizione del Redentore , la quale ficcome

fu

(0 pf. 44. гs.
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fe la cagione delle loro virtù , cosi Гц delle loro glorie il comin-

ciamento. Vi parve allora di dover mettere in vifta la divozione ,

perchè nell'efterno ancora corrifpondeíTe alio fplendido oggetto ,

che ella venerava già nell' interno . Cosi avendo ftudiato come me-

glio efaltare i pregj de' Santi Apoftoli , meritata avete la ricom-

penfa della lor diftintiffima Protezione, e gli avete mofll a promo

ver tanto le voftre felicità , quanto voi bramate di celebrare le lo

ro glorie. Profeguifca pure nell' intraprefa fervorofa carriera la vo-

ftra fplendida divozione , e per accertarfi anche meglio di riportar-

nc quello , che fofamente fi dee cercare, cioè l' immortal guider-

done, d' imitar fi íhidj giufta fua poíía quelle virtudi, che nullamcn

de' divini doni , gloriofi rendettero i Santi Apoftoli .
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IOO

IN О N О R E

DI SAN PIETRO TOMMASO

MARTIRE CARMELITANO.

 

L teflerePanegirici ad Uomini per Santità ragguar-

devoli,aItro non eíTendo, che formare con colori di

Sacra Eloquenza una dip'mtura delle loro Virtu ,

èlaudevole coftumanza degliOratori il prendere

in preftito dalle Divine Scritture alcun celebre

Encomio, che a maniera d' Ifcrizione , quaficon

facra-Iuce , incoroni il degno Capo del lor Ri-

tratto. Maraviglia pertanto potrà recare , che

dalla comuhe maniera io m' allontani ; ma co

me cercare Ifcrizione per una Pithira, di cui neppure fia riufcito di

formare l' abbozzo ? Emmi avvenuk) in ciô , quel che già accadde ad un

celebre Dipintore in Roma , il quale volendo il fembiante d' un gran Pa

triarca (0 ritrarre in tela, nemmen potètte fame lo fchizzo , perchè al re

tornare che con lo fguardoei facea dalla Copia all' Originale , cangiate

trovava aíTTatto le primiere fattezze. Era altresi mio difegno di fare il

ritratto dell'eroica Santità del Gloriofiffimo San Pier Tomraafo, ma

ad ogni afpetto della fua vita vedendomi canglarfi l'idea , neppur ho

potuto terminarne i primi lineamenti . Di rozze lane ricoperto mirando

lo, con gli occhi bagnati di dolce pianto,e col volto infocato di magna

nima Carità , in atto di feguire col corpo i trafporti dello Spirito

fortunato , che full'ali dell'amor fuo , come già il fuo Patriarca fo-

pra carro di fuoco, follevafi al Cielo, ad abbozzarlo io già cominciava

per novello feguace d'Elía , con difegno di fcrivergli fopra l' Elogio

intefluto già ad Elifeo: Rcquievit fpiritus Elia fuper eum (*) ; quando

tutt'altri i lineamenti fuoi m'apparifcono. Con laurea in capo a lui

donata in Parigi ; e con p'ualtre in mano da lui difpenfate in quefta

voftra Città di Bologna, Madre fempre famofiflTima degli ftudj , infe-

gnar lo veggio dalle Cattedre più rinomate dogmi di Fede , accre-

ditati dalla probità del fuo vivere. E* pur quefta l' idea de'Sagri

Dottori : Perchè dunque non fi contorna il lavoro, e non s'inco-

rona

(i) S. Jguatü in vit», (г) 4. Reg, г.
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roná con quella prometía del Redentore : Qui fecerit , & docnerit ,

hie magnus vocabitur C1) ? Cosi avrei delineara la Copia , fe all1 Ori

ginale avefli miraro meno. Ecco alla laurea di Dotrore inneftarfi fopra

il fuo Capo Mitre Vefcovili , e di Patti , e di Lipari nella Sicilia , di Coro

ne , e di Negroponte nella Morea , e l' Arcivelcovile di Candía , e la Pa

triarcale di Coftantinopoli , portate da lui fucceffivamente , e più ancora

ad un tempo, fenza che allagravezza del peío cedano le fue forze, fenza

cheperdividereinpiù gregge la paftorale follecitudine, punto nemanchi

ad alcana . In quale fcorcio più naturale pofs'io figurarmelo per ricavar-

ne l'efemplare de' Paftori Evangelici , ben degno di quell' elogio, che

fece a fe medefimo il Salvadore : Ego fumPafior bonus (*)?Tutto è ve

ro, ma ajfiHuitas ejus variat picluram , per ufare la frafe dell' Ecclefiafti-

co(з). Balta una nuova occhiata a Pier Tommafo per vederlo in abi

to di Legato Apoftolico portare nellFuna mano un fafcio di Iettere

credenziali dirette a due Principi , a due Repubbliche , a quattro Re-

gnanti, e a due Imperadori , con nell'altra mano un ramo d'ulivo,

fimbolo di quella pace , che fu d' ordinario l'oggetto delle fue Lega-

zioni , e fempre ne fu il compimento . Quanto mi compiacqui in rimi-

rar fattezze si belle, onde fembra, che effigiar poteffi l'Ángelo della Pa

ce,coronato col motto: Quam Çpeciofi pedes evangelizantium pacem (4).' Do-

vrebbe pur una volta quefto Proteo divino finire di cangiar s\ fpeíTo fem-

biante. E pure cangianfi di bel nuovo le Mitre di Sacro Paftore nel-

l' aureola di Martire generofo, e la fronda di pacifico ulivo in un ra

mo di palma gloriofa . Ecco il novello feguace d' Elía, l' idea de'Sa-

gri Dottori , l' efemplare de' Vefcovi , l' Angiolo della Pace ; ecco Pier

Tommafo Martire della Fede. Ma quale, Signori miei, quale di tan-

ti abbozzi alla perfezione dovrà ridurfi di ben contornato ritratto?

Dove in molti è l' uguaglianza del merito non è facile l'elezione di

un folo. Viva perôl' Altilfimo nelle glorie del fuo gran Servo. Pen-

fo d'aver rinvenuta la via , onde ufcir fenza biafimo dalPimpegno.

Siccome talvolta in cilindro luminofo s' únifcono più imperfetti ri-

tratti a formare una fola perfetta immagine , cosi al prefente la molti-

plicità degli abbozzi potrà fervire ad un folo ritratto, che ci rappre-

fenti il Santo, fatto al genio della grazia , cui offervô il Principe de- >

gli Apoftoli aver molti fembianti: Multiformis gratia Dciis). In que

fto ritratto fpero, che dal Cielo riconofcerà fe medefimo il noftro

Santo , e che fopra di eíTo , or che la lode in fua bocca è Virtù ,

l'ifcrizione formerà egli fteíTo , e l' elogio con quelle voci dell'EccIe-

fiaftico: Inveni gratiam omnis via (б). Ponghiam mano a contornare

il lavoro.

E qui da principio oflervar conviene, altro eifere il coftume , ed

altro il genio della Grazia Divina. E1 fuo ordinario coftume l'acco»

modarfi al naturale di quel fuggetto,che vuole fantificare,ondeadot-

taro-

(1) Mattb. j. 19. (1) Jo: 11. 14 (3) 38. 18. (4) Ad Rom. 10. 15.

(5) i. Pet. 4. io. (6) 14. гj.
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tarono i Teologi quell* affioma , che la Grazia s' accomoda alia Natu»

ra, non perchè ferva ie fia, o feguace,come beftemmiô empiamente

Pelagio, ma perchè le inclinazioni fantificando della natura, non le

muta , ma le migliora. Cosi , a region d'efempio, in un temperamen

to melanconico, ed auûero una Santità romita , e penitente lavora ,

ed'un naturale magnanimo, e generofo forma un Apodolo ; nella

foggia fteíTa , che il Sole, i raggi fuoi alla qualità temperando di que!

corpo, che invefte, in feno alle miniere i metalli raííoda, e le gem

me, mentre da' tronchi eletti fa ШПаrе balfamo , e mirra. Ma da

quefto ordinario coflume della grazia quanto è mai diverfo il fuo ge

nio! Bafti il fapere,che dalle Divine Scritture vien figurata nell'ac-

qua . Cosi diffe il Profeta Evangelico : Haurielir aquas in gandio de

fontibus Salvatorifi*) . E nel quarto capo di San Giovanni ben quat-

tro volte l'efprcffe fotto una tal figura il Salvatore medefimo . Ora

ficcome l' acqua , benchè alla figura s'accomodi, ed al colore dell' al

veo, che la riceve , nondimeno, come elemento di libertà, per iftin-

to naturale di genio a un tal letto inclina , che alla mutabilità del-

l'onde fue fi confaccia: Cosi la Grazia, benchè abbia coftume d'adat-

tarfi alla natura di chi fantifica , ii fuo genio nulladimeno ad un na

turale propende atto a ricevere quelle moite impreffioni , che ella é

capace di fare, ed a correre quellaqualunque ftrada, percuiegli a Dio

guidar lo voglia. Ben pud ella perô confolarfi d'aver ritrovato in

Pier Tommafo un naturale di fimil forta , flccome Egli puô ralle-

grarfi d'aver trovata una grazia, che ad ogni impiego più gloriofo lo

abihta: Invent gratiam omnis via . E convien ben diredi verità, che

al genio della Grazia foíTe fatto quell' Uomo, che con tai pafli di Gi

gante corfe le vie diffieili della Virtù, che appena lafciate addietrole

pianure del Secolo, poggiô di volo all' alte cime dell'Oreb, le vefti-

gia ricalcando d'EIía, cui fi diede a feguire con tal prontezza , che

non imitô folamente, ma la generofità vinfe ancor d' Elifeo. Frap-

pofe quefti ad accettare l' invito tanto tempo , quanto bifognava

per prender congedo con cari baci - dagli ancor viventi fuoi Geni-

tori : Ofcnler oro Patrem mеum , ¿f Matrem meam , & fie feqnar

te (*•) , per tal modo a rifchio ponendofi , che tratteneffe quella_.

vifita i fuoi amori , detti da Santo Agoftino , piedi dell' anime,

mentre a i piedi del fuo corpo cercava liberta per feguire il Mae-

ftro. Indugiô altresî di feguire Elía Pier Tommafo, ma fol tan

to che l'eftjnto Padre fuo feppelliíTe, nel di lui cadavere un nuovo

difinganno prendendo dell'abbandonare, che ci fa il Mondo , ed in

fieme infieme un motivo nuovo di prevenire il di lui abbandonamen-

to . Egli altresi com'Elía , e dall' inedia , più che dall' aftinenza, imban-

dite fempre volle le menfe , e per letto fcelfe le nude tavole, dove

tormentare i corti fuoi fonni , ed alle fue membra ordinô di non mai

lafciareicilizj, non menoaufteri> benchè meno feoperti. Nèal Mae-

ftro

(i) If. i1. 3. (г) J. R'g. 19. 10..
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ftro fuo ccdera nel commercio familiare con Dio , il quale parlato aven-

do aquello o da una nube, o con un leggiere fia to di vento, al Difce-

polo con più parzialità ragiona va per mezzo della fua fteifTa Vergine Ma

dre , la quale con fingolar conhdenza trattava con eíTTo lui , fino a confo-

larlo di fua bocca in ogni travaglio , fino a prenderlo per la tonaca , e

condurlo in giro pel Monaftero , fino a fovvenirne la povertà con vi-

vande fpedite dal Paradifo ; e non come ad Elía per opera or d'un

corvo, ed ora d'un Angelo, ma per mezzo fempre d'un Angelo,

ora in abito di Mercante, or di Soldato. Dal parlar si frequente, che

con lui faceva la Vergine, ebbe pofcia origine in lui il parlar con al-

tri fempre mai di Maria , fulle labbra avendo frequentemente quel No

me Augufto , che dopo morte net cuore gli fi vide impreflo, come fuggel-

lo, moftrandocon ciôchiaveíTe avuto , mentre vivea,di quel cuore il

dominio. In una cofa perô fi difcoftô Piero da Elía, ed in un'altra

lo vinfe . Difcoftoffi da lui in queJla proprietà delío fpirito, che fuor

di noi ufcendo , riguarda il noftro proffimo , e lo vinfe nel pregio

di portare con ficurezza il profetico fguardo dentro alleincercezzedel-

l' a v venire. Faccia pure Elía con ifpirito rigorofo, ed auftero , laude-

vole di que'giorni, ma ne' feguaci fuoi difapprovato dal Redentore,

difcender faccia dal Cielo fopra i Meffi del Re Ocozia fuoco fterminato-

re: Con ifpirito dolce e compaffionevole farà Pietro alTincontro fcen-

der acque benefiche a difletare fuor d'ogni fpeme le riarfe campagne.

E dove Elia diede rifpofta condizionata ad Elifeo, che I'inveftitura

chiedeva del di lui fpirito: Si videris me , cuando tollar a te ¡erit tibii*) ;

Piero all'oppoflo a' fuoi compagni , che della perpetuità del lor Or-

dine fi moñravan folleciri, rifponderà aíTolutamente : Religio Carmeli-

tttrum ufque in finem faculi efl perfeveraturai*) ; la qual promeíTa, ben-

chè tutto abbia il merito d'eíTTer creduta, e per l' autorità della Vergi

ne, che la fece, e per quella del Servo fuo , che qual pregevole F¡-

decommiíTo alla Religione fua la confegnô , quefta non pertanto ha

un nuovo evidente motivo di credibilità, nel perfetto vi vere de' fuoi

Religiofi . Finchè quefti , come al di d'oggi, la divozione coltivando

in fe fteflTi con tanto fiudio, la propagheranno in altri con pari zelo;

finchè colla fcienza tanto gioveranno alla Fede , e tanto a' Fedeü co*

loro efempli ? dalla fantità de' Figliuoli aflicurata certamente farà la

perpetuità della Madre. Ci6 previde forfe ancor Geremía , là , dove

afficurando, che fervirebbe il Carmelo di perpetuo fertile pafeolo alle

Isdraelitiche Gregge, ne dà per ragione, che farebbon le Gregge fief

fe fce vre fempre di macchia. Pafcetur Carmehm. ... (3 in tempore Ulo

quaretur iniquitas in Ifrael , & non eritii). II che letteralmente inten-

d'ere non potendofi nè del Carmelo , nè de' fuoi Popoli abitatori, ef-

prime beniifimo in fenfo miftico la Religione, ed i Religiofi , cheda

quel monte prefero il nome. Ma dalla profezía facciafi ritorno a}

Profeta; fenonchè ficcome dopo ia condizionata predizione di Elía,

fe-

(l) \. Reg. г. гo. (г) Mxferiut itfuá Eel!, invita 19. Januar. (3) 5л /p. & го.
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fegul tofto il fuo fcomparire dagli occhi di Elifeo , & non vidlt cum

ampliusi?) , cosi aH'afiblura profezía del noftro Santo fuccede il dile-

guarmifi dagli occhi il fembiante del novello feguace d' Elia, appa-

rendomi in fuo luogo delineata nel fuggetto medefimo l' idea de'Sa-

cri Dot tori .

Non vuol la grazia , che oziofi Iafci Piero i talentí , che dalla

natura fortiti aveva , e di fotto al moggio , dove afcondevafi , vuole che

falga ful candelliere l'ardente face del fuo infigne fapere. Era egli

di si perfpicace ingegno dotato , che ftupendone l' Univerfità di Pa-

rigi , e per la rarità del merito difpenfandolo dalla legge de'fuoi Sta-

tuti, prima chedegli StudjcompiíTeil corfo , Iaureato il volle , e Mae-

ftro inDivinità. A gran vantaggio perô dellaBenefattrice ritornô il be

neficio . Se ella Hluftrô lui con onore ftraordinario , da lui con prodigiofa

luce ellafurifchiarata, con lucedífeienza infufa dal gran Padre de'lumi,

con luce aíTTatto fimile a quella , che perpetuo forma il meriggio alla bea

ta Gerufalemme, di cui diíTc San Giovanni nella fua ApocaliíTe, che

l' Agnello immacolato tien per lumiera: Lucerna ejus eji Agnus (») .

E appunto dall' immacolato Agnello , da lui prima di fahre in Catte-

dra offerto ogni giorno ne'Sagri Altari , participate gli era quella gran

copia di ftraordinarj celefti lumi , che le di lui dottrine cosi vivamen

te illuftravano. Ed oh foíTero giunti fino a' di noftri que' raggi Iumi-

nofi , che fparfe nelle fue opere , ed in quelle fingolarmente, che ferif-

fe a difefa dell' immacolato Concepimento della gran Vcrgine! Que-

fti ancora, che già difefero, rifehiarerebbono oggi HMiftero, e feim-

piegati una volta furono come fcudo a difefa , oggi affigere fi po-

trebbono tra que' mille , che a pompa pendono dalla Torre di David.

Ma aduna luce tanto benefica , che a quella raíTomigliafi de'Pianeti ,

lafiffazione nonfi dovevaaltramente , ma il moto. E l' ebbe veramente,

verfo quefta Città , con gloria fomma di Piero per la fondazione d' un'A-

dunanzadi Teologi tanto pregevole , con fommoonore del voftroColle-

gio per un Fondatore tanto gloriofo , e con vantaggio fommodel Mon

do , perchè quindi fpediti furono tanti Maeftri della Fede alle Cattedre ,

quarantotto Cuftodi della Legge alle Chiefe , e con dodici Gardinali

due Capi del Criltianefimo al Vaticano. Quindi fe nell' erezionc_,

del voftro Collegio difle Innocenzio il Sefto , eiTere la facoltà Teologi

ca (з) albero della vita , nato nel terreftre Paradifo, e lucerna rifplenden-

te nella Cafa di Dio: San Pier Tommafo fu l'innefto gentile, onde

in quefto terreno la pianta nobile germogliô , di cui voi fiete i frutti-

feri rami ; eg|i fula fiaccola , con cui qui s' accefe l'ammirabil lumie

ra, onde pofcia participoffi il Iumeanchea voi, come a' doppieri mi-

nori del Santuario . Ma non è mio difegno di qui inferire encomj ,

che cagionino pena alla vofira moderazione formata a modello di quel

la, che all' infigne fuo fapere accoppiô il voflro ammirabile Fondato

re. A lui certamentele fue rare doti cíTer nafcofe nonpotevano fen-

XA

(i) 4. Reg. г. i*. (1) Jfoc. гг. г}. (3) In BulU Or. fat. thc. Bon.



In onore di San Pietro Tommaso. 105

ta incorrer la taccia o d' ignorante , o d' ingrato , ma non_#

mai umile ; che l'umiltà da ftupidezza d' intelletto non nafcc ,

ma da modeftia di volontà, ed è lecondo lo fpirito non della San-

tità , ma del Mondo il non conofcere i beneficj . Contuttociô i

talenti fuoi riguardava come un teforo , che fe non dee lafciarfi fot-

terra inutile ad ogni traffico , meno ancora fi debbe efporre al pen

colo di furto col fame pompa. Timorofo, che dalla luce si viva del

fuo fapere non andafle difgiunta una Carità ugualmente accefa ,

fotto le più ofcure umiliazioni con arte si fina la ricopriva , che

ctlava coteft' artifizio mçdefimo con artificio maggiore, ficchè non

s'accordaíTe alla fua umiltà quella ftima , che al fuo fapere voleva , che

fi negaffe. E ben moftrô Iddio, col premio anticipato, che deftino-

gli , quanto quefto eroico nafcondi mento pregiafle. Non contento,

che grande egli foíTe chiamato in Cielo , giufta la fua promeíTa :

Magnus vocabitur in Regno Calorum (0, qui in terra ancora ne volle

reíaltazione , le premure fecondando della fua grazia , che in_.

lui difegnava l'efempfare de' Vefcovi . Ne chiamo già ricompenfa

data al fuo merito l' efaltazione fua a tante , e si ragguardevoli

dignità , ma bensi l'impegno quindi contratto di pagare a Dio

tante penfioni di fudori , e di fangue. Premiavafi il fuoco arden

te del fuo zelo , con darli materia , onde più accenderfi , e alla

fua attività quel terreno maggiormente piaceva , che più bifogno-

fo moftravafi di coltura.

Prefuppofta l'aifegnazione d'un Angelo tutelare non agli uo-

mini fulamente , ma altresi alle Città , cercafi da i Teologi , fe

più d' una di eíTc alla euftodia d'un folo Angelo debba dirfi afle»

gnata. Conviene la maggior parte in dir di no ; si perchè fian-

te il numero innumerabile degli Angeli in ciafcun Ordine , non_*

v' ha neceifità di raddoppiare ad un folo l'impiego; si perchè den

tro all' Ordine , onde fi traggono i Cuftodi delle Città , tutti

gli Angeli fono d'una ftefla virrù , e pure maggiore fi richiede-

rebbe in chi doveiTe cuftodirne più d'una, quando quefte tra loro

fubordinate non foifero , perchè in tal cafo volendo cuftodire le

inferiori , bafterebbe aififtere alla fuperiore , come a muoverç_,

i minori Cieli è baftante quell' empito , che imprime l'inrelli-

genza motrice nel primo mobile . Mancando dunque tal dipenden-

za,fono di parere i Dottori , che o deputato ad ogni Città debba

dirfi il fuo particolare Cuftode , o volendofi , che più Città fien_.

guardate da un folo, debba quefti crederfi eletto da un Ordine fupe

riore. Angioli tutelari delle lor Chiefe fono i Vefcovi , onorati

con quefto titolo nell' ApocaliíTe dalla Segreteria ftefla del Cielo:

Angelo Epbefi , Angelo Smyrna Ы : perlochè dove la Provvidenza

Divina un di quefti deftini , come Pier Tommafo , a euftodire

più Chiefe, e tra fe non fubordinate, convien dire, che più degli

O al
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altri fornito fia di fpeciale , e ftraordinaria Virtù. E tal non era

forfe l' ammirabile noftro Eroe ? OíTervato aveva la Grazia ncl

di lui naturale atti vità di fpirito , fagacità di mente , e dol-

cezza di cuore , ed oh , diíTe tra fe medefima : Se ad un tale fpi

rito d' anima ferva la Carità, fe dalla Scienza de'Santi fi guidi una

tal mente , e fe un tal cuore abbia per regola la manfuetudine pra-

ticata da Gesù Crifto , quale zelo pofs'io fperarne ? Renderallo

ardente la Carità per appigliarfi fubito ad ogni mezzo , che alle

gregge fue poíTa eíTer giovevole ; coftante per non temer pericoli

di naufragj , di ferite , di morte ; univerfale per tutte abbracciar

le Nazioni, e Cartolíche ne' due fuoi Vefcovadi di Sicilia , e Scif-

matiche per la maggior parte ne' Vefcovadi di Grecia , per acco-

gliere d' ogni forta perfone , poveri Schiavi nelle Galee catechiz-

zando , e nella Reggia di Coftantinopoli , ove farà Patriarca , al

la Romana Chiefa riunendo Giovanni Paleologo Imperadore d'O-

riente. La prudenza f3rà si, che il fuo zelo fia, come vuol l'Apofto-

lo , fecondo la fcienza , e che cominci dalla propria fantificazione

l'altrui. Nemico d'ogni grandigia e nell' Abito, che vuol dimef*

fo , e nell' albergo , che vuol Religiofo , gli farà facile d'abbaf-

fare del Clero fuo l' alterezza . Le notti interein orazione vegliando

egli coll' animo in Dio si aíTTorto , che il corpo calpeftato piu volte

da un Cappellano non fi rifente , e fra le più. ofcure tenebre si

chiara copia ricevendo di luce , chelo fplendor ne tramandaogni not-

te fino al di fuori della fua Cella, farà poi facile , che le altrui anime

a Dio riunifca , e che i lupi difcuopra fotto le fpoglie frodolente

d'agnelli. Finalmente la manfuetudine, la fortezza non ifnervan-

do del di lui zelo , efficace lo renderà ad ammollir col pianto negli

Scifmatici riottofi i duri cuori di faflo . Obbligato a riprendere l'al

trui fcoftumatezza , il farà in voce tonitrut (i) , per ufar la fraCe

di David , il farà con voce di tuono , che colio fcoppio femprç_,

atterrifce , e di rado atterra col fulmine. A difarmare la cru-

deltà di più. Sicarj fuoi Diocefani , venuti per ucciderlo in Can

día , bafterà il darfi loro a vedere si fereno nel volto , e nel re

gionare si placido , come nuvolofi i loro penfieri , e feroci erano

i lor difegni . Ciô bafterà , perchè negli empj fi cangi il furore in

rifpetto , e l'odio in amore , perchè confeffino avere il lor Pafto-

re ereditato Io fpirito di chi con una fola occhiata mutava cuori ,

e compungeva fpergiuri . E quаl altra di ciô fu la cagione fe non

la fua manfuetudine? giacchè fornito non era egli di quell' eftrinfe-

ca Maeftà , che a parere del Panegirifta Latino (*) giova tanto a

conciliarfi venerazione ancor da i più irriverenti , nè vantava una

gigantefca ftatura , che talora tanto ufurpa d' autorità fopra gli

altrui fpiriti , quanro lor fovrafta nel corpo . Ma per lo difet-

to di quefti pregj quanto è più commendabile il lavoro della gra

zia ,

(1) Pf. ioj. 7. (г) In Pan, Theo,
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zia , nel render abile il noftro Eroe a cante , e si difficili Le-

gazioni?

Allorchè volle Iddio aflegnare un Re al РopoГo d'Isdraele , fapen-

do , che dal teftimonio de'fenfi troppo fi regolano in giudicare gli

umani intclletti, lo fcelfe di si alta corporatura , che a' fuoi fudditi

fovraftafle con tutto il capo , e lo volle di afpetto si maeftofo,

che fin nel volto difpiegafle una divifa d' imperio. Che avrebbe poi

egli fatto volendo rendere Saule venerabile ad altri Principi , ed

abilitarlo ad efercitare il comando fopra iRtggitori del Mondo ? Ta

le dovea eflere Pier Tommafo, e pure di afpetto era si poco grato (0,

e di ßatura si bafla , che il fuo Generale non ardiva in Avi-

gnone di condurlo alla prefenza de' Cardinali . Ma quefti difetti del

corpo , quantomai beneerano compenfati dalle doti dell'animo! A vea

fortito quefto un tale afcendente di fuperiorità , che fembrava nato,

perchè gli altri a lui ubbidiflero, e fe dalla natura nonneaveva avuto

il diritto , dalla graziaera ftato pofto al pofleíTo dell'altrui fuggezione.

Quindi ognuno , a cui parla, fente una certa forza d'autorità , che le

parole del Santo a venerare ¡I coftringe. Cosi Innocenzio VI., ed

Urbano V. ftupifcono , che i di lui configli con effi prendano for

za di comandamenti : cosi a lui, che fon foliti di chiamare l' Angio-

lo del lor conflglio , e il deftro braccio del lor potere , addoíTano le più

difficili Legazioni, impieghi non contrjftatigli da veruno, perchè da

pochiffimi ambite fono le cariche di guadagno fterili , e feconde di íten

to. E come dal fedele Miniuro s' adempion bene le loro intenzioni!

Voglion pacificate le due Repubbliche di Venezia , e di Genova?

Egli ftringei nodi dell'amichevol concordia. Finita vogliono tra i Ge-

novefi fteífi, e il Re di Cipro la guerra? Egli toglie loro, anche a

forza, l'arme di mano. Voglion rivolte le Cattoliche fpade ad efter-

minio deíl' Imperio Ottoman no? Alza egíi il Labaro della Fede ,

dietro cui tutte fpieganfi le bandiere del Criftianefimo , che fol ve-

dute le Turchefche fquadre mettono in fuga. Riprefi vogliono final

mente de' loro errori Ii Re di Puglia, di Rafcia , d'Unghería, e lo

fteflo Imperador Cario IV. ? Entra egli magnanimo nelle Corti ,

e ad imitazione più del Batifta , che di Natanno , d'acerbe riprenfioni ,

e minacce arma il fuo zelo , ben fapendo eíTer pochi quei , che s'ap-

profittino dell' ammonizione, come Davidde , quando loro fi prefen-

ti in dolci temini di parabola .

Sebbene a moftrare quefta mirabile autorita fopra gli altrui

cuori , fervirà meglio il diftcfamente raccontare alcun fatto , chç_,

l'accennarne molti in ifcorcio, giacchè a giudicare della grandezza

d' alcun Colofio giova più il vederne intero un fol dito, che il mirar-

ne le membra tutte raccorciate in una piccola ftatua. E avvegna-

chè maggiormente piacciono a tutti ledomeftiche pruove, quella che

or fi riccrca, in quefta Città medefima di Bologna fi puô agevolmen-

t«
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te trovare. Avea Pier Tommafo fatta rifplendere in qucfto Cielo 1*¡-

ride bella di pace , con ammirazione di tutri tanto maggiore , guaneo

più adoperate s'erano in vano a diffipare il nero turbine della guerra

le Intelligenze motrici d' Europa . Erafi indotto per mezzo fuo Bernabô

Vifconti a dimandare amiftà , ed a comperarla con deporre ogni pre-

tenfione fopra Bologna, Città allora pretefa da molti , perchè aflai

ricca e forte , defiderata , e remuta egualmente da tutti . Immagi-

natevi con quai plaufi , e licti viva fu accolto l' Angelo della Pace

da coloro , che colle difgrazie pubbliche non cercavano d'accrefcere le

private fortune. Ma quefti non eran tutti , nè i principal!. Certuni

avvezzi a far ricche pefche nelle acque più torbide , di rifvegliare la

guerra s'argomentarono , fingendofi amatori di Pace. Incomincian_.

pertanto a fpargere nel cuor del vo!go gelosie fofpetti contro I' am-

mirabil Paciere, e vanno tant' oltre le diceríe , che lo calunnia-

no qual traditore coperto della lor Patria , che a nome del Pontefi-

cc governava . Quindi vedutolo un giorno ufeir dalle Porte , pubblica-

mente s'ingegnano di far credere, che va a porre l' ultima mano al

trattato di confegnar la Città ai nemici folamente in apparenz3 ricon-

ciliati . Penfate voi qual fuoco di sdegno eccitaíTe nel cuor nobiliffimo

de' voftri Maggiori il nome folo di tradimento. Nulla perd foHeciti di

porfi in difefa , perchè dalla propria virtù aíficurati di non poter eíTer

forprefi , cominciano a punir col difprezzo il creduto infidiatore del

la lor libertà, non ufcendogli incontro nel fuo ritorno con gli ufati

fegni d'onore. Stupl il Santo Legato d' una novità si impenfata, e

faputane la cagione,ordino tofto , che nella gran fala s' uniííTero cо' Prin-

cipali della Nobiltà i Capi del Popolo. Non lafeiando tempo a deli

berar fe debba ubbidirfi , la rifolutezza dell'ordine, accorrono i

chiamati , e tutti rannuvolati nel volto , e foftenuti nel porta

mento , moftrano defiderio di vendetta con un crucciofo mormo-

río,fimiIe a quello o di Cielo , che apprefta fulmini , o di Mare, che

minaccia tempefte. Chi mai crederebbe , che a diffipare nuvoli cosi

denfi, e che ad abbonacciare fpiriti si agitati una fola fua occhia-

ta fofle baftevole , e un fol fiato della fua voce ? E pure il fatto

fu , che a vederlo dalla fua innocenza folamente difefo , s'ammuto-

lirono tutti per iftupore , e all' udirne il parlare planfero turti per

pentimento. Ed è poffibile, cominciava a dir loro , che la fedeltàdel

paterno mio affetto debba eíTer ricompenfata colla taccia di traditore?

Su qual fondamento.. .. volea più dire, ma i gemiti l' interruppero,

ele preghiere dell'adunanza , che perdono chiedendogli del fofpet-

to , imTiantinente a lui confegnarono le chiavi della Città. Fa-

temi or voi ragione , Signori miei . Era piKe Bologna di quei tem

pt famofa tanto nell'arme , quanto ora è nelle fcienze . Conta-

va pure quanti Cittadini , tanti Guerrieri dalle proprie vittorie

ufati a non temer nulla , e dall'altrui timore animati ad impren

der tueco . Come dunque fpiriti si marziali s' arrendono alia fola vifta

d'un
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d'un Uomo, che nel difgraziofo fembiante non ha punto di maeftà ,

alle fole voci d' un uomo , che nella difarmata facondia nulla ha di

terribile ? Se non fi vogliono credere pufillanimi i voftri grand'Avi , con-

viendire , che lo fpirito luminofo, e dominante di Pier Tommafo dal

volto trapelaffe come da velo, che ricuopre, ma non afconde , o come

da nube, che dà rifalto alia luce , ma non l'eftingue. Ma di quefta

Signoria fopra i cuori degli uomini , ficché pareva averglieli Iddio da-

ti in mano da rivulgere a fuo talento, fi valfe in fingolar maniera la

grazia per fare di queflo Santo un grande Apoftolo.

Quando ben anche nel catalogo degli Apoftoli non contaife l' An

gelico , Omnes miffos fp;ciales Cbrifli in opus ardi'um, i¿ Ecch/ta proficuum ,

quando ben anche a dichiarare un Apoftolo non baftaíTero i fudori

fparfi nella coltura , ma fi richiedeíTero più manipoli mietuti nella

raccolta , non ha forie il noftro Eroe carichi gli omeri di mille fpoglie

gloriofe tolte all' Inferno? non conta forfe numerofe e grandi conqui-

fte nel faticoío fuo Apoftolato ? EíTo fu di verità paíTeggiero, ma cià

anzi ne ingrandifce, che diminuirne la gloria . Fu l'attività del fuo

Apoftolato, ficut faviíla pertranfiens , al dir d' Ifaia (*) , come quella

di fiamma accefa in un campo incolto, che lo purga nel paíTTare,e il

feconda. Fu l'attività del fuo Apoftolato come quella del Sole, che

trafcorrendo, tutti diffonde i fuoi benefici influífi : diro meglio ;fu come

quella del Redentore , di cui difle San Pietro , che pertranjtit benefacien-

tíoM. Andando Legato in Oriente pafsó per Cipro, ma il fuo paíTTag-

gio fruttó la converfione di tutti quelli Scifmatici . Pafs6 pe 'l fuo

Arcivefcovado di Candia , с il fuo paíTTaggio opero la riduzione di tut

ti quelli Eretici Ariani . Pafsö per lo Vefcovado fuo di Corone ,

e fol paflando tutti ne fvelfe i vizj , e tutti correíTe i viziofi . Ma

contar qui non poíTo tutte le di lui apoftoliche imprefe, né pun

to duolmi di non poterlo , giacché finalmence è colpa dell' ab-

bondanza il lafciare non raccolte più fpiche. Baftami d'avvertire,

che si memorabili imprefe non altro furon,che il viaggio del noftro

Apollolo: Jter irfl , lafciate , Afcoltatori riveritiífimi , che le favoíofe

laudí date a un profano in encomj veri fi cangino d'un fagroEroe,

Jter efl Petri. Sic ven>t , e tante diede fconfitte all'infedeltà , mentre

prepara contro gl' infcdeli la guerra: Et tanta gejjit bella dum bellum

parat (з). E' vero, che a foftener gl'impegni , e l'autorità del gran

Santo dalla Provvidenza divina non fi rifparmiano maraviglie. Mo-

ftií ben ella quanto ne curi la fanità , fpedendo Protomedico alle di

lui fcbbri il Mjgno Gregorio; quanto la ripiitazione ne pregj , ccn_.

improvvifa morte punendo fubito un Nobile fattofi ardito di lacerar

la ; quanto ne fecondi i voleri , or tempefte abbonacciando e marofi al

toccar che fa il Mare Adriatico con un Crocififlb , cd ora pefti/enze

fugando al benedir che fa Г aria di Cipro con una Crote ; quanto fi

nalmente la vita ne cuftodifca , togliendo molte volte dalla vifta dc'

Tur-

(i) 19. 5. (г) A£i. 10. 38. (3) Scn. Tro*d. Ас. г. Sc. 1.
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Turchi la di lui nave, e altra fiara trafportandola con tutti i navi

gant! in un lago, cui dal Mar dividea una non breve lingua di terra.

Sebbene quefta premurofa follecitudine , che la Provvidenza avea

di confervargli la vita,fto per dire, che difpiacea a chi nulla brama-

va maggiormente che il perderla, difponendofi in tale guifa al Marti

rio s\ penofo di Tangue col foffrire i i Martirio non men acerbo di de

fiderio. Imperciocché feogni defiderio, che grande fia, va accompagna-

to dalla fperanza , e fe da quefta non appagata , al dir del Savio , produ

cen" la triftezza : Spes , qua differtur , afftigit animam (0 , la medefi ma no-

drita triftezza imprime tal ferita nel cuore , che equivale , giufta il detto

dell' Ecclefiaftico , ad ogni piaga del corpo: Omnis plaga triflitia cordis

efl W . E il Martire d' effetto , e il Martire di defiderio fanno a Dio

un dolorofo fagrificio della lor vita , e fe contra quello le parti adem-

pie di Sacerdote l' odio de' Carncfici fcannando la Vittima, da Sacer

dote la fa contra quefto il defiderio fteíTo del Martire, a cui vien ne-

gata la morte. Compie il primo l' impegno fuo , facendo provare al

corpo i crudi ferali ordigni, e l'adempie il fecondo facendoli all' ani

mo comparire amabili , perché maggiormente s' affligga di non provar-

li . Perloché migliore in qualche maniera puó fembrare la condizio-

ne del Martire d'efferto, perché ottiene ció che defidera , di quel

che fia lacondizione del Martire di defiderio , perché nelle fue brame

vien contraddetto , e puó il Martirio di defiderio parer tutto fatica,

dove l' altro ficuramente é fatica infieme, e corona.

Ed a quefta corona appunto giunfe finalmente San Pier Tomma-

fo per lo merito ancora tra' molti altri del lungamente tormentato

fuo defiderio. Sotto Aleflandria il prefero iSaracini,e sfogare volen-

do la loro rabbia contro la fagra Lega , ad un tronco legano il di lei Ca

po edAutore, e fattolo berfaglio de' loro sdegni , e delle lor faette,

gli levano con mille ferite la vita, quafi il bramino uccifo con mille

morti . Per tal modo cangioífi in confolazione del noftro Martire quel

lamento di Geremla , tetendit arcum , & pojuií me quafi fignum ad fiagit-

tam (з). Berfaglio animatodi tanti ftrali , che per mancanza di miovo

fito le ferite ferifcono, dall' atrochà del Martirio gode di veder pre-

miata la pena , che si acerba foffrir gli fece la dilazione. Cosi la gra-

zia fecondo il genio del Santo nel fuo morire, giacché a genio della

grazia tanto era ftato il fuo vivere ; e fe al dire di Tertulliano Mar

tyribus gloria fiunt coronamenía , qua panarum fuerant inflrumenta , coa

una corona d' Ottomanne frecce inteflutaricompenso le di lui glorio-

fc fatiche ne' molti impieghi addoflatigli , di novello feguace d'Eüa ,

d'idea de' Sagri Dottori , d'efemplare de' Vefcovi , d' Angelo della

Pace, e di foftenitor della Fede : Impieghi , che da lui foftenuti con

tanta gloria , fornirono in un Santo folo più efemplari di Santità alla

fua nobiliífima Religione , che popolo il Cielo in si gran copia

di Santi.

Ed

(1) Prov. 15. iг. (г) Eccli. 1%. 17. (}) Tre* 3. 11.
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Ed eccQvi terminato,giuftamia poifa , il ritratto dell' Eroica San-

tità di San PicrTommafo, cui bramo, chein fe ricopj la mente vo-

ftra, e che all' adorazione pofcia l'efponga del voftrocuore. Giacché

l' empietà , che ßgnoreggia il barbaro Oriente, ha rapito al Santo gli

onori , che inFamagofta al fuo fepolcro tributava la pietà de'Fedeli;

A te ípetta , o Bologna, che tanto da lui fofti beneficata, il riftorar-

ne per divota gratitudine i danni . Fino a queft' ora ( non vorrei il Pa

negirico terminare con un rimprovero , ma tacer non poflo,per timo-

re di difpiacerti , ció , che vo' dire per a mor di giovarti ) fino a queft' o-

ra il paterno amore,che il tuo Santo Legato ti diraoftró, troppo ícar-

famente riconofcefti. Emenda dunque con fervor nuovo la paíTata

freddezza, aíhcurandoti , che la gratitudine agli antichi beneficj ti fa-

rà merito per ottenerne de'nuovi , e che quel Santo medefimo , il

quai vivente con tanto affetto ti governó , con più benefico amore ti

proteggcrà Beato dal Cielo .

aOa.
 

PA-
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Faciamus h)c tria talernacula , tibi unum , Moyfi unum ,

& Elia unum . Matth. 1 7. 4.

 

rgg El difegno , ch' ebbe ful Taborre San Pietro , d' in-

nalzare a i tre , quai più, qual meno, ragguarde-

voli perfonaggi , a Mosè , ad Elia , ed a Gesù Cri-

fto., non un folo, ma tre padiglioni , puo fem-

brare inutile il cercar la ragione, dopo che l'E-

vangelifta S. Marco fa piena fede , che non men

di Jacopo , e di Giovanni era Pietro fuor di fe

trafportato dalla paura : Non feiebat quid diceret ,

erant enim terrore exterriti (i) . E benchè nel pro-

feguimento della vifione voglia il dotto Cornelio a Lapide, che al ti

more fuccedefle la gioja , egli è perô altresi d'opinione, che eíTendo

in lui quefta non meno fmoderata di quello , per diverfa cagione ,

Io ftordimento fteffb perfeverafle ; giacchè di tutti i violenti aftetti ,

benchè fra loro contrarj, è una propriifimaqualità l'annebbiareil ret-

to difcernimento della ragione: Ratlone bujus vifionis ebrius , quafi

Talionis impos dicebat incongrua (*). Oflervo io non perianto , Afcol-

tatori riveritiffimi , che di quello quantunque mal fondato difcorfo,

molti Santi Padri van cercando il motivo. E chi penfa di rinvenir-

Io nellaftima , che facea del fuo Maeftro l'oflequiofo Difcepolo , il

quai perciô non volea, che con glí altri due avefle un comune alber

go, chi per condizione di natura , e di grazia tanto agli altri nel me

rito fopraftava . Chi s' immagina , che a cosi difcorrere fofle moíTo dal

la convenienza , parendogli , che divifa aver doveílero la fianza que'

due antichi Profeti , i quali niuna familiarità mai avevano avuta_.

fra foro (г). Chi finalmente fuggerito penfa quel difegno all'A pofto

lo dal refleflo già fatto alla diverfità degli fpiriti di quei tre Perfo

n ag-

íi) Mar. 9. J. (г) In Matth. е. 17. (з) Vide Aoul. a Lapide ,(<rU¿onem Card, bit .
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naggi, chiaramente notata dal Redentore , quando aGiovanni,ea

Jacopo, che ad imitazione d'Elía chiamar volevano vendicatrici fiam-

me dal Cielo fopra la fcortefe Samaria: Vis dicimus-ut defcendat ignis

de Casio , quemadmodum (cosi aggiunge il Tefto Greco, e l'Arabico)

quemadmodum Elias fecit? brufcamente rifpofe , che mal moftra-

vano d'eíTere imitatori dello fpirito fuo, fe da cotanto diverfo fpi

rito dominaría lafciavano : Nefcitis cujus fpiritus fitis(^). Or fe tanto

diíficil cofa a San Pietro fembrava , che tre diverfi fpiriti da tre di-

ftinti uomini profeiTati , in una medefima abitazione quietamente al

bergare a lungo poteíTero ; cbe avrebbe mai egli detto , vedendo i tre

medefimi si diverfi fpiriti accoppiati in un fol uomo , voglio dire,

nel folo gloriofilfimo San Francefco di Sales uniti lo fpirito di

Mosè , d' Elía , e lo fpirito di Gesu Crifto ? Lo fpirito di Mosè , che fu

fpirito di dolciifima manfuetudine , fantochè di lui fn detto ne i Nume

ri : Fuit Moyfes vir mitijfîmur fuper omîtes homines , qui morabantur in

terra l*); lo fpirito di Elía, che fu fpirito di fervidiftîmo zelo, onde

di fe medefimo dir poteíTe: Zelo zelatus fem pro Domino Deo exerci-

tuum (з). Lo fpirito finalmente di Gesù Crifto , che fu lo fpirito del-

la pi ù fublime,e meno intefa-fapienza , pcrlochè a nome del fuo Mae-

ftro ebbe a dire S. Paolo: Perdam fapientiam fapientutnt & pruden-

tiam prudentium reprobaba U) . Quefta unione ammirabile, che ezian-

dio a San Pietro faria paruta un oggetto ben grande di maravigha ,

non potrà certamente non riguardarfi da tutti voi come un oggetto

del più oifequiofo ftupore , e perciô l' ho prefa per argomento d'un

Paneginco, che ha per fine di farvi crefcere la ftima , e la vene-

razione ad un Santo , a cui tutta concilia la più tenera divozione l' ama-

bilità ad ognuno ben nota de' fuoi coftumi , non meno che de'fuoi

Scritti .

Nè vi credefte, Afcoltatori riveritiifimi , che della manfuetudine

ragionandovi del Santo Vefcovo diGinevra, parlar io vi vogliad' una

virtù , che nulla abbia d'eccellente, e d'augufto. La dolcezza di fpi

rito, che nell'uomo umanitade fi appella, è in Dio uno de' più glo-

riofi attributi di fua Divinità. E perô i tre Giovani Ebrei per que

fta fingolarmente più tofto , che per la giuftizia , о per l' onnipotenza ,

o per la bontà, che gli ardori del lor fuoco tempraflfe lo fupplicava-

no : Fac nobifcum juxta tnanfuetudinem tuam (5) : Predicato cosi proprio

diJDio , che in SorFonia vien chiamato antonomafticamente il Man-

fueto : Quarite ManÇuetum fi quomodo abfcondamini in die furoris fui iб) .

Di verità, che un Dio onnipofiente alle ingiurie infenfibile fi dimo-

ftri a tal fegno , cheeziandio fu gli autori d'eíTe faccia il Sole rifplen-

dere, e difcender ia pioggia ; che per effi ancora ferbi un cuore di

Padre, non è ciô il più'ammirabil pregio , cheoíTervar fi pofla in un

Dio si grande? Perquefto, fe chiedete a San Paolo, che cofa è l'Incar-

P na

ît) Luc.q.%%. (г) Num,n.¡. (3) 3.^.19.10. (4) 1.C0. 1.19. ($) 1>Л». 3.41-

(6) Sopb. а. з»



114 Panegírico

nazione del Verbo, il jÏ grande , il si íublime Miftero: Ei rifpond£

non eífer altro, che la benignità d'un Dio Salvatore chiaramente al

Mondo apparita: Apparût benignitas , & humamtas Salvaloris noflri

Deií1). Di cotefta dunque cosi eccelfa virtù, che dal dottiifimo Gia-

vello fu definite una foavità dell' animo , che a i cattivi cede , cо'buo-

ni è trattabile , e a i maggiori mai non refift e : Manfuetudo efl anhni

fuavitas , malo cedens , [мЬеЦе fciens , fuperiori non refiflens , traclabilis , five

bono confentiens (») ; Di cotefta virtu pretendo , che fornito foifTe , ancor

più di Mosè, il dolciffimo San Francefco di Sales, benchè al di lei

acquifto ajutato non f'ofs' cgli dimolto dalla natura.

Vero è , che il fuo vol to , i fuoi occhi , la voce fua , tutta moftra-

vano la più dolce foavità ; laonde un gran Cardinale fuo coetaneo eb

be a dire, che lui vedendo , di veder gli fembrava la divina converfe-

vole Umanità di Gesù; ma voi fapete, che non lafeia il mare d' eife

re per natura fua burrafcofo , benchè placida ci dimoftri la fuperficie.

Di temperamento igneo, ed in fommo grado biliofo era il noftro Fran

cefco, e febbene dopo la morte fua trovoíTi vero ciô , che comune-

mente dicevafi , effer egli fenza fiele , perchè di verità nel ricettacolo del

fiele folamente alcune pietre triangolari fi ritrovarono, nulladimeno

fu ciô riputato da i Medici un efTetto della violenza fatta alla collera ,

a cui per la fottigliezza , e per lo calore del fangue fno , era fomma-

mente inclinato . Quindi nel principio della fua Santità io non nie

go, che i primi movimenri fentiíTe di cotefta paffione, ma a calmar-

ne gl' ¡rati flutti era si pronto, che a rendere più ammirabile la di lui

fortezza , la temperfta loro unicamente ferviva. Era egli allora fimi-

le al mare, che quantunque agitato fia, i confini nulladimeno, che

il dito del Signore gl'impofe , Habilmente rifpetta , e che furiofo

com'è, tanto è lungi dal trapaíTare , che anzi in toccandoli , le acque

fue incontanente ritira. Ma che? tanto in tempo breviffimo profittô,

che a quel mare di crißallo divenne fimile, di cui fi dice nell'Apoca-

liíTe(í), che nè meno all'increfpamento foggette fono le di lui onde,

penfate poi fe alla proctlla . La manfuetudine fua , che d¡ virtù morale

è paíTata ad eflVre virtù di beatitudine (4) , ed è quella , per cui l'animo

niuna moleftia od amarezza rifente , a lui fece una pazienza si fer

ma , che a i confini s'accofiô della più virtuofa infenfibilità. Se la

vita pero gl' infidiano i Miniftri dell'Eresía, e fe l'aíTTalifcono più

Sicarj per trucidarlo , fenza la turbazione minima di fua pace, fcufa

i primi , edifarma i fecondi ; e di lupi che volean eiTere contro il pro

prio Paftore, cangiando quefti in pecorelle le più ubbidienti del I a fua

greggia , dà a divedere , che allora è la di lui carità più benefica,

quando dall'altrui fconofcenza vien più anguftiata ; appunto come del

gran Fiume Pô , prefo per fimbolo della fuddetta virtù , notar fece San

to Epifanio , che i vi più abbonda d' acque , dove lo ftringono maggior-

mente le fponde : Ubi prejfior , ibi profundior . Se i fuoi medefimi Con-

fra-

(i) Tit. 3. 4. (г) ]яи. Vb. Chr. T. г. f. 7. c. }. (з) С. i j. (4) J*u. ыЫ fupra .
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fratelli nell'Apoftolico miniftcro ,contro la di lui perfona , e contro

i di lui Scritti declamano: quantunque le pun tu re di gentil ape dolo-

rofe Ceno, al fuo dire, più che quelle di vili mofche, non puó già

egli il difpiacere fentire, che all' umano orgoglio è si naturale , dove

fi tratti di riputazione trafitta , e fenza aprire la bocca contro i calun-

niatori , la condotta imita di Gesù Crino , il quale al dire di Santo

Ambrogio, con un filenzio trionfatore abbatter feppe le più forti ¡m-

pofture del Giudaifmo: Calumniis appetitus filentium detmlit triumpbm-

h (0. Ho fatto un patto colla mia hngua , dicea il buon Santo , di

non dir giammai un fol ché d' amaro, e di piccante, e dopo che fon

Paftore,non fo d'aver proferita mai «na parola appaífionata, o colle-

rica contra le mie pecorelle. Oh patto, virtuofiiÊmo patto, di cui è

si ammirabile l'oifervanza !

Se faceife Mosè un tal patto io non lo fo , ma fe fatto l'avea,

fo di certo , che non l'oifervó. Udite come egli parlí agl' Isdrae-

liti: Audite rebelles , & increduli (1) . Ahi Mosè, le ftranezze dell'em-

pio Popolo v'han renduto dimentico della manfuetudine. Compatifco

dimo/co il voflro trafporto , e tanto più,quanto che all'error voftro veg-

go tener dietro immediatamente il gaftigo, ed è l' eíTere con Aronne

efclufo dal pofledimento delia terra promeiTa : Non introducetis bos popu

los in terram , quam dabo eis (з) . Cosi è, dice Sant' Efrem : Quell' uomo

grande , a cui un immenfo mare non avea potuto chiuder la via , con una

fua collerica voccun arg ne infuperabile fi formó,che gl'impedl l'ire

avant i : Magnum , & horrendum mareviam ei pracludere non poiuit , fed

verbum unicum inique ab eo prolatum , velut murus auquis ipfi obfiflit , ne

ulterius progredi poffet u). Lode a Dio , che in fomigliante impazien-

za non trafcorfe il noftro Santo pur una volt* , e fu perció degno,

che la promeifa in lui s'adempieffe fatta ai manfueti: Beati mites ,

quoniam ipfi pojjidebunt terram (5) , cioè la terra del proprio corpo , co

me fpiegano molti Padri , time le membra avendone, e tutti i fenfi-

tivi appetiti all' imperio ubbidienti della ragione. E di cotefta terra da

fignoreggiare cosi difficile, quai manfueto n' ebbe mai più dominio di

San Francefco di Sales? il quale già trafcorfa l'età virile , ad una

Perfona pervirtùnon meno,cheper condizione eminente, per divino

impulfo ebbe a dire: M'ha fatta Iddio la grande mifericordia di con-

fervarmi la verginità in quel grado, in cuil'ha un bambino di pochi

mefi . Dopo il quai teftimonio dell'umiliífimo Santo, penfate feioi tri-

onfi voglio qui nferire, che dall' Inferno riportó queft' Angelo in—

carne? Nella Vita fua avrete letto ció , che con due furie traveftite

da grazie, inModana,ed in Padova gli avvenne,ed io fo di far pia-

cere al mio Santo con paíTTarmela in dire, che del diabolico fuoco , on

de fi tentó di confumarlo , né pure il minimo calore fentl, quafi foíTe il

fuo corpo , più che di carne , di quell' ammirabile celefte materia , che

all'intorno fiando della sfera del fuoco, punto non ne fente gli ar-

P г dori.

(1) InOiion.zjtPf.iiB. (г)íítt.to.io. (j)IW.iz. (4J De liague. malo, (j) Mattb.^.4.
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dori . Il corpo fuo riguardava egli come cofa tutta di Dio , e delIa

divioa Madre, giacchè a quello confagratolo la propria fua Genitrice ,

quando avanti la facra Sindone , memoFiale preziofo delle Piaghe del

Redentore, quafi una nuova Anna offri a Dio con divote lagrime ¡í

fuo piccolo Samuele; ed a quefta dedicato l'avea egli fteíTo , avanti

«na Immagine di lei in Parigi , il voto facendo, che in Loreto poi

confermô a' una perpetua verginità. Quindi l'oíocaufto guardar vo

leado con ogni fludio dalla rapine, obbligato a vivere per molt*anni

in due celcbratiifime Univerfità, dove per ordinario s' infegnano da i

Maeftri le fcienze,e da i Condifcepoli la licenza , amante fu della ri-

tiratezza per modo, che di lui potea dirfi ciô, che di San Bafilio , e

di San Gregorio Nazianzeno , allorchè in Atene ftudiavano , fi dice-

va , che due ftrade fole fapevano , una, che alla Chiefa , l'altra , che

alla Scuola guidava. Anzi intendendo, che difendere non bafta dagli

altri il giglio dell'innocenza , fe dal poíTeíTore fuo altresi non fi guar

da , perché al dire di Seneca , eùam fine Magiflro vitia difcuntur , dagli

appetiti proprj ancor lo difefe colla fpinofa Пеpе della mortificazione

più auftera. Ed oh che prodigiofo fpettacolo al Ciclo tutto fi era , il

veder l'innocentifllmoGiovane veftito fempre d'un cilizio il più ifpi-

do , fquarciarfi. frequentemente co' flagelli le carni, e bagnare il duro

letto con lagrime di compunzione ogni notte , come fe foíTe flato il

più reo tra' peccatori î: Diceva il dotco Abate Cellenfe , che ¡I pane

di penitenza non era a tutti una comune vivanda ; che il primo nomo

nello ftato dell' innocenz-a cibarfene non poteva, eche quel fonte di

lagrime, che ai divini occhi fcorre cosi aggradevole , per neceífità da

una forgente veniva, ch' era ftuta infetta di colpe: De fonte peccato-

rum vena exiliv.it omnium lacrymarum (i■) . Contuttociô noi vediamo in

San Francefco di Sales un innocente adottato fra' penirenti , per

prevenire il peccato , far tutto quello , ch'altri fare pot efle per gafti-

garlo. Con. un. odio cosi coftante contro il fuo corpo , che venuto a

morte per lo foverchio rigore delle fue penitenze, tanto è lungi dal

cercargli perdono d' averio si mal trattato, come fece in morendo l'al-

tro San Francefco d' Affifi , che anzi oltre i confini ancor della vita

trafportar volendo , fe era poffibile , la propria penitenza , vuole che a

* Fifici il fuo cadarere fi conceda per farne pubblica anotomía.

E voi vorrete , o raio Dio, che perda il Mondo s\ prefto un cosí

vivo efemplare di penitenza, e di manfuetudine? Mi fo ardito anco-

xa d'aggiugnere, e vorrete voi cosi; prefto il piacere togliervi, che vi

apporta la vifla d'un nomo vivo , il quale in ogni appetito fuo fembra

del tutto morto , per la fommeffione perfetta ai divini voftri voleri,

ch'è l'eftettoprinciraliíTimo della manfuetudine?' Subeffe fciens , fupe-

rJori non refiflens . No-, Afcoltatori , cheldd'o per ora privar non vuo-

te, nè il Mondo d'un tal vantaggio , nè d'un tal piacere fe fteíTb,

che troppo gpde di veder lui, che per tutti gli avvenimenti, benchè

fra

(•l¡) C. i-г. di pane lagen.
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fra di loro contrarj-, ha una perfettiffima indiíTerenza . A h viva Dio,,

va dicendo , io^ non ho alcun defiderio , tutte ie cofe mi fono indiffc-

renti , purchè la volontà di Dio fi faccia in me, di me, e per me.

Manfuetiffimo Santo ! Ma onde avviene la turbazione del voítro fpi-

rito , delle forze voftre lo sfinimento , la pallidezza del voftro volto>

divenuto sisfiorito, e si fmunto, che puôin eíTTo leggere ogni occhio-

i caratreri ben impreíTi della più torbida , ed agitata malinconía? S'in*

gegna il Demonio di perfuadervi , che nel numero fiete de'riprovati T

nonè cosi? Che farete ora voi ? Udite Afcoltatori ,e fttipite: ma per

chè voi foli ? Oda il Cielo , e la Terra, e si l' uno, che l' alera di

maraviglia altiffima fi ricolmi . Entra il Santo in un Témpio , epro-

flrato avanti un' Immagine di Maria fempre Vergine , a lei chiede

udienza col mezzo di quell' ambafciata , che al dir di Santo Agoftino,,

cosibene fan portare le lagrime: Legaüonem lacryma fubeunt',e perfua-

fo , che le fia già accordata: Ah Signora , le dice, potea purio na-

fcere fenza cuore, fe al cuor mío toccar dovea la difgrazia di non_»

amare eternamente il voítro Figlio , e mio Dio. Non mi compiacea io

d'aver cnore , che per amare con voi Gcsù, e a quefto mi tenea fin-

golarmente obbligato , perchè dono m' avea fatto d'un cuore capace

dell'amor fuo. Ma s'ei non vuole contuttociô euere di me amato nel-

H altra rita j fe nell'altra mi vuole da lui divifo , facciafi il fuo vole-

re. Si, il voler fuo fi faccia , purchè' per la materna voftra interecí-

fione , mi s' accordi in quefta vita d'amarlo , d'amarlo afflitto,d'a-

marlo tribolato , d'amarlo con più di merito , perchè domarlo fenz' al-

cuna fperânza : Purchè in quefta vita unito a lui mi tenga il dolore

fteflo, che mi cagiona la neceíTità preveduta di non amarlo . E ben

puö un tal dolore formare il nodo di noftra unione , giacchè quel Dio,

che col gaudio s' unifce in Cielo a i Beati , col dolore s'unifce ai

Giufti fopra la Terra. Oh fommiffione perfetta ! cosidifintereíTara ,

che i rigori della giuflizia non benedice meno,che lefin'ezzedelIa mi-

fericordia, e che travedendo Iddio col fulmine alla mano per abiíTTar-

lo , con tanra tenerezza nondimeno l'adora , quanta n'avrebbe, fe

intento ad intrecciargli corone lo rimiraíTe. So ancor'io, che per tal

atto nello fpirito di Francefco farà rientrata per non più parrirne la

quiete. Che minor premio a una si-eroica raifegnazione dar fipoteva?

Sin quà perè arrivaro fembra Mosè, quando fi eííbr di comperar

la falute del Popol fuo col prezzo della propria dannazione: Am di-

mitte eis banc пoтam , ant fi non facts , dele me de libro tuo , quem feri-

pfifli (0. Nè l'uguaglianza col noftro Santo nella laudevolimma ge-

nerofità io pretendo di contraftargli ; ma all'impegno fortiifimo ri-

flettendo , con cui la confervazione del Popol fuo ad ogni cofto vo-

leva , parmi che nella raíTegnazione a i divirri voleri debba egli ce

dere al manfuetiíTimo Sales, il quale con pienezza d'animo confen-

tl alla rovina dell'Ordine da fc inftituito della Vifitazione , tanto

da

(1) Ex. 3г. 3г.
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da lui più amato, guarito amabile gli era più di quel , che foíTe a

Mosè il s\ rivoltofo Popolo Ebreo . Era coteft'Ordine l'I facco , per

dir cosi , del fizo cuore, per lo cui mezzo , quai altro Abramo , molti

plicar dovea lo fpirito fuo , e tutta ne facea la fua confolazione.

Ciô non olíante , eccolo pronto a fagrificarlo , e la quali ta preferendo

di Sacerdote a quella di Padre , come diffe San Zenone d' Abramo :

Sacerdotem pnetulit Patri (0 , alla diftruzione dell' Ordin fuo con tut

ta la franchezza confente,fe fagrificio diventa a Dio di foavità quel-

lo, che a lui è di amarezza . Oh raffegnazione felice , che di ftabi-

lire l' Ordine fteíTTo gli ha fatto ¡I merito, e di avere in lui una s\

numerofa pofterità , che applicar gli fi poffono le parole dell'Ecde-

fiafiico : In tentatione inventifs efl fidelif , ideo jure jurando dedit Uli

Dcus , ut flellas exaltare femen ejusl (г) Dentro un tal Ordine perô

non fi tenne tutta la numerofa fua Figliuolanza : quanti erano in

quell'età i Perfonaggi eminenti si nella Francia , che пеll' Italia ,

tanti,o poco meno,furono quell/, che figliuoli gli diventarono nel-

lo fpirito , e fopra d' efiî gli diede Iddio quella medefima autorità , che

fopra la prole fua ha il Genitore, ma autorità cosi amabile , e co

sí amata , che da quanti il conobbero , fu perciô chiamato con più.

ragione, che Tito Cefare , la delizia del l' uman genere. Cosi a lui

ancora, come agli Apoftoli , fu comunicata quella, che Santo Ago-

ftino chiamô : Humanorum cordium quolibet inclinandorum omnipotentif*

/imam poteflatem (з) per agevolargli quelle difficiliffime imprefe , alle

quali lo zelo fuo ló portava , cosi ardente per altro, e cosi efficace,

che ancor più d' Elifeo fembrô divenuto il Sales erede dello fpirito

raddoppiato d' Elia.

Fece Iddio nafcere coteft'Uomo ín quei paefi , e in quei tempi,

ne' quali dall' empietà d' Acabbo , e di Giezabella , e dalla fuper-

ílizione de' Profeti di Baal , nel pericolo maggiore di perderfi era

pofta l' Ebrea Religione , per cui foftenere gl'infufe un fervido ge-

nerofiffimo zelo , capace di rendere teftimonio alla verità , nel co-

fpetto ancora di crudeli Monarchi , e di fuggellarla col fangue di

preffo a Cinquecento Pfeudoprofeti di fua mano fcannati . Contutto-

ciô oíTervo , Signori miei , che d' un si gran fuoco non era poi co

ftante in modo la fiamma , che più d' una volta al timor de' peri-

coli non cedefTe , che dalla pаurа , quaíl da fredda cenere , non ve-

nifle fepolta di tanto in tanto , e che uno ftraordinario fiato delta

divina voce a farla nuovamente riforgere non abbifognafTe . Non_.

cosi di San Francefco di Sales . Lui ancora fece nafcere la Provvi-

denza fovrannaturale di Dio in quei paefi, ne' quali a fpargcrfi co-

minciava il veleno dell'Eresía , perchè il corfo arreftandone , o i per-

niciofi eíTetti ne impedifTe , o ne correggeíTe ; ad imitazione del

la natural provvidenza , che gli antidoti fa germogliare appunto in

quel luogo , dove fi producono dalla terra iveleni. E perchè a toglie-

re

(i) Ser. i.de Abr. (г) Eceli. 44. гг. (j) I. de corr. ¿r gr. с. 1 4.
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re ¡nteramente la troppo propagara velenofa zizzania , più che dili-

genza di mano, e più che taglio di ferro , la poifanza v'abbifogna

e la velocità d'un ben vivo fuoco , vuole Iddio , che il nuovo Mi-

niftro fuo fi conti fra quelli antichi , de' quali a Dio fteíTTo diíTe il

Salmifta , che fuoco attivo , e fempre accefo li rende : Qui facts Mi

niaros tuos ignem нrenteme). Ha già l' anima di Francefco , colla mif-

iîone ordinatagli dal fuo Vefcovo nel paefe di Câblais, concepiti gli

ardori del divin fuoco , già ne fa apparire le flamme, e tanto è lungi ,

Afcoltanti , che più fpegnere о TarFreddare fi poíía , che anzi , come

quello d' una divampante Fornace , fempre più s' andrà dilatando l' in

terno incendio .

Penfate adunque fe alio zelo fuo , che quai torrente di vivo

fuoco, incendj porta per ogni dove, potran far argine le ingiurie ,

gli feherni , e per fino i ceppi , onde lo carica la durezza degli uo-

mini , o i difagi , e le pene, che foffrire gli fa l'inclemenza delle

ftaeioni ! La fame, la fete, e le vigilie il fuo fervore fecondano ,

contento di paíTare più notti , quando fotro le rovine di qualche

abbandonara magione,e quando dentro a un tronco d'antica pian-

ta carica di neve, e di ghiaccio. Se oppongonfi з i viaggi fuoi gli

fcofcefi monti di Favigni , fu pe'quali non fi trova orma d'uomo,

ah , dice il Santo , fe per ottenere vitioria de'Filiftei , feppe farfi

Gionata (*) la ftrada negli acuti fcogli di Bofa , e di Sene , rampican-

dofi come un Caprio colle mani , e co' piedi , perchè non faprô io

fare lo fteflo , per trionfare dcll'Eresía , il piede armando , e le ma

ni ancora con uncirá di ferro , afHnchè , unitofi allo sdrucciolo del

pendio, quello ancora del diaccio , la difegnata vittoria non mi con-

tenda? Oh nuova , e ftranimma forma di camminare al noftro San

to infegnata dal fuo ingegncfiffimo zelo! Sí, ma come paíTerà egli

il flume Drance , che per improvvifa piena gonflato , il fopraftan-

te Ponte ne ha fcoíTTo ? A fpettate forfe , Afcoltanti , che divida il no-

vello Elía di cotefto flume le acque , come già l'antico quelle del

Giordano divife? Ah che i patimenti le prove fon dello zelo, del

quale fono ajuti i miracoli . Ne farà di quefti in altre occafioni in

cosi gran copia , che diciotto mila regiftrare fe ne potranno nel

ProceíTo di fua Canonizzazione : ma ad autenticare l'Apoftolato fuo,

vuol che d'ogni miracolo tenga il luogo per ora la fua pazienza ,

per potere cosi dir con San Paolo: Signa Apoflolatus mei facía funt

in omni patientia (î) . Parferà il flume, quaíl ogni notte d'una intera

invernata, co' piedi inarpicandofi , e colle m*ni ad una lunga tra-

ve tutta addiacciata , facendo in quefta guifa la via del ferpente ,

che il più Savio degli uomini dicea difficile da capire , anche fatta

fopra la foda pietra : Viam colubri fuper petram (4) .

Ma da quai empito ftraordinario di zelo trafportato lo veggio

dentro Tonone, Città da foli Eretici popolata , per punficarvi ad e-

fem-

(1) Pf. 103. 4. (г} i. Reg. 14. (3) г. Cor. 1%. n. (4) Prov. 30. 19.
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fempiode'Maccabei il profanato Tempio d¡ Santo Ippolito, per rad-

dirizzarvi ad imitazionc d' Elia al vero Dio un Altare, per celebrarvi

in pubblico le tre MeíTe nel di folenne della divina Natività? E la íe-

dizione non teme, che contra lui i Miniftri ecciteranno , ed i Magi-

ftrati? No, non la teme, quafi ad un certofcampo abbia pronte quel

le due ale di v^o fuoco , che impennarfi dal fanto amore difiero in

più Iuoghi i Profeti . Arriva infino il coraggio fuo a perfuadergli , che

a sforzar vada , dirô cosi , l'Eresía dentro il più fpaventevole fuo trin-

ceramento , voglio dire dentro Ginevra , facendo che la ribelle Cit-

tà o lia il campo di fua battaglia, o il teatro della fua morte. Inve-

fte egli di primo lancio il Mantenitore, e Capo allora della ribellione

Teodoro di Beza , con ifperanza , che abbattuto queftoGolía , piutto-

fto che fuggire,fi ravveggano i fuoi feguaci ; e perchè confufo nella

prima difputa , ed ammutolito dà fperanza di voler renderfi , rientra

per due altre volte in Ginevra , e più ftrignente rinnuova al fuo Com-

petitore l' analto , ma fempre in vano, o perchè la vanità l1 ha rendu-

to fimile a coloro, de' qualidiffe il Magno Gregorio , che ribattono

colio fcudo dell'ambizione le più acute sfolgoranti frecce della Cattolica

verità : Elationis clypeo utuntur adverfus fpicula veritatis , o perchè una

oftinazione invecchiata di fettanta e più anni ad ogni fenfo della fua

perdita incallita gli ha lacofeiensa. Che fíate diinque a fare, o gran

Santo, che fu l'empio Capo, e fu quello de'fuoi feguaci , fterminatri-

ci flamme non chiamate dal Cielo, com' Elía le chiamô fopra i Mef-

íí , e i Soldati del Re Ocozia (0? Ah ben altro da quello del focofo

Profeta èlozelo mio, rifpondeil noftro ferventifllmo Apoftolo . Fiam-

me chiamar voglio dal Cielo , ma non vendicatrici , fiamme non di

sdegno , ma di pietà, fiamme fimili a quelle , che piovvero nel Cena

colo, e furon fiamme del fanto divino Amore. Lo dice, Afcoltatori,

e lo fa . Ecco tuona a finiftra il Cielo, ecco fcuotefi per rabbia l' In

ferno , ecco ( ma non fon degni gli fguardi noftri di mirare celefti og-

getti ) ecco fcende con diluvio di beate fiammelle il divino Spirito

fopra i I Signore d'Auulè, uno de principal! Softenitori, e fopra mol-

ti Miniftri dell'Eresla; ecco fcende fopra fettantadue mila Eretici , e

i lor cuori, che per l'artifizio del Demonio erano ftati chiufi alla gra-

zia , alla fteíTa preftamente l¡ riapre colla Cattolica Fede di GesùCri-

fto ; onde Tertulliano dir potrebbe di loro: Quorum pracordia variis

mocils a Diabolo obfeffa , fide Chrifli referata funi (») . Tanto è vero ciô ,

che diíTTe il dottiffimo Cardinal di Perrone, aver egli afsai di fcienza ,

e di libri per convincer gli Eretici , ma che il folo Apoftolo fervoro-

fo della Savoja l'arte avea , e la maniera di convertirli .

Or io dimando , Afcoltatori riveritHfimi , in udire il si copiofo

numero di conquifte a Dio fattedal noftro Santo, credete forfe , che

nel farle tutto il corfo impiegafle della fua vita? Nó; in quattro fo-

li anni di ftento , manipoli d' anime cosi pieni raccolfe, in quattro

an-

dj 4. Reg. i. (г) Contra Jud. с. j.
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anni di vita, non ancora innalzato alta Paftoral dignità, tante fmar-

ritc pecorelle ridufle all' ovile di Gesù Crifto. Chcavrà poi fatto ne'

mold più anni, che da vivere gli rimafero? Quali faranno ftate le zc-

lanti opere fue , dopo che fu creato Vcfcovo , fe le raccontate fin qui

altro non furono , che la difpofizione di eflerlo? Perchè non ho tem

po di dimoftrarvi quanto infiammato foíTe il fuo zelo dalla vifione ,

ch'ebbe delle tre divine Perfone , le quali nella di lui anima opera-

vano ciô , che nel corpo facevano i tre Vefcovi confagranti, alla pre-

fenza della Regina, e de i Principi degli Apoftoli , che una fpeciale

aíTiftenza gli promettevano? Nel coraggio più magnanimo allor can-

gioffi la refiftenza, che fino a quel punto a vea fatta, per non accet-

tare la gravofi(fima dignità. Vedendo che l'Eclittica della Chiefa ,

fu la quale dovea imprimere paflTi di luce infierne, e di beneficenza ,

come appunto quella dtl Sole, era tutta popolata di moftri, in vece

di fpaventarfene, maggior lena pigliô , e fi diede a fcorrerla con aile-

gri pafll di veloce nerboruto gigante: Exultavit ut gigas ad currendam

liant i1). Eccolo pertanto: Forma faclus gregis ex animoh-) ad infinitar

coll'efcmpio fuo si negli Ecclefiaftici , che ne'Secolari la fincera pie-

tà, ad infegnare a'fanciulli il Catechifmo ogni fefta , e a difpenfare

a tutti il pane della divina parola , si nell' Avvento , che nella Qua-

refima, non folamente nelleCittà, ma nelle Popolazioni ancora men

nobili del fuo Vefcovado; cosi l'umiltà, e il difinterefle infegnando a

i Miniftri dell' Evangelio, che per efler detti da Gesù Crifto luce del

Mondo, non debbon voler per quefto rifplender fempre fopra un au

reo elevatiffimo candelliere. Eccolo a vifitar più volte, e per ordina

rio a piedi,fuper alpeftri dirupate montagne Iadefolata fua Diocefi ,

colle parole del buon Giufeppe nella fatica fua confortartdofi : Fra-

tres meos quaro (з) . E trattava ben egli da fuoi Fratelli i poveri , che

trovava , non folamente la provvifione , che per lo fcarfo fuo vitto

avea feco portata, con eiTo lor dividendo, maper effi ancora quando

i candellieri di fua Cappella , e quando la preziofa Croce impegnan-

do , che nel celebrare folennemente i divini Mifterj fopra il petto por

ta va. Quanti poi abufi correíTe anche in più religiofe Comunità?

Quante fradicö invecchiate ftoltiffime fuperftizioni da quei petti

felvaggi? Quanti dritti foftenne dell" Ecclefiaftica Giurisdizione , di

cui era acerrimo difenfore? Ma troppo eravaftoil fuoco,onde ardea,

perchè poteíTTe contenerfi dentro la sfera della fua Diocefi . Era egli tra

quelli Apoftoli , che il Cardinale S. Pier Damiani chiamô figli del Sole ;

Imperocchè ficcome in un perpetuo movimento è quefto bell'Aftro per

difpenfare la luce fua a tutti i Popoli della Terra, cosi degli uomini

Apoftolici è proprio il travagliare inceflantemente per la falute di

tutto il Mondo.

Paffi pur dunque il Santo Vefcovo nella Francia , in apparenza

a per
<i) P/. 18. 6. (г) i. Pet. 5. j. (3) Сеn. 37. i6.
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per foli affari della fua Chiefa , ma in realtà per la fantificazione di

tutto queü'ampio Regno , che aramirar non faprà abbaftanza la ri-

nunzia magnanima, ch'egli fa d' Abbadíe , di Vefcovadi, e per fino

della Coadiutoría dell' Arcivefcovado di Parigi , contento d'ottenere

da Enrico il Grande ciô , che unicamente prête fe , che gli Eretici tut

ti disfavorendo, fotto l'ombra prendefle de' Gigli d'oro inovellamente

da lui convertiti nel Delfinato. E con quai prefenza di fpirito ( Dio

immortale!) tante cofe quivi infieme efeguifce, cosi diverfe , e cosi

importan ti , che ognuna d' eflc vuol tutto l'иomo? Di verità , chi

impiegato lo vede a predicar la Quarefima ne' primi Pulpiti del Rea

me , e a recitar Sermoni in quante Chiefe d' afcoltarlo fofpirano ,

tutto crederà , che faccia l'impiego fuo il miniftero della divina pa

rola: Machi poi il copiofiífimo numero delle Confeffioni , cheafcolta,

vuol calcolare, e caritativo il vede verfo i Penitenti in maniera, che

i ciechi guida di propria mano al tribunaledi penitenza,ed un muro,

e fordo dalla fua nafeita inftruifce a confeflarfi cо'cenní, eííer cotefta

dirà fenz'altro tutta quanta del Santo l' occupazione . Chi i volumi-

nofi fafci mira di lettere , che riceve, e che ferive a que' moltifíimi ,

che feguono la fua condotta , penferà , che s' applichi a quefto folo:

ma chi poi tutto intento lo vede ad inftruire Ugonotti , che ad ogni

parte del Regno a lui fi portano , trentamila de' quali fe ne tornan

Cattolici alle lor Cafe , fondamento avrà giuftiffimo di fupporre,che

a quefto folo penfi, e in quefto folo affatichifi. Santo Iddio ! Ha_.

egli più corpi coteft' Uomo,e più anime, o è per lo meno in più luo-

ghi ad un' ora ftefla moltiplicato? No, miei Signori ; replicato nonè

in più Iuoghi , ha un fol corpo, e un'anima fola , ma l'ha animata

da uno fpirito di zelo si attivo, che ficcome è per amar tutto cuore ,

cosi è tutto mani per operare, nè fatica conofce , nè fazietà. Solîi-

citudine non pigri , diíTe degli uomini di quefta forta San Paolo, [piri

ta ferventes , Domino fervientes^).

L' infaziabilità del fuo zelo argumentate da'fofpiri, dalle lagri

me, da'finghiozzi , con cui la ribellione contro Dio profeíTata dalle

più lontane Provincie amaramente deplora - Allorchè Elía dalla per-

fecuzione fuggendo di Gezabella, fui monte Oreb per divino coman-

damento fi ritirô, agli ftrapazzi graviifimi riilettendo, che fatti veni-

vano al vero Dio , a cui fedele egli folo rimafto fi credeva : ahi Signo-

re , gridô , penetrare mi fento l'anima dal più vivo dolore, e lo zelo

mio fuor di me medefimo mi trafporta : Zelo zelatus fum pro Domino

Deo exercituum (*) . Zelantiifimo Sales, vero Elia della Chiefa, diteci

quante volte l'accecamento volcntario de'Reami lontani v'obbligô ж

formare amariiîimi pianti , nonoftante ,checonfolar vi potefte colla cer-

tezza , che i da voi ricondotti alla Fede , faceano un numero dieci volte

maggior di quello, che per fua confolazione rifeppe Elía dal Signore

for-

(i) Ad Rom. iг. 1i. (») J. Reg. i?. 14»
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formare il calcolo degl'Isdraeliti Fedeli; diteciquante lagrime vi fpre-

metre l'Inghilterra fingolarmente dagli occhi ? Regolatiífimo effen-

do il fuo zelo , vedea il gran Santo, che ficcóme il fuoco ha la sfcra

ordinaria della fua attività , oltre la quale fenza l'impetuofo fiato di

qualche vento portar non puore i fuoi ardori : cosi i bifogni de'proífl-

mi più vicini di luogo , formando l'oggetto naturale alla Carità, ella

non dee slanciar più lungi le fiamme fue , fe un foífio del Santo Spi-

rito con iftraordinarta infpirazione agitandola , oltre il proprio confi

ne non la trafporta . Pcrloché ingeriti eíTendofi qualche volta gliApo-

ftoli a predicar l' Evangelio , il vietó ad eífi nella Bitinia lo Spirito

del Signore: Vetan funt a Spiritu Sanfto (0. E S. Paolo per l'oppo-

fito rifoluto di non portarfi a predicare nella Macedonia, vi fu da una

divina vifione efpreíTamente invitato. Non credevaFrancefco pertan-

to di poter lafciare le anime confidateal fuo governo , per andare in

cerca oltre mare di nuovi acquifti, ma per quefto fteffo troppo an-

gufti riputando i confini al fuo zelo ftabiliti , tal difpiacere ne ri-

fentiva, che per eflo ftruggendofi a Dio poteva dir con Davidde: Ta-

befcere me fecit zelus meus , quia obliti funt verba tua (1); ed all'Inghil-

terra fpecialmente penfando , tutto folo diceva : Chi mi dà , chi mi

dà ali di colomba, ficché volar poíTa in queiRegni? Io andro, fe mi

vien permeíTo , in quell' Ifola tutta ricoperta di calígine e di nebbia

d'errori , in quella gran Città di Londra , in quella Ninive peccatrice;

lo parleró al fuo Re, e con tutto il pericolo di mia vita, faró che

rifuoni in quella Reggia la Divina Parola. Chi non crederebbe ,

che voci foffero quefte d'un Paolo , o d'un Andrea? O prodigio-

filfimo zelo , che ad un ardor malíîmo fiamme difcretiífime accop-

pia ! Ne fapete , Afcoltatori , il perché? Perché ancor più , che

da quello d' Elía , viene animato il Santo dallo fpirito del Signo-

re , che d' effere venuto fi dichiaró a fpargere beate fiamme nel

Mondo: Ignemveni mitterein terram , ¿f quid volo nifi ut accendatur'\i)?

E per mezzo appunto d'un tal miltico fuoco ,cred' io , chegl'in-

fondeíTe Crifto il fuo fpirito , allorché una mifteriofa granata dal Ciel

cadendo fopra l'Oratorio , in cui faceva il Santo le fue preghiere,

tutto di vive fiamme lo ricoprl . Imperciocché, non era egli quel fuoco,

il quale neU'efterno appariva , un Símbolo di quel divino interno fuo

co, che in Francefco confumando tuttoció, che di terreftre ancora gli ri-

maneva , in un altr' uomo tutto celefte lo trasformava? Sicché poret-

te pofcia dir con San Paolo: Vivo ego jam non ego , vivit vero in mс

Chriflus (4), perché ancor più che col proprio fpirito, colio fpirito

vivea di Gesù , che come da principio vi diífi , é lo fpirito delia più

prodigiofa , benché men oíTervata fapienza . Non vi parlo io qui per-

tanto né della trasfufione de'lumi di Gesù Crifto, ch'éSapienza in-

carnata, nello fpirito fortunato del nofiro Santo, per fargli dono del-

Q_z la

(1) АЛ. 16.6. (г) Pf. 118. 139- (3) Luc. 11. 49. (4) Сл1. г» го.
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la fcienza de' cuori , onde a i penitenti fcoprir poteíTe il felice , o de>

plorabile nato delle lor anime, prima che glielorivelaíTero nellacon-

feífione . Nè meno parlo del vivo lume a lui comunicato di profe2Ía,

onde nelle tenebre penetrando dell' avvenire, predir poteíTecon ficu-

rezza i men afpettati fucceffi . D'altro fpirito difapienza io ragiono,

ed è di quella fapienza , che dal dottiffimo Eutimio fi definifce, ar

monía egiufta corrifpondenza, che hanno i fatri colle parole: Sapien-

tia efl harmonia quaedam , ¿f concinnitas diclorum , ac faclorum (0 . Che

foíTe in Crifto una tal fapienza , fenza cercame quà , e là fparfç_,

le pruove negli Evangelj , a quell' Evangelifta vuol crederfi , che

afferma : Cuepit Jefus facere , ¿j docere W . E a moftrar che fofle

in San Franccfco di Sales una fomigliante armonía , fi vuol pren

dere in una mano il volume delle fue Opere, e nell'altra quello del

le fue operazioni .

Ma perchè troppo ci vorrebbe a tutti fcorrere i fuoi piiifimi Scrit-

ti , bafta dare qualche occhiata al fuo gran Trattato della vita divota .

Che dice quefto a Filotea in propofito della povertà di fpirito? Ama

te i poveri , e la povertà , perché coп qmfio amore diverrete veramente po-

vera ; poiche , come dice la Scrittura , noi fiamo fîmili alle cofe , che amia-

mo , ed amando i poveri , pigliatevi placere di vederli in cafa voflra , e di

'vifitarli (î) . Bene ; e il libro della fua Vita , che dice ? Efpone fatti , e de-

fcrive miracoli della infigne fua carità verfo de' poveri: Che tiene il

catalogo de' mendichi della fua Diocefi , che ne vuole alcuniofpiti , e

familiari perpetui della fua cafa, che con quefti il vitto divide, e con

quelli le rendue , e che mancando taUolta quefte per riveftir gli uni,

e gli altri , delle vefti infino fi fpoglia , che un riparo neceíTario gli

fanno ne i rigidiffimi inverni della Savoja . Leggiamo. State fempre

vicina a Gesù Crocifffo , e fpiritualmente colla meditazione 3 e realmente

colla Santa Comunione , ripofando il voflro cuore fopra nofiro S'ignore U).

Quefii fono gl'infegnamenti: egliefempli? Leggeteli nell'altro libro

delle fue operazioni, e ritroverete , che la vita del Santo un reciproco, e

perpetuo commercio è ftata dello fpirito fuo con quel di Dio . Colla me

ditazione, e colla preghiera accoftandofi a Dio Fra nce fco , a Franccfco

s'univa Iddio coll'influifo de' fuoi lumi , e delle fue grazie ; e quanto più

a Dio innalzavaFrancefco il cuore o contemplando, o pregando, tan

to più fi follevava Iddio per innalzare » fe il cuor di Francefco. Que-

fto è l'ordine degli affetti tra Dio, e l'anima, dice il Salmifta: tan

to più fi folleva quello, quanto quefta maggiormente s'innalza. Ac-

cedet homo ad cor altum , & exaltabitur Dens (5) . Pare una fuga , ed è

un incontro, fembra un diftacco , ed è una unione maggiore; perchè

follevandofi Iddio dal cuore , non fi ftacca da eíTo , lo attrae a fe ; e

l'un con l'altro innalzandofi , va il cuore fin dove puô , per cercare il

, fuo

(i) In prtf. ad Exfl. Pf. (г) AU. 1. t. (3) Fil. 3. f. с 15. (4) Ibid. c. 13.

(5) Pf. 6¡. g.
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fuo Dio, e Iddio innalza il cuore fin dove vuole, per compagno far-

lo , e partecipe de' fuoi mirabili innalzamenti: Accedet homo ad cor

éiltum, ¿f exaltabitur Deus . Vedete con quai coftanza , efcdeltà a Dio

refta unito il cuore del Santo! lo non dico folamente ne'luoghi , che

all' orazione fon deftinati , nc' quali egli fteflo confefla , che al folo

metterfi allaprefenza di Dio, tutte le diftrazioni , comecché involon-

tarie, dalla di lui mente fvanifcono , come le ombre alla prefenza

del Sole; ma ficcome óra in ogni altroluogocontinovamente, cosi puó

dirfi , che mofla l' acqua per la prima volta dall'Angiolo , ne perpe

tua Iddio il movimento , acciocché dagli occhi della di lui mente,

fi rimuovano quelli oggetti de' fenfi , che oppor fi poflono alia di lui

non mai interrotta pietà . Nel che, Afcoltarori riverititíîmi , e chi

non vede quanto ammirabile egli fia? Che una teпera divozione con-

fervino certi uomini , i quali nel Mondo vivono una vita fequeftrata

dal Mondo, non èdaftupirfi. Sono eglino come le conchiglie , le qua

li non per altro diflerranfi , che per ricevere i celefti favori, e rice-

vuti che gl i han no, fi racchiudono preftamentein fe íieíTe; cioé a dire,

che non efcono in pubblico , che per portarfi alle Chiefe, e per acco-

ftarfi agliAltari. Ma quelli per lo contrario, i quali con molti vivono

di feflo , e di coftume diverfi , quelli , che ftudiano d' accomodarfi

alle maniere non viziofe di tutti, per tutti guadagnare al Signore, co

me del noftro Santo fa offervare la Chiefa : Deus, qui ad animarum

falutem Beatum Francifcum omnibus omnia failumeffe voluifli (>); che ta-

li uomini fi mantengano nondimeno coftantemente divoti , egli è

quefto un effetto mirabile della più mirabile loro unione con Dio.

Ma ripigliam la lettura. La vera umiltà non fa moflra d' efferla ,

perché non Colamente defidera di celare le altre virtudi , ma ancora , e prin

cipalmente Je flejfa . Ecco dunque il mio configlio : non abbajjiamo mai gli

occhi fe non umiliando i noflri cuori , ne facciamo fembiante di voler ejfer

gli ultimi , fe di cuore non vogliamo efferli (1). Ció che dice il Santo nel

primo libro , come da lui fedelmente efeguito , lo ripete il fecon-

áo . Quali induftrie non usó, perché le diíficoltà addotte per non ri

cevere un Vefcovado , e i rifiuti fatti di molti altri , all' umiltà fua

non veniíTero attribuiti ? Con quale ftudio non cercó di nafcondere

una virtù , che in tutte le azioni fue era ftudiofo di praticare ? Che

fe ció non gli avvenne ,fu , perché l' umiltà, benché fia virtù nata per

coprire tutte le altre , trova nondimeno aflai malagevole il coprir

fe medefima , per quel lume compatibile colle fue tenebre , che di

continuo l'accompagna: Sicut tenebra ejus , ita & lumen ejus Ы . Ol-

treché fi pregiail Signore d' illuftrarla anche in terra con magnificen-

za di gloria, refiftendo in tal guifa non meno agli umili, che ai fu-

perbi , con deprimer quefti , e quelli efaltare, gli uni , e gli altri con

tra lor voglia . Cosi quando del noftro Dio difle il Salmifta : Magni

ficen-

(i) In Qrat. ilijfi. (t) FU. 3. f. c. 5. (3) Pf. 138. 11.
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ficentia ejus, & virtus ejus in nubibusi1); non intefe unicamente, per

chè ora co' raggi indora le vere nu vole , ed ora co' parelj le illuftra , or

benefiche colle pioggie le rende, ed ora bellicofe cо'fulmini; ma an*

cor perchè delle anime umili fi compiace, come fpiegan gl' Interpetri,

di far vaghi ritratti di fua magnificenza , e di fua virtù . Avvenne

ciô anche al Sales. Quanto pid d' addenfar le tenebre della fua umil-

tà pretendeva , tantopiù con gloriofa luce Iddio le illuftrava , lui ren-

dendo nell'opre ,e nelle parole cosi poíTente , che non folo i morbi

guariti, e i Demonj fuga ti , ma la morte fteífa di più fpoglie private

tertimonio illuftre rendeíTcro della di lui magnifica Santità.

Una occhiata ancora, e non più a i due volumi : Le perle conce

rne alio flrepito dé' tuoni non banno , che la corteccia di perla . Cos) le virtù

e belle qualità degli uomini , che Con nodrite nella jattanza , non banno , che

una femplice лpparenza de'benib). Quefte fon le ordinanze , confron-

tiamo leazioni. Si, ma come farlo o gran Santo, fenza tutta qui

riandare da capo la voftra vita? Vita, che è un'efpreffione perfetta

di quella vita nafcofta,che anche in pubblico menô il Salvatore, per-

cio da San Paolo chiamara nafcofta , perchè fotto un'eflerno, che

nulla moftra di fingolare , infiniti tefori afconde delle più preziofe

virtudi . Vita , di cui con proporzione puô dirfi ciô , che della fua dif-

fe Criflo, aver avuto per regola quella più fublime fapienza , il di

cui prezzo non da i Saggi del Mondo , ma da i Difcepoli , e feguaci

del Redentore folamente s'intende. Confíteor tibi Pater , quia abfcon-

difli h<cc a fíipientibus , ф prudentibus, & revelafli ea parvulisii). Cosi

è, Afcoltatori, a San Francefco di Sales debitori fumo della notizia

pratica , che un' ordinaria vita , e civile da una fantità eminentiíTima

puö eiTere aecompagnata . Ei ci ha fatto vedere, che ficcome nel Mon

do fpiriti cosi intrapendenti fi trovano , che in mezzo a i più premu-

rofi affari fembrano oziofi ; cosi nella vita fpiritualefi trovan' uomini ,

che alla propria, ed anche alI'altrui fantificazione con tal difinvoltu-

ra travagliano, che apparire non lafeian puntola lorfatica. Son tan*

ti Soli , che muovere non fi vedono, qualor fi riguardano , ma poi

?uando ben fi confidera il viaggio, che han fatto, intendere non' fi

a , come anime si tranquille abbiano potuto avere un corfo si rapido,

e far progreíTi tanto mirabili nel fentiere della virtù .

Quello perô , che di nafcondere non gli avvenne , fu l'infiammatif-

fimo amor fuo verfoDio , cosi ancora del fanto amore verificandofi, che

non è il fuo un tal fuoco , a cui vietar fi poíTTa di levar fiamma, come

del profano certamente fi avvera , non andar eíTTo difgiunto mai da

un caliginofo ben denfo fumo, che più col ricoprirlo il difcuopre.

Troppo chiaramente apparifce , che il Sales imperfeta riputando i mo-

tivi , quantunque fanti , si della fperanza , che del timore , tutto opera

per lo folo motivo d'un amore puriffimo, che nella fortezza fupera di

gran

(i) Pf. 67. 3J. (2) FU. 3. р. c. 4. (j) Mattb. ii. 1$.
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gran lunga le fiamme fteffed' Inferno. Quindi protefla , che feil fuo-

co d' Inferno, un fuoco foíTe d'amor di Dio, aggradevoli gli farebbe-

ro quei tormenti , e che in un Paradifo per lui l' Inferno fi cange-

rebbe: Che fe foíTe ficuro , eífere nell' Inferno più amor di Dio , che

nel Paradifo, le delizie dell'uno cambierebbe ben volentieri colle pe

ne dell'altro. Oh protefte , oh trafporti , che il più caldo amorofo

fuoco dimoftrano ! lo fo bene, che quei fupplizj colla carità verfo

Dio fono incompatibili, ma la difpoíizione nondimeno comprendo,

in cui è il cuor fuo , di tutto fopporrar per amore , a gloria del quale ,

quanto mai d'ogni altro,puóqui ripeteríl: Fortisefl ut Mors d'úeft'io ,

dura fient Infernus amulatio (t). Sebbene a voler comprendere quanto

amafie Francefco, convien leggere il libro, ch'egli fcriffe dell' amore

di Dio. Ah che in eíTTo non potea paríame si bene, fenza averne avu-

te leefperienze maggiori , onde il miglior interpetre del fuo cuore giu-

ftamente fi puö dir quel volume. Dice San Giovanni nella fua Apo-

califle CO, che fi apriranno nel finale giudizio il libro degli Evangelj

dall' una parte, ed i cuori de' Criftiani dall" altra , e che di queftifen-

tenzierà il divin Giudice giufta l'oppofizione , o conformità , che a

quello avranno avuta gli affetti loro. Ma per gindicare del fuoco,

onde il divino noílro Amante bruciava , l' apertura è baftante del fuo

Tcotimo , in cui vive, e veglia moltiplicato il cuor fuo, onde fpar-

gendo va nel divoto feno de' leggitori , non fcintille , ma incendj di

carità, anche dopo una morte, che nelle fue circoftanze non lafcio di

raflomigliarfi alla morte del manfuero Mosè, al rapimento dello ze-

lante Elía, ed alia Crocifiífione del fapientiífimo Redentore.

Alla morte del manfueto Mosè: non fulamente, perché ambidue

cotefti Eroi Mosè, e Francefco la vita terminarono, mentreerano in vi-

aggio ; Il primo verfo la felice terra promeffa , e il fecondo verfo la Cit-

tà a lui per tanti capi cariífima d'Anisi ; ma ancor perché la morte am

bidue incontrarono non preceduta da malattia con quella fteffa tran-

quillità,di cui morendogodutoavrebbero gli uomini , fe pur morti fof-

fero nelío flato dell' innocenza : in entrambi cosi adempiendofi fino

all'eflremo ¿el loro vivere la promeffa di David: Manfmti baredita-

hunt terrant , & deleftabuntuг in multitudinepacisb) . Fu fimile al rapimen

to di Ella , perché ficcome lo zelante Profeta da un celefle fuoco fu in-

volato agli occhi degli uomini , e trafportato nel terreflre Paradifo;

cosi il Vefcovo zelantiífimo , ancor più che dalla fredda apoplesia,

dall' ardente fuoco dell' amor fuo fu rapito alla terra, e trasferito nel

celefte Paradifo, per ivi accrefcere e gloria e numero alia Gcrarchia

fuprema de' Serafini. Simile finalmente fu la fua morte alla Crocifif

fione del Redentore; perché non potea non morir crocififTo , chi

vivendo proreftato apertamente fi era , che per fua non riconofcereb-

be quella parte minima del cuor fuo, che marcata non foíTe coll' im

pron

to C»n¡, 8. 6. (г) Jfete 14. 6. (3) Tf. 36. ir..
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pronta del Crocififlo ; perchè a tenore della vita nafcofta , che me-

nata avevano entrambi , nafcofta vollera ancora la cagione della ior

morte , che fu l'amore ; e perchè finalmente, morirono Tuno

e l'altro nella totale defolarione e allontanamento da' Ior più ca

ri , e nell' eftrema poverrà ed abbjezione ; Crifto Gesù del Cal

vario , e Francefco di Sales dell'angufto , e difagiato abituro d'un

Giardiniere.

Viva perô il Cielo, che non è morto interamente il gran Santo.

E' vero, che nel divin feno entrô la fua anima, per dimorarvi, e vi-

vere eternamente , come in uno di lei degno foggiorno; ma vive an

cora il fuo ammirabile fpirito nel fuo Teotimo, nelia fua Filorea, e

nelle fpiriruali fue Lettere: Lettere d'una Fede fincera , d' una fan~

ta Speranza , e di una puriffima Carità; Litera Fidei non ficla , litera

Spei bona , litera pura Charitatis , come di quelle d'altro infigne Pre-

lato diíTe Santo Agoftino. Vive ancora il fuo fpirito nell'Ordine de-

gli Eremiti, che inftitul nelle montagne di Viorens; vive nell'Infti-

tuto della Vifitazione, che fondo in Anisi , propagatooramai per l'1-

talia tutta , non meno , che per la Francia ; vive nella Confraternita

iecolare fotto il tirolo della SantiíTima Croce , a cui leggi diede , e

cominciamenro nella Savoja ; e vive ancora con tanta gloria del nome

fuo nella piiffima Unione , che d'imitarlo non men profeíTa , ched'of-

fequiarlo in quefta Città di Ferrara . Per far vedere , che il vincolo d'u

na iál unione è ia Carità , fuoi Protettori volle due Santi , c'hanno ga-

rcggiato nel di lei efercizio ; e riflettendo , che in un propiziatorio

della legge di grazia , perchè legge d' amore , meglio ancora de'Che-

rubini , fariano ftati due Serafini , in quell' Altare il fuo propiziatorio

formando , fopra vi colIocôil Serafino di Paola , e il Serafino di Sa

les in atto d'infiammarfi con ifcambievoli fguardi in quell' efterna Ca

rità, ched' ingrandi mento è tutt' ora capace , ed è la carità verfo i loro

Divoti . Nè ciô fece quefta fervorofiflima Compagnie per raddoppiarfi

fulamente gl'Interceflori , che a Dio parlinoin quel linguaggio del cuo-

re, cheS. AgoftinodiíTe efler l'amore: Clamor cordis flagrantia Charita

tis (O ; ma lo fece altresi per raddoppiare a fe gli efemplari di quella dop-

pia Carità, in cui confiíte al dir dell'Apoftolo l'ofíervanza pieniffima del

la legge : Pltnitudo legis efl dilecliob) . Efeguite pur dunque , come face-

ftefino a queft'or«, ó divotiffimi Uniti , efeguite si prudenti difegni,

ecoll'imitazione fingolarmente del Sales in voi s'aumentila manfue-

tudine e ncl foflferire gli uomini iniqui , e nel fottomettervi intera

mente all'ottimo noftro Dio: In voi lo zelo s'accrefca della divina

gloria, impedendone giufta la condizione dello ftato voftro le oífefe ,

e promovendone i vantaggi ; In voi crefea alla fine coll' efemplari-

ta dell'opere , e coll' u mil tà dello fpirito , quell'amore verfo Dio,

che di tutto l'operare il motivo fu al voftro gloriofiffimo Protettore,

e lo

(i) In Pf. 37. (x) Rem. 13. 10.
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С lo debb' eifere ancora a voi , da lui veduti , cred'io, in ifpirito , e

con parzialità d' affetto confiderati , allorché per gli uomini di To

ga gli aurei fuoi ricordi dettó. Ma a voi foli non bafta. Afcoltatori

riveritiífimi , contentar non fi puó San Francefco di. Sales , che la Pro-

tezione fua , ed il fuo efempio ad una fola riftringafi , comecché pre-

giatiffima, Adunanza. Protettore ei vuol eífere , ed efemplare di tut

ti noi , di tutta quefta infigne Città , dell' Italia, edel Mondo. Pen-

fate fe la fua Carità, ora che in Dio fié perfezionata , puó conten

tara" d'una sfera si angufta, quando mortale ancora , contentavaíí

appena d'aver comuni colla Terra tutta i confini . Lui adunque in-

vochiamo con gran fiducia in ogni noftra neceíTuà ; ma fe vogliamo

eíTer certi che ci efaudifca , lui prendiamo altresi ad imitare con_.

ogni ftudio.

 

PA-
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DI SAN GEMINIANO.

Ego ero ei in Patrem , & ipfe erit mihi in Fiîium .

2. Reg. 7. 14.

 

j Ncorchè pofla dirfi, che ad ogni Santo , il quale

fia ftaro Vefcovo , e di prefente fia Protettore di

qualche Città, abbia Iddio comunicato undoppio

amore di Padre verfo de' Popoli governati prima

qui in Terra, e protetti pofcia lafsù dal Cielo:

ondeciafcuno d'effi emulatore della divina Cari

tà , dica al Popólo fuo ciô, che Iddio fece di fe pro

metiere a Salomone-: Ego ero ei in Patrem , ¿f ipft

erit mihi in FUium; nulladimeno è indubitato ,

che di quefto paterno amore non fi fono fempre provati dagli adot-

tivi figliuoli , o ugualmente copiofi , o ugualmente durevoli i bene-

fici effetti . Sarà ciô avvenuto il più delle volte per difetto de' Po

poli fteflTi , o perchè fcemandofi in effi la fiducia nel chiedçre , inde-

gni fi fono renduti della continua felicità di ottenere ; o perchè vo-

lendo , ficcome ogni altra cofa , cosi ancora la divozione alla moda , han-

no antipofto all'antico , e domeftico , un Protettore nuovo , e ftranie-

ro . Tal volta ancora puô elïère ciô accaduto per divino volere , a cui fia

piaciuto , che la beneficenza di quefte anime Sante fi aflomigliafle a

quella di alcune Stelle, che meno fono liberaíi d' influffi a quelle ter

re , fulle quali eíTe nafcono; o a quella di certi fiumi , che poco lun-

gi dalla lor fonte chiudono fotto terra , per poi riaprirloin Paefi ftra

nien, l' erario dellelor acque . Perchè perô la qualità degli effetfi è

la regola per giudicare deíle cagioni , per qualunque capo fucceda ,

che raluno fra'Protettori fia men benefico, fuole egli crederfi meno

amante , e meno Padre , dirô cosi , puô chiamarfi della protetta

Città.

Riflettendo ¡o pertanto, Signori miei, alla continua, e liberale

beneficenza, che ha dimofirato fempre a quefia fua divota Città di

Modanail noftro ( ab mi confola pur tanto il vedervi brillar fugli

occhi nell'efpettazione del riveritiffimo nome un amorofa allegrez-

za!) il noftro ottimo Vcfcovo , e Protettore San Geminiano , parmi

che
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che pofla dirñ di lui) paragonandolo agli altri Santi Vefcovi , e Pro-

tettori, ciocchè del Padre Celefte paragonatoai tcrreni difle già Ter-

tuliiano: Nemo tarn pins , memo tam Pater. Si content! pur dunquela

pietà voftra, la quale per eflcr faggia,più che del mirabile, fi compia-

ce del vero , fi contenti, ch'io prenda dalle comuni invocazioni l'af-

funto del Panegírico: che vi dimoftri, Effere fempre flato San Gemini»-

no, quale appunto noi lo chiamiamo amorevolißimo noflro Padre ,efpo-

nendo gli effetti del di lui paterno continuo amore verfo de' Moda-

nefi ; e fono la diligenza in educarli nelle virtù, la follecitudine in

difenderli da'pericoli, e la liberalità in arricchirli di tutt'ibeni miglio-

ri. Dal che avverrà , ed è il fine del Panegírico , che vada fempre

crefcendo in noi la filiale confidenza verfo di un Santo , che profc*

guifce a moftrarci con tante pruove il follecito amore di Padre .

Siccome il primo dovere, cosi il primo effetto dell' amore pater

no, di chi è Padre principalmente nelî'Ordine della Grazia,è di edu

care i fuoi fpirituali Figliuoli nelle virtù, il che ottimamente £ect_,

San Geminiano, e coli' iftruzione , e coli' efemplo , che fono i

due unici mezzi per farlo bene. E per cominciare dall' iftruzione , io

fo , che non fi dee a Geminiano la gloria di aver generato a Gesù

Crifto nell' Evangelio i Modanefi . ECG riconofcono le primizie delia

lor Fcde dalle Prediche , fecondo alcuni , di San Barnaba Apoftolo,

e fecondo altri di San Dionigi Areopagita. Soparimente, che prima

di Geminiano molti altri Vefcovi , e fingolarmente Dionigi , e Anto

nio fuoi gloriofi Predeceflori , non perdonarono a ftenti per ifvellere,

o le radici antiche , o i novelli germogli dell' Idolatría, non affatto

eftinta, o in qualche parte rinata . Effi nulladimeno, Signori miei ,

più forti furono , che felici : fu maggiore in effi il merito del trava-

glio , che la felicità dell'evento. Geminiano folo fu qucgli , che elet-

to appena Pafiore, tutta potè mondare da ogni infezione la propria

greggia,oa dir meglio,che di tutti i fuoiConcittadini potè fare una

greggia fola di Gesù Crifto; Egli folo accinto appena al'travaglio,

tutta fterpô dal campo della fua Chiefa fino dall'eftreme radici l' Ido

latria , e ne rende il terreno , purificate prima col fuoco del proprio zelo,

fecondo delle più Criftiane virtù; cioè di quelle virtù, che unitamen-

tealla facondia delle fue voci , perfuadeva ai Popoli convertiti la San-

titàde'fuoi fatti . Altamente perfuafo, come poi affermô San Ber

nardo, che Validior efl vox operis , quam oris vox , non configliava

a' fuoi Popoliuna virtù , che in lui non vedeffero praticata . Anzi fapen-

do , che dell'Idea d'ogni Vefcovo , cioè a dire del divin Redentore, avea

notato l? Evangelifta , che egli cominciô a predicare prima co' fatti , che

colle voci: Capa facere , ¿f docere , tanto ftudionne l' imitazione , che

fecondando il lavoro cominciaro in eflo da occulto difegno di Provvi-

denza , gli riufcî di renderfi efatta Copia di un tanto nobile Origina

le. ConfigliaflTe egli pure pertanto, che la felicità apportata dalle ric-

chezre confifte nel lor buon ufo, e che l'ufo migliore, che poíTa far-.

* - i R г fene
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fene, è if difpenfarle ai Templi, o vivi , o mortt del Redentore, ai

poveri , ed alle Chiefe: più dclla fua facondi« ciô perfuadeva il fuo

cfempio j a chi fapeva da lui ancor giovinetto eíTerfi difpenfato a' po

veri tutto il ricco fuo patrimonio, e che delle poche rendite della fua

Chiefa riguardavafi com' economo, obbligato a diftribuirle , o per ador

nar le Chitfe , o per pafcere i mendici , tra' quali, perchè contava

ancor fe medefimo, perciô da eíTe prende va il neceíTario mantenimen-

to . Menata a vendo fin da fanciullo una vita da Angelo, con cui era-

íí guadagnato e l'amore, e l* ammirazione comune, potea con frutto

efortare i giovani alla più vereconda modeftia , e potea pefuader facil

mente alle perfone cofpicue per dignità,che l' altezza del pofto è un

nuovo impegno per comparire più luminofo nelle virtù , giacchè per

eíTe egli tanto più rifplendea , dopoche era ftato innalzato alla Digni-

tà Vefcovile. E con quanta fua repugnanza "vi era ftato efaltato?

Niun ambiziofo mai tanto s' induftriô per ottenere una carica pretefa

da molti , quanto egli fece per non accettare una Dignità efibita a lui

folo , fino a prenderfi un volontario efilio dalla Città^ fino a nafcon-

derfi nel più folto di un bofco , fino ad impiegare appwiTo Dio Ie_,

preghiere più fervorofe, e le più auftere penalità per eíTere liberalo,

com' ei dicea , da quella fiera perfecuzione . Cuor generofo di Gemi-

niano è poffibile , che vi rechi fpavento 1' impegno , che vi fovrafta di

farvi a tutti i voftri fudditi, e fpecialmente a' Sacerdoti minori efem-

plare di vigilanza , e di carità , di zelo, e di manfuetudine , norma

d'umiltà,edi difinterefle? Penfate : lo atterrifce l'onore , non il tra-

vaglio. Sull' Eclittica della Chiefa , fu cui volea collocarfi , nè il

moro rifiutava , nè il corfo , nè rifiutato l' avrebbe , quando benç_,

fuiîe ftata la ftrada come quella del Sole , feminata tutra di moftri ;

quello che rifiutava era lo fplendore e la luce; anzi , per meglio di

re, della medefima luce non difpiacevagli il debito che ella ha di ri-

fplendere con altrui vantaggio , difpiacevagli il privilegio di eifere

ammirara con propria gloria .

E diede bene egli a vedere quale fuíTe l' oggetto delle gloriofe fue

ripugnanze, quando per non refiriere al divino volere , che colle voci del

Popolo lo chiamava , quafi altro Aronne--, al gran Sacerdozio , accet-

tô l'onoredel pofto con tal riferbo , come fe non accettafle , che il

carieo dell'onore . Che altro puô giudicarne , chi alle fue acclama-

zioni lo mira fare quel vifo fteíTo , che fa iljfuperbo alle ingiurie?

Chi il vede eleggere una tal Cafa , che anzi pire una Cella da Solita

rio, che un Palazzo da Vefcovo , un tal veftitéf^ di cui più ancora

che la decenza , contentare fi poíTTa la povertà , una tal menfa , che an

cor meno fembri imbandita dalla frugalirà , che dalla miferia ? Nèper

altro egli fi condanna a tali anguftie , a tal povertà , a tali aftinen-

ze, fe non per avere come albergare , come veftire , come pafcere i

poverelli , ficchè di lui altresi potrebbe dir San Girolamo ciô, che

difle di un grande Arci vefcovo di Tolofa, che fame torтакт aliena.

Ma
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Ma quanto ad altri cedeva i comodi , tanto per fe prendeva i difagt

della dignità Vefcoviie. Che vi pare dei lunghi , e facicofi viaggi , a

cui fi accinfe per aflîftere a più Concilj ; che de'pericoli, a cui s' e-

fpofe per fuggire da uno di effi , quando il vide parziale dell' A ri a-

mfmo;che de' difaftri cagionatigli dal Demonio invidiofo del di lut

merito, e delle noftre profperità? Era folito a trattar con Dio nella

notte gli affari della fua Chiefa , e con frutto uguale alle fue premu-

re convien dire, che li trattaife , Ce il Demonio, invidiandone i van-

taggj,s* frequentemente cercava di fraftornarlo . Cacciato fempre con

un folo fegno di Croce, tornava nulladimeno ogni notte più temera

rio all'atracco , confolandoil dolore delle fue s\ frequenti fconfitte, colla

fperanza di una Tola vittoria. E a lui parve il mezzo migliore per or-

tenerla , il portarfifino in Coftantinopoli per celebrare quivi i meriti

gloriofi del Santo, ed impegnare la di lui carità a contraftar cо'nau-

fragj per recare la fanità all'Imperiale Energumena . Come macchi-

nô , cosi fece ; e perciô del Demonio tentatore di Geminiano parmi

poterfi dire cio,che del Demonio tentatore di GesùCrifto lafciô fcrit-

to San Luca : Confummata omni tentañone , Diabolus recejftt ab tllo ufque

ad temp»! . Imperocchè ficcome di quello con altri Interpetri afferma

Origene , che egli partiifi fconfitto , finchè nel tempo della Paifione in-

vafando i carnefici,potefle con pene atroci prender vendetta del fuo di

vin Trionfatore ; cosi di quefto ne afficuran le Storie ( impugnate da

Critici , ben lo fo , ma fo altresi, che approvate da Roma ) di que

fto, dim ,a(ficurano,che ritirofll abba t tu to , finchè nel viaggio d' Orien

te, gonfiando i flutti, poteíTe efporre ai furore delle burrafche la vita

del gloriofo fuo Vincitore . Ma ficcome mirabile Crifto nel fofferire

le fue pene, pafsô per mezzo d'effe a ruccare interamente l' orgoglio

del fuo nemico; cosi prodigiofo Geminiano nel fedar le tempefte, ar

riva a lor difpetto ad abbatter le furie del fuo perfecutore. E per tal

modo l'uno, e l'altro Demonio ebbero a fremere , perchè coopera-

rono all'eftrema lor perdita quei mezzi fteffi , con cui fi avevano

procurate almen la prima vittoria. Ma torniamo pure col Santo a

quefta fua diletta Città , al di cui bene ne' faticofi fuoi movimenti

tenne rivolto fempre e il penfiero , e l'affetto; come la calamita,

che dovunque moifTa , fi volge fempre al fuo polo . Reftituitofi alla fua

Chiefa, perla quale folamente , fra mille doni efibitigli dalla Cefarea

gratitudine, ricevette egli alcuni fagri preziofi arredi , quanto crebbe,

quafi di fuoco reftituitofi alla fua sfera, l' attività del fuo zelo? Con

qual fervore qui s' impiegava per bandir la guerra da' Pergami agli er-

rori , ed a' vizj? Con qnal pazienzaqul s'applicava per iftillare a i fan-

ciulli ne' Catechifmi le principali veritàdel Vangelo ? Con quanto amo-

re frequentava le vifite degl' infermi per confolarli ne' dolori del

corpo, e per rifanarli ad un tempo fteifo dalle piaghe dell'animo?

Quefti, quefti eran gl'impieghi , ne'quali divideva tutte le ore del

giorno, quefte le iftruzioni, con cui çercava il buon Padre di educa

re
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re nelle virtù gli ípirituafi fuoi figli ,quefti finalmente gli efempli , con

cui ftudiavafi che paflaíTe in tutti i pofteri la medefima educazione;

giacchè de'coftumi de'Padri flecome è vero, e lo difle Salviano , che

fono una eredità, la quale da i figliuoli fi acquitla fenza difpofizione

di teftamento ; cosi è vero altresi, che fono una eredità, la quale fi

perpetua ne' pofteri fenza vincolo di fidecommiíTo. E noi felici , feli-

ci noi, a'quali fece il Santo godere i frutti non folamente del la fua

diligenza nell' educare i figli nelle virtù, ma ancora della fua folleci-

tudine nel difenderli da i pericoli , per darci con eíTa una doppia pro-

va della perpetuità del fuo Amore.

Era appena , dopo una morte preveduta e predetta , falita al Cie

lo a coronarfi di gloria la di lui Santità , onorata nel funerale colla

rniracolofa replicata prefenza di San Severo allora Vefcovo , e cele

brante in Ravenna; quando Dio pereccitarela fiducia de' noftri Mag-

giori , e render loro piu certa la protezione di Geminiano , permife

che fi facefle fopra d'effi torbido il Cielo, e li minacciaffe feverod'in-

fortunj , e di ftragi . PupilU , io mi figuro pertanto , che a Dio dicef-

fero nellc prime ftrette del Ior timore que' Popoli sbigottiti , pupilli

facli fumitf , /tbfque Paire. Ben fi fcorge, o Signore , che fiamo rima-

fti orfani , e che il merito folo del noftro Padre, finchè qui viíTe, da

noi tenne lontane quelle iventure, che a fe chiamavano fin d'allora

le noftre colpe. Ma farà vero , che infieme colla prefenza , perduta ab-

biamo la protezione di Geminiano? Ah no, fuggeriva aid cfli la lor

fiducia: egli non ti amava si poco, che infieme colla fua vita dortfíe

lafciar divivere il fuo amore, Rimembraci , ch'egli pria di morire ci

benedifle , e fappiamo , che la benedizione di un Padre fimilea lui ,è.

baftante a tener ferme, ficchè non crollino , le cafe ancora più rovi-

nofe . BenedlclJo Pétris fuper domot . Mentre in tal guifa ei fi facevan.

coraggio, ecco improvvifo dalle fue fponde sboccar quel fiume, che

di quei tempi bagnava le mura di Modana , e una folta turba diCit-

tadini difperando altrove fuo fcampo, correre al Tempio poco dianzi

innalzato al íuo Santo Vefcovo , e Protettore , con ifperanza , che

non avrebbon le acque ardito di avvicinarfi a quella si facra mole, fe

non forfe per tributare a'fuoi piedi umili baci d'oflequio . Era sî ferma

la lor fiducia di ritrovare ficurezza in quel luogo dalla pubblica inonda-,

zione, che di eíTa fola formarono argine al fiume , fenza neppure op-

porgli alle porte i confueti ordinarj ripari . Or udite quanto eccedef-

fe ogni loro fperanza la rarità del prodigio. Accoftavafi alle foglie

adorate il fiume torbido e minacciofo, ma quafi la riverenza lo iftupi-

difle, quivi perdeva tofto ogni moto. Cosi frenate le prime onde , e

rendute piùimmobili d'ogni marmo,faceano argine a trattener le fecon

de , le quali pure alla maniera delPaltre rimanevan s\ immote, co

rne fe fuflero raflbdate o dal Sole, o dal Verno , in criftallo, od in_»

ghiaccio . E pure quefte acque medefime fil crederefte }) cosi adden-

fate
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fate per non ifcorrer fin dentro al Tempio, crano liquidiífime per diíTeía-

re il Popolo , ch' era nel Tempio . Non potevano (correre come acqua ,

quelle , che come acqua potevan bcrfi , ed eifendo acqua per apportar

giovamento , non erano acqua per reear danno. Hauriri ut aq*a—>

foterat i poíTiam noi dire del gran prodigio ció, che d'un miracolo

fimilifiîmoavvenutoin Verona fcrifle il gran PonteficeSan Gregorio,

diffluere ut aqua non poterat . Stans ante januam , & aqua erat ad adju-

torium , & quafi aqua non erat ad invadendam. Ed oh fe fuíTe mio in

tento non di efporvi la follecirudine di Geminiano in difendere da'

pericoli t fuoi Figliuoli, ma di farvi fulamente ammirare la grandez-

za de' fuor miracolr , io vorrei rivolgere al fiume- arreftato dal San

to le ammirazioni , con cui parló Davide al Giordano fermatofi al

ia veduta del l' A rca; Et tu Jordanis , quia converfus es retrorfimi ?

L' uno arreftofft in tempo, in cui tranquille, e sel loro letto fcorre-

rano le fue acque ; l'altro , quando gonfiato per efcrefcenza di acque,

a vea fopraffatta l'altezza delle fue fponde, e fi era fottratto, diro- co

sí, aula, fuggezione de'proprj lidi. Il Giordano che fece ? aMa pre-

fenza dcll'Arca del Teftamento lafció di fcorrere per non nuocere :

Il noftro fiume fece di piít; perché alia vicinanza del Tempio di Ge

miniano lafció di fcorrere non folamente per non nuocere , ma ancor

per giovare; quello frenó le fue acque, perché non inondaíTero: fre-

nolle quefto e perché non inondaffero, e perché diíTetaíTero . Quelle

quafi lafciarono di effer acque jequeftelafciaronodi eíTer acque, e con-

trnuarono ad eíferlo . Con maraviglia adunque maggiore nel cafo no

ftro potrebbe dirfir Quid tibi Jordanis , quia converfus es retrerfum?

E ben conobbe la grandezza di un tal miracolo quefta nofira Città ,

che prendendoquindi coraggio , ftimó poi fempre, che dal Santo fuo

Protettore farebbe ftata difefa , quando ancor per difenderla avefs'e-

gli dovuto fare i più ftupendi miracofi .

Ma delufe forfe cosí grandi fperanze il paterno amore di Ge

miniano? Tutto all'oppofito: non contentando!! di appagarle , le

fopraffece. Dalla Carità de' noftri Angeli Tutelan poíTiamo pro-

metterci di eifere cuftoditi nelle noftre ftrade: Angelis fuis Deus man-

davit de te i ut cuflodiant te in omnibus vus tins ; Dall' amore di Gemi

niano poteano di più prometterfi i fuoi figliuoli di eifere foftenuti per

fino ne' precipizj : come di fatti avvenne a que* due, che in diverfi

tempi furono prefervati da ogni lefione nella eaduta dall'alta vicina

Torre . Il Profeta Elifeo ancor vivente per difendere il Popolo di Sa

maria , da cui era riguardato quai Padre , accecó una vofta i Ladro-

ni della Siria col Re , ch' erafi fatto lor Duce . E Geminiano quan-

tunque morto , accecó due volte i nemici del Popol fuo : la prima_,

volta le fiere truppe del crudeliifimo Attila , la memoria del qua! pro

digio moíTe pofcia Narfete ad innalzare in Venezia un Tempio ai

fuo Operatore ; e la feconda, principiando il decimo Secolo gli Un-

gheri, e gliSciti. Che più ? Se Dio medefimo per liberare Samaria

dal-
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dall'afledio deglî Affirj , fece udire vicino alle loro tende nn eon-

fufo ßrepito di cavalli , e di cocchi , e un orrendo fraftuono quafi

di efercito , che fi accinga alla pugna , onde sbigottiti coloro fi

metteíTTero in fuga; Ancor Geminiano, a cui pare che Dio conccduto

avefle e di emular la fua Carità , e di difporre della fua Onnipo-

tenza ; s\ , ancor Geminiano , col mezzo fteflo libera ncl fecolo

quindicefimo la fua amata Città daH'infidie de' Galli , e li pofe in Гц-

ga col finto fuono di tamburi , e di trombe , dopo di avere alta

mente fpaventato il lor Duce , facendofegli vedere fotto il fembian-

te di un vecchio , cui rendea aíTai terribilela fola Tua Matftà . £ a' dl

noftri? a' di noftri ancora, Afcoltatori riveritiffimi , ci ha fatto co-

nofcere la fua paterna follecitudine ncl difenderci . Chi ha liberata

quena Città da que'danni più lagrimevoli , che le minacciavano le

due feroci nemiche Ármate? Non altri , che Geminiano. Chi l' ha

fot trat ta s\ presamente dal giogo , che ftraniera Nazione le aveva im-

pofto ? Fu Geminiano. Chiba richiamato le Augufte Aquile Eftenfi a

queftoStato , che è loro nido infieme, e lor Trono? Bafia il ricordarfi ,

( e chi mai potrà non averne una perpetua lieta memoria }) bafia il ri-

cordarfi , cheritornarono eíTTeneíl' Ottava Fefliva di Geminiano. Chi

finalmente prefervô quefta Provincia dalla Epidemía degli Armenti , co-

mune con tanto danno a tutti i noftri vicini? Fu il medefimo Gemi

niano . Che fe ne' noftri , come ne' tempi andati , non ha impiegata

in difenderci la rarità de' prodigj , quanto meno folenne , tanto è fta

ta più obbligante la fua difefa, giacchè a parere di Seneca, a que' be-

nefizj è dovuta maggiore riconofcenza , che dal Liberale fon fatti con

minor pompa. Quefto titolo nondimeno di liberale, più che per la

follecitudine nel difendcre i fuoi figliuoli , conviene al Santo per l'at-

tenzione , che ha avuto neH'arricchirli , lafciando ad eifi una pre-

ziofiftima credità.

Suppongo , che a voi fia nota laStoria di quel Greco Padre, che

non avendo altra dote da dare, nè altra eredità da iafciare аЛ' uni

ca fua Figliuola , le íece dono del corpo del Santo Vefcovo Spiri-

dione , il quale co' frequenti miracoli , e provvide di ricca dote la

giovane , e le ferví finchè viíTe di un abbondantiflímo Patrimonio.

Or fate conto , che in non difllmil maniera , per arricchire la fua

amata Città, volle Geminiano, che fufle erede del fuo miracolofo De»

pofito , eíTendo afficurato da Dio , che in eflo avrebbe il fuo Popolo

una efortazione continua alle virtu ; perchè fe tale vien riputata_,

pe'Nipoti la prefenza gloriofa degliAvi,o dipinta in tela , o fcol-

pita in marmo da dotta mano , quanto più dee ftimarfi efficace co'

Figliuoli la prefenza reale del loro Padre, benchè defunto? Di tut

ti i Santi diffe già San Leone , avere Iddio provveduto ne' Sagri

loro Depofiti , e un afilo di ficurezza contro i pericoli , e una no-

bile idea de' religiofi coftumi . Mirabilis Deus in Sanclis fuis , in qui-

bus nobis prafid'wm conflituit , i¿ exemplam (0 ; or quanto più farà

(i) Ser. in Nat. Laur. $oß init,

ciô
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cíô vero di que'Depofiti , che in fe racchiudono le gloriofe fpoglie

di un Santo, il quale , come Geminiano, fu fempre Padre , la di cui

imitazione è più naturale , e perciô ancora più facile ai Figliuoli , o

fia perchè volentieri s'imita quello , che fi ama, o fia perchè age-

volmente fi acquifta ciô , che già per metà fi poffiede . Converrebbe non

avere cuor di Figliuolo per non fentirfi eccitare alla imitazione del-

le paterne virtuofe azioni nella prefenza fteíTTa del proprio Padre.

Il ricufare di renderfi a lui firmle, è un moftrarfi indegno d'eíTer-

gli Figlio , giacchè, fe la fomiglianza al Padre nel volto fa ricono-

fcere i figliuoli , la fomiglianza , che hanno ad eíTTo nelle virtu , li

fa degni di eíTerlo. E tanto maggiormente debbe in noi crefcere il

defiderio d' imitare quefto noftro amantiíTimo Padre, quanto più

grande è impegnato ad eifere il noftro amore dalla di lui eccedente

beneficenza. Gloriofe fpoglie , membra beate di Geminiano , qual

Popolo è si lontano da quefto voftro , che non rifappia le continue

importantiffime grazie, che voi ci fate, or rifchiarando ai ciechi la

norte delle pupille , or raddrizzando agli ftorpiati le membra , or

eftinguendo negl'infermi gli ardori di accefe febbri , or finalmente

cacciando dagli oflVffi i Demonj ? fopra i quali tale è il predominio

che voi avete , c' hanno eifi confeffato più volte per bocca deglî

Energumeni , quando appunto reftavano da voi fconfitti , che Gemt-

viano è un de' loro più potenti nenûti . Ma quando ancora niuna cofa iö>

fapeffi di tante grazie ufeite, come dal loro erario , dal voftro avello ,

mi bafta di fapere quelle , che opera il potenrilTimo voftro braccio,

e che difpenfa la benefica voftra mano. Satis efl (poflo io qu) fan-

tificare l* enfatico detro di quel profano,) fatis efl banc mihi noffe ma-

лum . Quefta mano fola , e quefto fol braccio fono baftanti a far

comparire per maíTima la voftra beneficenza verfo de' Modanefi. Ma

no , e braccio , che più delle altre voftre Reliquie da Dio parvero

predilette , onde a voi dicefle di loro : Glorifica manum , ¿f brachium

dexterum . E di qual gloria, Signori miei , le volle Iddio coronate? Di

una gloria , quafi direi , fuperiore a quella , che ¿dorna il braccio ftef-

fo di Dio: perchè eíTendo l' opere di Mifericordia le più gloriofç_,

fra tutte le altre divine opere , Miferationes ejus fuper omnia opera

ejus; avendo voluto Iddio il fuo braccio glorificalo coll' opere di po

tenza , Fecit potentiam in bracbio fuo , volle , che quello di Geminia

no fufle glorificato coll'opere di mifericordia , onde il Santo a Dio

poffa dir col Safmifta : Qui coronat nos in mifericordia , ¿f miferationibus .

Dite pur voi Uditori , fe ciô fia vero. Non è quefto quel braccio, che

folamente al comparire ammollifce i Cieli , quando fanfi di bronzo,

e fa che verfino in diíTetamento delle campagne, ein refrigerio delle

perfone , copiofe , ed abbondanti pioggie? Non è quefto quel brac

cio, che fol veduto , aíTai meglio del Sole ,diffipa , per pefanti che fie-

no, le nuvole,eche rattiene in Cielo le acque, quando più libera ne

S mi-
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minacciano la caduta? Perlochè potendofi a buonaequità a quefto brаc-

cio applicare ciô , che dell' orazione delGiufto difle Santo Agoftino:

Oratio Jufli clavis efl Cali , quai miglior forte potevamo noi bramare,

le valevoli eflendo le noftre preci di difporre a lor talento del brac-

cio di Geminiano , habbiamo in eflo una chiave del Ciclo? Ma_,

non volle il Santo aperte fofamente in quefta Città le vene del

ia fua beneficenza . Quafi il fuo Popolo a lui aveíTe richiefto , come

fcce a Caleb la fua Figliuola : Irriguum fuperius , & irriguum inferíus,

fe dentro alla Città volle aperto nel fuo depofito , e nel fuo braccio

un doppio fonte di grazie , che con qualthe proprietà puô chiamarfi:

Irriguum fuperius : Un altro fonte di grazie fe fcaturire fuori della

Citta in un vero fonte di acque, il qual puô dirfi: Irriguum inferíus .

Di quai fonte io ragioni , voi bene ¡ntendete , che avrete udito celebra

re p'ù davicino ciô , che in Paefi lontani portô la fama di quefto fon-

te, creduta facilmente veridica, perchè riferiva miracoli di Geminia

no . EíTa diceva di quefte acque, che nel mondare lebbrofi , non la ce-

devano a quelle del Giordano, allorachè erano ai Namani deftinate

per bagno da un Elifeo ; che nel ridonare a'ciechi la vifta , emtilava-

no la prodigiofa virtù della faliva del Salvadore , di cui diíTe San Pier

Grifologo , divino ore luciferam dat falivam ; e che finalmente in rt-

fanare da tutte le infermità , fuperavano le acque della famofa Proba-

tica ; giacchè quelle una volta fola per eiafcun anno rendevano la fa-

ni ta ad un languente, laddove quefte più langnori curarono in un

fol meíe , dando il moto e la virtù , ficcome un Angelo a quelle, co

sí a quefte il noftro benigniffimo Protettore. E quindi francamente

applicar fi puó a quefto fonte quel motto d'Efter : Parvus fans crevit

in ftuvium , ¿f in lucem ,folemque converfus efl , eíTendo con verità un pic-

ciol fonte crefciuto in un fiume di benedizioni ,e di grazie, e cangia-

to eiTendofi in luce ancora, ed in Sole per far rifplendere a tutto iI

Mondo la gloria illuftre, e a noi Modanefi principalmente il paterno

amore di Geminiano ; il quale fe fi diede fempre a conofcere noftro

Padre nella diligenza ,che ebbe nell'educarci nelle virtù; nefla folle-

citudine, che moftrö nel difenderci da' pericoli ; tale ancora fi com-

provô nell' attenzione da lui praticara nell'arricchirci .

A voi dunque, o amantiftîmo noftro Padre, che tut ta fate Ia__.

noftra gloria ; giacchè gloria Filiorum Patres eorum , porgiamo adeflo

per fempre riverentiifime fuppliche , acciocchè fopra tutte le vo-

ftre glorie vogllate diftinguer quella , che tanto vi adorna , d' ef-

ferci Protettore : Super omnem enim gloriam Proteclio , come diíFe^_,

il Profeta. Continuate gli eflfetti del voftro amore verfo di una Città,

di cui eíTendo Figliuolo per nafeita , divenifte Padre per carità, ed

impetrate al fuo Popolo dal Signore la grazia di godere perfettamen-

te della eredità de' voftri efempíi iimitandoli , e dell'eredità del voftro

Depofito, onorandolo in tal maniera, che il merito dell'oflequio fac

cia
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cia crefcer la grazia di quclla ferma fiducia, che ha fempre avuto que-

fta Città, di eflcre fopra tutte felititara dal voftro potentiífimo Pa

trocinio.

SECONDA PARTE.

AVete udiro , riveritiífimi Afcoltatori, con quale continuazione di

amoreíl fia fempre moílrato Geminiano noltro amantiífimo Pa

dre: or io non fo s' egli abbia giufto motivo di compiacerfi perfetta

mente di una tal Fighuolanza , o fe più tofto egli abbia ragione di

querelarfene , e di fare a le: quel rimprovero , che al prevaricatore fuo

Popolo fece Dio per bocca diMalachia : Si ergo Pater ego fum , ubi efl

honor meus? Se l' onore dovuto a un Padre cofpicuo per Santità inal-

tro non confifiefle, che in oíTequiarlo , egli certamente potrebbe cre-

derfi onorato abbaftanza, e dalle tante Fefte, che voi fra l'aпno de

dicafte al fuo nome, e dalla frequenza , con cui divoti accorrete ai

fuoi Altari , e dalle preghiere, con cui si fpeíTo implorate la di lui

Protezione; ne' quali pietofi ufizj , ficcome trovo lodevole la voftra

aífiduità , cosi vi prego ben caídamente o ad accrefcerla , o per lo me

so a continuarla. Ma ció non bafta , perché di voi contento fi trovi

pienamente San Geminiano. Egli è un Padre, che da' Figliuoli più

onorato fi ftima coll' imitazione , che coll'ofiequio; o per dir meglio ,

che non gradifre altr'oflequio di fua grandezza, fe non quello, che

va congiunto coll' imitazione di fua virtù. Ein quefta parte, permet-

tetemi il dirvelo, miei Signori, in quefta parte, io temo molto,che

da noi manchifi, e da ció ancor l'argomento, che raffreddato fembra

verfo di noi l' affetto di Geminiano , il quale ci rende bene al prefente

men miferi d' altri Popoli , ma non ci rende già più , come quando

meglio l'imitavamo, totalmente felici . Ah feaveífirr.o , com'egli avea ,

verfo i poveri un cuor di Padre , non folamente libererebbe i noftri

campi da una totale fteriliià , ma li renderebbe eziandio fopra ogni

fpeme doviziofi di ricche biade. Se per imitare , ancorchéda lontano,

la fua si ftretta unione con Dio, più che de'pazzi divertimeuti del

Mondo , c'innamoraífimo degli efercizj di pietà , non farebbe fola

mente fotto quefto Cielo regnar la Pace, ma farebbe con eíTa figno-

reggiar l'abbondanza . Se da noi finalmente per imitarne la giufiizia

infieme, e la temperanza , meno fi arrifchiaíTe al giuoco , e men fi

gittafle pel luflo ; fe ma io fono per awentura doppiamente in

errore , e perché condanno forfe difetti, che non vi fono, e perché

pretendo di perfuadervi l' imitazione del noftro Santo per interefle.

Rifpetto al primo, riguardate, Signori miei , la mia voce come di

chi grida a i nemici , o perché fuggano , fe fon vicini , o perché

non fi accoftino , fe fon lontani. Quanto poi al fecondo , emen-

S г date
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date pure , che ne fon contento , il mio errore , e rifolvetevi per

profitto del voftro fpiriro a quella virtuoía imitazione , a cui sáe-

gnate d' accingervi per vantaggio delle voftre fortune. Fatelo per

impegno di amor filiale , fatelo per dovere di gratitudine , fatelo

per premura di ottenervi una particolar Protezione : a voi fia libe

ra l'elezione del motivo , purchè ferma , e rifoluta fia l' imita

zione di Geminiano . Cosi voi potrete da lui fperare , ed a lui per

voi io la chieggo , quella doppia benedizione, che aGiacobbe diede

il fuo Padre Ifácco ; benedizione di rugiada del Cielo per la voftr'a-

nima, e benedizione di abbondanza di terra per le voftre foftanze :

De rare Cali , 45 de pinguedine terra; colla quale benedizione vi po

trà dire nel linguaggio si eloquente delle opere: Ego ero ei in Pa-

trcm , ¿f ipfe ent mihi in FШum .

 

PA-
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J N О N O R E

DI SAN PATRIZIO

APOSTÓLO DELL'IRLANDA .

 

Nihil enim minus fui ab Hr, qui funt fupra тodum Apoftoli.

2. Cor. гг.

Par la malagevole imprefa il voler teiTere encomj

a quegli Eroi , che alcun eccelIenre foprannome

acquiftaronfi per qualche notabile fingolarità de'

lor meriti. Che vuol dirfi di più a commendarli

da qnalunqne , benchè efperto Oratore , fe il

più eloquente lor Panegírico tutto , e folamente

confilte in nominarli ? Cosi della Vergine Sant'A-

gnefe pensó il gran Vefcovo, e infigne Retore San-

. to Ambrogio,aflerendo, che in diría Martire, com-

pitiíiimoleavea fatto l' elogio; elogio tanto più ragguardevole, quan-

to tneno ftudiato , e che fob baftava a far di lei tanti degni Panegi-

V. ¿ 9uanti eran gli uomini , che Martire intitolar la fapevano (*).

II che nonmeno , e forfe più vero efTendo di chi in fronte deferitto

porta a caratteri luminofi di gloria il titolo fovreccel lente di Apofto-

i г C|»CrPotri) '° &re di mirabile, e fingolare, accic cchè non venga de-

Iuia 1 afpettazione voftra , e foddisfatta rimanga la voftra divozione ?che

potrô io di>e di mirabile, e fingolare del GloriofiíTimo San Patrizio,

dopo che l'wrb nominato, come col confentimento di Chiefa Santa

da redeli tutti fi chiama ,l'Apoftolo dell' Irlanda? Senonchè , riflet-

í ja01' Afco,tatori riveritiffimi , che dal grande Apoftolo Paolo fi

ta diftjnzione nel Tefto da me citato tra Apoftoli , e Apoftoli? II di-

ГС|Г»°дП cferIui minor di quelli, che efimi furono, ed eccelIentiífimi

nell Apoftolato, ab ¡is qui funt fupra modum Apofloli , id efl , come

jgav Д0";*1"1010 a Lapide, ab its qui funt eximii , # excellentijfmп

ylpojtoh (i), francamente fuppone ritrovarfene altri , che nella fingo

larità del merito, tuttochè in effi aíTai grande , non pareggiano i

(i) L, i. de Virg. (г) A La}, hic . РП"
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primi , come appunto fra i ceíefti fplendori , benchè tutti fien lumi-

nofi , quai più abbonda , e qual meno di luce. Dalla qual diftinzio-

ne , oh come bene aperto veggio al mio Panegírico un nuovo lar

go campo di lode, in cui la poco induftre eloquenza mia venga mo-

ítrandovi , quanto foffe nel fuo Apoftolato Patrizio efimio, e fingo-

lare , o riflettafi in primo luogo alla fua vocazione, o in fecondo luo-

go fi ponga mente a' fuoi privilegj , o confiderare fi vogliano in ter-

zo luogo i copiofi frutti del fuo fingolariffimo Apoftolato. Che fe

nel decorfo dell'Orazione in alcun fatto, o privilegio particolare ,

eminente vi pareíTe il gran Santo , fovraeziandío quei primi dodici ,

che trafcelfe Crifto a promulgar la fua Fede, v' accorgerete nulladi-

meno , eíTer io ben lonrano dal volerlo preferir loro , per non incorrer

la taccia di troppo audace . Siccome de' fuoi Seguaci difle già il Reden-

tore , che alcun di loro farebbe opere del le fue più ftupende: Opera ,

qua ego facio >ipfe faciei , & majora horum faciet (0 , fenza che inferir

perciô ft poteíTe , che qualcheduno faria maggiore di lui : Cosi dal

comparire , che in qualche azione, o prerogativa fofTe il Santo più

de' primi Apoftoli fingolare , male argomenterefte , eflêr egli aflo-

lutamente più di. loro laudevole . Mio intento fi è ¿'unicamente.,,,

provarvi, che ei fu un Apoftolo efimio , ed eccellente , nella voca

zione, ne'privilegj , e ne' frutti del fuo Apoftolato, ficthè egli pure

potea dir di fe: Nihil minus fui ab ¡is ,qui Junt fupra modum Apofloli .

Di fingolariffima gloria fplendente mi fembra in primo luogo l'A-

poftolato di San Patrizio, rifpetto alla fua vocazione, fotto il quai

nome non intendo qui la chiamata fola , ma la miffione altrf si , che

di lui fi fece all' altiffimo miniftero , pofciachè da ambedue infieme vo-

gliono i Santi Padri , che il carattere formato venga del vero Apoftolo.

Nel chiamarli a fe , che fa Crifto colla fua grazia : Venue ad me ; faciam

vos fieri pifcatores hominum (*) , aflomiglia l'Arciere, che infieme col

la tefa corda dell' arco a fe il dardo ritira; e nell' inviarli alle altrui

conquifte colla fua poteftà : Jte, pradicate Evangelium omni creature (з) ,

aflomiglia l* Arciere fteíTTo , che al berfaglio fcocca la freccia , perlochè

eletti dardi dalla mano dell' Onniporente fcagliati dal Salmifta fi

di íTero mifteriofamente gli Apoftoli: Sicat fagittxin manu potentis ,ita

filii excufforum U) . Di cotefta adunque cosi fpiegata vocazione in primo

luogo parlando, fingolare a maraviglia comparir vi dovrebbe , l'aver

difterito Iddio al gran Santo d'indirizzarla , finoall'erà compita d' un

did interi luftri , quanti di fatiche , e di ftenti non ne conta la maggior

parte degli ahri Apoftoli . Eper qual cagione vuol dirfi , che in difpor-

re Patrizio all' Apoftolato , sí lungo tempo impiegato forte da quel

Signore , che a talento fuo , e i Paftori in Profeti , e i rapaci lupi in

manfuetiffimi agnelli , e non i pefcatori fulamente e gl'idioti , ma

gli ufuraj altresi, ei roicidiali cangia tofto in Apoftoli? Stimerefte

for-

(1) Je; 14. 11. (1) Mxttb. 4. (3) Mar. 16. (4) P/. ntf.
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forfe , che oftinata infleífibile refiftenza in lui trovaûe la grazia ? Ma

fe infin dalla cui'la prevenuto fu il di lui fpirito colle benedizioni

delia dolcezza e delia foavità ; fe h di lui infamia fu cosí prodigio

sa , che delfo ftaro dell'innocenza quafi i privilege godeife , dagli

animali più feroei rifcoteva ubbidienza , comandava ancor bambino a

i Demonj , e le più incurabil malattie fin d'allora guariva ?

Ah che il motivo d'una tal dilazione, altro a mio parere non fit,

fe non il volere Iddio nel noftro Santo un Apoftolo fingolare , non

formato come il più degli altri , per cosl dire,di getto , ma con mar-

tellate lavorato , e con gli fcarpelli ; il volere , che di preparativi

all' Apoftolato per lui ferviifaro quei travagli , che le pruove agli al-

tri facevano dell' attual miniftero;il volere in fomma , che ancor pri

ma d'effere Apoftolo, qaella gloria da Patrizio it guadagnaííe , di cui

San Paolo fi vantava dopo d'eíTerlo divenuto! Ma fapete voi quai fu

quefta gloria? Uditelo dalui fteíTTo , che eíTendofi dato il vanto d'eífcr

più degli altri Miniftro di Gcsù Crifto: Meniflri Cbrifli funt , ut minus

fapkns dico, plus ego (0, ingenuamente protefta , che l'eminenza fua

non fondava egli nella profonda dottrina da Gamaliele infegnatagli ,

non nella robufta , e fulminante eloquenza , con cui i Governatori

tremar faceva e i Regnanti , non ne-lla prodigiofa virtù , con cui co-

piofamenteoperavai più ftupendi miracoli , non finalmente nelle eftafi ,

e ne i rapimenti , per cui penetran aveva gli arcani del terzo Cielo;

ma bensi nell' eifere fia to , più che gli altri Apoftoli , dagli ftenti op-

preíTo , dalle carceri macerato , e dai tormenti battuto(1): In labori-

bns plurimis , in carceribus abundantius , ¡n plagis fupra modum . E che

ció pure del noftro Santo fia vero , oflervate. Non contento Iddio di

avergli infpirato fin dall'infanzia il più auftero modo di vivere , che dagli

Anacoreti foife giammai praticato, volle in o!tre,che in lunga mife-

ra fchiavitù jCadelíc il deftinato Hberatore di tante anime. Era egli in

età d'anni fedici , quando lungo il mare intento eflendo alle più divote

preghiere, permife il Signore , che Corfari difumani il rapiifero, che

a Padrone più crudele il vendeflero, e che per fei anni del più immon

do gregge deftinato foffe ad eíTereguardiano . Ecosi ammaeftrail ,ado-

rabile Provvidenza , e cosi ammaeftrafi ad eifere di tante anime эmo

гofo Paflore , l'innocente Garzone ? Vero è , che a rendergli toHe-

rabile la penofa abbjettiífima fchiavitù , del lor familiare commercio

il favorifcono gli Angeli, e un di loro col rivelargli un nafcofto pre-

ziofo teforo, la libertà gli ottiene , e il ritorno al fuo nativo paefe

d'Inghilterra . Ma dell' Angelico benefizio cosi breve fu il godimento,

che di 11 a non molto di bel nuovo rapito, per tre altre volte dovet-

te gemere in deplorabile infelicísima fervitù. Prrcbé mai al Servo

roftro, o Signore, si importuni , e s\ frequenti legami ? Voi al Prin

cipe degli Apoftoli predicefte , ficcome gli avvenne , che lui cingerebbero

in

(1) г. Cor. 11, (1) lbid. 13.
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in età feniledifpietate ritorte: Cumfenueris ,wr tender manus tuas, & alius

te cinget (i). Perchè ora volete voi , che fia di catene più volte cinto

ii giovinetto Patrizio , tanto prima che debba nell' Apoltolico arrin-

go mettere il piede? Vuole Iddioanticiparfi, Afcoltatori umaniffimi ,

quel giocondo fpettacolo , che al dir di San Cipriano ai di lui occhi

prefenta qualunque fuo Seguace , che fa eíTere fralle pene, e fra i

ceppi , captivo qmdem corpore , fed corde regnante ; come un fiume rea

le , che ivi è più turgido dove più i ripari lo ftringono , o comç_,

l' oro , che tralle fiamme è più puro infieme, e più rifplendente .

E d'un cuore appunto magnanimo e generofo, fovraftante alle

più orribili mondane vicende, era d' uopo al mio Eroe, acciocchè in

trepido rimirar potefle la ftrage d' ambii fuoi Genitori da i Figli d'un

Re barbaro per la Fede fvenati , di null'altro dolente, che di non

potere il proprio confondere col lor fangue. Confolatevi perô , o Spi-

rito fovraggrande , che fe Martire non potete eflere d»Ila Fede , già

lo fiete , e fempre più lo farete della pazienza . Vuole Iddio , che a

i Padri voftri fopravviviate , non folamente , perehè v' ha deftinato

Apoftolo dell'Irlanda, ma perchè vuole, che fotto la condotta de'San-

ti Vefcovi Martino , e Germano , e nel conforzio degli Eremiti , che

profeíTTano l'Inftituto del grande Agoftino da voi cercati , per quafi

tutte le Ifole del Mediterraneo, e del Tirreno , per imicarli , con_.

perpetue rigidifllme aufterità , con divote continuate preghiere , e

coll'affidua meditazione delle Sante Scritture , a crocifiggere voi me-

defimo profeguiate. Cosi ¡n voi unita la contemplazione e l'azione,

ciô che in ogni uomo Apoftolico Origene richiedeva , il divin Re

dentore fi affretterà non folamente di chiamarvi , ma di fpedirvi an

cora all' Apoftolato . Ed oh in che fingolare maniera fierfettuô quefta

da tanto tempo premeditata mirabile vocazione !

Tutte quattro vi s'impiegarono quelle fpecie di voce , con cui il

Signore chiama , e manda a fublimi imprefe i fuoi Eletti . Gli parlô

primieramenre al cuore con fegreto iftinto lagrazia , avvifandolo, che

all' Apoftolico miniftero deftinato l' a vea , e che fornendolo di tutte

le neceíTarie abilità al gran difegno, ingiunta gli avea l'obbligazio-

ne di fecondarlo. Fece udirfi in fecondo luogo l'efterna voce d'un

Angelo a lui domeftico e familiare, nominato Vittore , che le pre-

mure favoreggiando de'Beati Spiriti , ch'eran dell' Ibernia Cuftodi,

veder li fece quale arringo a' fuoi corfi , alla fua cultura quai campo,

e a'trionfi fuoi quai teatro appreftafTe la Provvidenza . Furono la ter-

za voce le grida , e i gemiti degl' Irlandefi, alla di lui immaginazio-

ne prefoittatifi in fogno , e che a procurar con grand' animo la falute

loro lo fcongiuravano ; voce fimile a quella , colla quale un Macedo-

ne folo fattofi Ambafciadore di tutti gli altri , fece udire a San Paolo:

Tranfiens in Macedoniam adjuva nos it). Ma fe furono quefte infinua-

zio-

(i) Jr. 1i. (г) АЯ. \6.
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zioni , inviti , e preghiere, fu la quarta voce un efpreflo comandamen-

to del Redentore, che facendofi a Patrizio vedere fopr'alto monte in

vicinanza di Capua , dove il fuo Angelo condotto l'avea, in confer-

mazione dell'ordine già a lui dato dal Santo PontcficeCeleftino : Va-

dey gli diíTc , vade in Hiberniam portare verba [alutis (x).

E chi ftupirà dopo cié , miei Signori , in veder il Santo fcor-

rere follecito più Provincie, travalicare coraggiofo più mari , Гире-

rare intrepido più tempefte , quai volante rapidiífimo cocchio, che

la divina Gloria nell' Irlanda portava accompagnata dalla Fede , e

dall' Evangelio ? Si , quai volante rapidiífimo carro , cu i di quattro-ruo-

te forniva , o Signore, la quadruplice voftra voce : Vox tonitrui tue

in rota (1). Voce in forma d' infpirazione, quafi fibilo d'aura lieve,

portata dalla Grazia all' interno; Voce in aria di configlio futa in-

tendere efternamente dall'Angelo ; Voce in modod' affannofe preghie

re porte da i fognati Irlandefi ; E voce efpreíTa in tuono d' autorevol

comando dal veduto Crifto Gesù , il di cui fpirito e alle voci in-

fondeva l'anima, e l'impeto alle ruote imprimeva: Spiritus vita

erat inrotis (з) . Ed oh fe di quefto Apoftolo fuo Figlkiolo aveíTe dovu-

to tefler gli encomj il Padre Santo Ágoftino , il quale oíTervando nel-

la chiamata fatta a San Paolo , la prerogative , che fopra la voca-

zione de' primi Apoftoli ebbe quella degli ultimi , invitati da Gesù

Crifto non più foggetto , ma fuperiore ad ogni umana miferia, e

percio interamente Dio: Noviflimus , efclamava, NoviJJimus Apoflo-

lus Paulus vacatur per Cbriflum tam totum Deum , idefl ex omni parte im-

mortalem- non contento di celebrare un fi mi l pregio nel noflro San

to , rifletterebbe di più, che laddove a Saulo furibondo, e fuperbo

apparve Crifto in aria di combattente , cui fervivano d'arme le tem

pefte ed i lampi , all'umile, e manfueto Patrizio prefentoífi per lo

contrario in fembiante delia più dolce amorofa piacevolezza , e qual

nuovo Mosè , fpedito ad un altro fuperftiziofiífimo Egitto , d'una_,

prodigiofa Verga lo regaló , cne ufato poi era il Santo a chiamare :

Verga del fuo Gesù: Baculum Jefu U).

Fu da quefto preziofiíTimo dono , che la fingolarità de' privifegj

al novello Aportolo conceduti la fua origine trafle , e il fuo comin-

ciamento. Imperciocché ficcome laportentofa Verga, che da Dio ri-

cevette l' Ebreo Legislature, era non fulamente П più vifibile contraf-

fegno , ma eziandio il più eíficace ftromento deUa Divinità a lui parti-

cipata; cosi il prodigiofo baftone all' Irlandefe Apoftolo regalato dal

Redentore, non fu fojamente il vifibil fegno del potere amplifllmo

a lui cenferito, ma fu il mezzo altresi e lo ftromento, con cui efer-

citare la ftraordinaria fingolariífima autorità , che fopra la natura,

fopra i Demonj , e fopra i cuori degli uomini il Signore data gli avea .

So che di quefta tríplice autorità, neceflaria e baftante al loro fubli-

miífimo impiego , provveduti fi diifero da Santo Ágoftino (5) tutti

T quan- ..

(i) Invita, (г) Ff. j 6. (3) Eг. 1. (¿Invita. (5) Ser. 1. de SS.Petro ,& faule
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quanti gli Apoftoli , concioffiachè fe a ftraniere barbare genti dovevan

cifi in primo luogo provare, che l'unico vero íddio li mandava, il

miracolofo porere, che fopra la natura moftravano , lor ferviva , dirô

cosi, di leitera credenziale ad autentícame il carattere; e fe vincer

dovevano in fecondo luogo gli oftacoli , che alia grande imprefa farcb-

bero , o immediatamente , o coll'altrui mezzo i Demonj , il potere

fopra di quefti ad effi comunicato , non di fcudo folamente a difefa,

ma ferviva loro altresi della più valid' arma a ferire . E perchè final

mente tra le incolte Nazioni in uomini s' abbattevano delle infenfa-

te cofe più indocili , e piíl de' Demonj oftinati, coll'autorità lor do

nata fopra de'cuori, e alle inftruzioni docili,e ai configli pieghe»

Voll li rendevano .

Vaglia perö il vero, Signori miei , io non foche fpieg (Te alcun de-

gli Apolloli cosi autentica, e cosi fplendida Crrdenziale, come quellt

che diede Iddio all' Apoftolo dell' Irlanda , nè fo , che per interceflfio-

ne d'alcun di loro tanti faceflê, e si inirabili cangiamenti nella natu

ra, quanti per Patrizio ne fece . Ma penóte s'io potrô qui df-ferive-

re l'innumerabile moltitudine de'rariífimi fuoi prodigj. D' ¡mirar

m'è forza quei dipintori , che rapprefentare in angufia tela volendo

un numerofiífimo efercito , dopo che hanno effigiati diíuntamente al-

cuni pochi ben armati guerrieri , col dipingere in lontananza una

confufa folla di celate, edi picche, lafciano all' immaginariva de' ri-

guardanti il finir quel lavoro , che tutto non potè compiere il lor

pennello. Al primo porre , ch'ei fece il piede in quella Terra idola

tra, la trovô per magic' arte ingombrata da foltiíTime tenebre , per

lo fpazio di tre giornate ; ma quafi un Sole , che faceflê per le nubi

cammino , le fendeva il Santo in toccarle , e le ¡Iluminava , nuove

giorno facendo in quell' artificiofa ofcuriffima notte . Trovô l' Ifola

di ferpenti , di draghi , ed'ogni altro velenofo animale si popolata ,

che afilo alcuno di ficurezza in lei appena trovar poteano gli uo

mini ; ma alzando il Santo , quai Serpente di bronzo , il bafto-

ne fuo di Gesü, convocô da ogni parte quei nocivi animali , ^,

da lor feguito d' appreflb fopra d' un alto fcoglio , a viftad'im-

menfo popolo , che lontano fi tenea per orrore, cosi tutti gli obbli-

gô a precipitarfi nel mare, che d' indi in poi, nonchè bifeia , o fer-

pente, in quell' ample Provincie non fi vide un fol ragno . Or fe i

Maltefi in veder che a San Paolo neflun danno aveva fatto la vipe

ra, la quale con morfo da lor creduto immedicabile , gli s'era attac-

cata alla mano , quel che già avevano reputato per omicida co-

minciarono ad acclamare qual Dio (0: Convtrtetrtei fe dicebaat eum

efe Deum ; Quanto più gl'Irlandefi in veder Patrizio non fra tan

te frrpi folamente ficuro , ma di eíTe ancora gloriofo fterminatore,

confeflato l'avranno fe non per Iddio, per un иoгдо certamente di

vino, che l'autorità efercitava del Signor fuo?

E CO

CO ЛЯ. г8.
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E come tutti , a dir vero , gli ubbidifcono gli dementi ! Fa difcen-

dere quando vuole , non acqua fola , ma ancor fuoco dal Cielo ; ren

de immobili i fuimi;e tal movimento imprime ne'monti più rilevati,

che ora in vallí gli abbafla , ora in corfa li mette. Se vuol bonaccia,

chetanfi i venti , foffian leggieri fe lo comanda , e fe vuol tempefta

infierifcono , laonde, oh come fpeflo da lui fi rinnovarono le maraviglie

fattegià dalla poiTanza del Redentore (0! Qiùs efl hic , qui* venti , 4$

mare obediunt eil Che fe ciô raro fembra , e ftraordinario , che farà poi il

vedere , che mille uomini pafce colle carni di cinque agnelli ; che fa

ringiovenire i corpi dalla più peíante gravofa decrepità incurvati ed

oppreifi ; e ciô che tutta rifcuote la maraviglia, da i fepolcri richia-

ma fino acinquanta cadaveri , e rinnovando in molti realmente il pro

digio ammirato da (*) Ezechiele in figura , rimpaftate in carne le ce

nen , ne ri vefte le ofla , ein un corpo rifatto fa tornare dopo più an-

ni lo fpirito primiero di vita? Come dunque , Afcoltatori riveritiffi-

mi , in fingolar maniera non vi fembrerà ammirabile quelpotere, che

a autenticare la fua miíTione gli diede Iddio fulla natura?

Ma che diremo della poíTanza fopra i Demonj , e i Seguaci loro сo-

municatagli ? ProcuralTer pure gl' indegni fpiriti d' impedire al Santo lo

fcenderedal naviglio in quella infelice terra, che per tanti fecoli era

ftata da elti tiranneggiata , facendofi a lui vedere ful lido fottoftrane

orrende figure , e in cosi gran numero , che concorfo fi poteva ivi credere

quafi tutto l' Inferno , mentre alzando egli verfo il Cielo lo fguardo ,

e ftendendo in forma di Croce contro di effi la mano, a pigliar la fu

ga di fubito gli obbligo , tal terrore in effi imprimendo, che mai più'

d'avantinon ardirono di prefentarglifi. Contuttociô che forda guerra

non gli fecero contro per mezzo de'maghi , e degli ftregoni , di cui, poco

roen che d' uomini , era piena quell' Ifola ? Tutto fecero quel che puô

fuggerire una diabolica infernale malignità , ma tutto fecero per lor dan-

no , divenuto vantaggio e gloria, non del nuovo Apoftolo folamente,

maeziandío della nuova legge , che ivi pubblicar fi dovea . Trovô egli ,

si, trovô nell'Irlanda due Maghi fingolarmente , i quali delle ftrava-

ganze effi pure faceano , e de' preftigj ; fimili a quelli , che per teftimo-

niodi San Paolo (з),е di Mosè , Janne l'uno , e l' al tro Mambre chiama-

ti , tali incantamenti adoperavano,ad ifereditar neM'Egitto i miracoli

della vera Fedc : ma non trovarono in Patrizio i Preftigiatori Irlandefi la

manfr.etudine , che in Mosè trovarono gl'Incantatori Egiziani . Se baftô

a Mosè di confonderli , riferbando a Dio i! farne tra non moho vendet

ta , annegandoli infieme coll'ingannato Popolo nel Mar rçíTo ; volle Pa

trizio pieno di fanto zelo toftamente punirli , per fare del lor gaftigo

un efempio terribile a tutti gli altri impoftori. Eccoli pero , miei

Signori , a uno fguardo folo del Santo dalla terra ingojati,in pena

fingolarmente del temerario ardire,con cui facendo tremare il fuo-

lo , fopra cui. Patrizio fagrificava , cader fecero col preziofiífimo di-

T 2 vin

(ij Matth. 8. (г) Et. 37. (j) г. Tbim. j.
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vin Sangue il Calice confagrato , che fu tofto per mэno d' Angeli

del verfato Sangue riempiuto , e full' Altare rimeíTTo. Che fe un al-

¡tro di loro, imitatore di Simon Mago, fece da i Demonj in alto por

ta rfi , per eifere quai Nume adorato , non lo pareggió folamente, ma

lo fuperó altresi nella pena , infranto cadendo morto avanti a_,

Patrizio , il quale a un Sacrilego togliendo la vita , alla Fede acqui-

ftó dodici mila Idolatri.

Cosí quefta peró , come tant' altre numerofiífime converfioni ,

più che del potere fopra l' Inferno, erTetti furono dell'autorità , che

fopra i cuori degli Uomini Iddio data gli avea . Di cotefta poftanza

principaliftima , a cui , come a fine loro , quafi mezzi s'indirizzano

l'altre; poflanza , che da Santo Agollino fi chiamó onnipoftente ,

dove diíTe data agli Apoftoli, buinanontmcordium quolibet inclinandorum

omnipotent'фmam poteflatem\ di cotefta poflanza guernito mi fembra in

lingular maniera Patrizio , mentre di tanti cuori , e di tanti ancora

Reali il veggo rrionfatore. Fu Mosé, lo fapete , dal foromo Iddio

fatto Dio di Faraone (0: Ecte ego conjiitui te Dtum Pbaraonis . Ma

benché fopra il di lui Regno, fopra i di lui Sudditi , e fopra eziandio

la di lui Perfona gli defle ampio potere, niuno glien' accordé tuttavia

fopra il cuore di lui , chefu ognora, qualpuledro indomabile, che nè

freno riceve , e vie più fenza freno imperverfa. Grandiftima fu , egli

è vero , l'autorità , ch'ebbe Elía fopra turto Isdraele, dal profano cul

to di Baal richiamato in gran parte ail'oíTequio del vero Dio; ma ne

Acabbo, né Gezabella , nè alcun' altro Regnatore infedele alla Reli-

gione condur potette de'lor Maggiori . Per la quai cofa riflettendo

un eccellente Comentatore alla fubira converfione , che del Re Da*

vidde fe il Profeta Natanno, quefto ancor più d' Elía autorevole ri-

putó , perché efercitar lo vide il potere, che a fe riferba à' ordinario

ï'Altiifimo, ed è il potere fopra il cuor de' Regnanti (1): Cor Re

gis in mann Domini.

Ma fe ció è vero , com'é veriífimq , quanto fiete nel potere pri

vilegialo, o ammirabil Patrizio, che di tanti cuori Reali da Dio rice-

vefte la fovranità , ed il dominio ? Quante nell' Irlanda fono Provincie,

tanti e più erano i Regoli, o a dir più vero i Tiranni, Idolatri tutti,

tutti difonefti , e crudeli ; nècontuttoció alcun di loro refifter feppe alle

dolci violenze, che ancor più che la voftra facondia , al cuor loro il

voftro efempio face va . Seguita fempre daU' interna grazia di Dio Y e-

fterna voce del voftro zelo , voce di virtù e di poflanza , ed atta perció

a fcuotere ogni quercia più annofa, e ogni cedro più eccelfo, con_,

falutar terrore facea prima tremare , e cader pofcia a pié di Crifto

umiliati (ogni biubanza, ed ogni orgoglio depofto,) quei primi Cap¡

dell' empietà. Bel trionfo di noftra Fede, che alia fola vifta del Ba

llon di Gesù s'umiliaflero tanti Scettri , echead un fol Uomo fore-

ftiere ed inerme fi defter vinti tanti bellicoíi Monarchi . Qual mara-

(1) Ex. 7. (1) Prov. гie

vi-
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riglia poi , che non men de' lor Principi s' arrendeflero tutti pure

quei Popoli? Cos! dimoftrando, che fu Patrizio un eccellente Àpo-

ftolo e fingolare , attefi ancora i copiofi frutti del fuo Apoftolato.

Per rutti ravvifarli ad un tratto , pofciachè all'Orazione mia non

confente il tempo di più ftenderfi a lungo, figuratevi, mieiSignori,

che al porre , che feceil piede in quell'Ifola l' ammirabile Apoftolo ,

o per affari , o per Capriccio , ne fortifle alcun Irlandefe, pratico ab-

baftanza de'eoftumi iniqui , delle ftorte maifime , e del gentilefco cul

to degl' infelici fuoi Nazionali , e che dopo lungo foggiorno in remo-

te idolatre contrade , fenza aver mai novella del fuo nativo paefe ,

faceife in fine all' abbandonata Patria ritorno . Al veder la ftrana mi-

rabile mutazione da Patrizio operata , io m'immagino , che creduto

avrebbecertamente di trafognare: che l' Irlanda avrebbe nell' Irlanda

cercara , e che dubitato avria per buona pezza , che o infido vento , od

inefperto Piloto a tutt' altra terra, fuorchè alla fua,l'aveire fatto

approdare . E chi , avrebbe detto , e chi mai a si feroci genti , e si cru

de apparar feppe la manfuetudine? Chi liberale del fuo potè rendere

quefto Popolo, ch'era dell'altrui sirapace? Chi dimentico delle in-

giurie , chi d'ogni piacerenemico ? Ed è vero, che più nonfifanno

vedere i Demonj , una volta si familiari , che più non s' ammirano i

noftri Maghi , che più non parlano i noftri Oracoli? Ed è vero, che

a un folo Iddio prima a noi fconofciuto , tutti i noftri cedetrero an-

tichi Dii, ch'egli folo ne' purificati loro Tetnpli s'adora, che a lui

folo gl' Inni , a lui folo fi tributan gl'incenfi ? Che fe a tal vifta for-

prefo tanto l' avrebbe la maraviglia , quai più grande ftupore l'avria

occupato, allorchè ne'divini Miftcrj inftruito dall'Operatore del si

mirabile cangiamento, intefo aveiTe, che ai profani barbari Sacrifizj

era fuccedura per opera di Patrizio, Padorabile efferta dell' imma-

colato diviniifimo Agnello, che da Patrizio mondate s'erano col Bat-

tefimo l'anime tutte de i di lui Nazionali , che da Patrizio ordinati

s'erano cinque mila , si pel miniftero , che pel carattere Venerabili

Sacerdoti , che da Patrizio s'erano confegrati centocinquanta , e più

Vefcovi , che da Patrizio in fine, abbattuto il vizio, l'empietà, la

fuperftizione , innalzate s'erano fopra quelle rovine la Religione, la

pietà , la virtù? Oh mirabile Apoftolo, avrebb'egli efclamato , oh

Apoftolo fingolare , e fovreccellente ! E noi , Afcoltatori riveririfli-

mi , e non diremo noi altrettanto in commendazione d'un Uomo,

il di cui zelo fu d' un fuoco si fecondo infieme , e si attivo, che ftop-

pie inutili , fecchi fterpi bruciando , ed orrendi fpinai, nel terreno

fteíTo germogliar faceva ad un ora eletto grano , odorefi arbufti , ç_,

fertiliffime piante?

Tanto più, che non men del numero, premurofo il Santo della

preziofità de' fuoi acquifti, non fi contentô di render fcdeli tutti quel-

li Idolatri , ma cercô altresi di farliSanti,e per la maggior parte l'ot- .

tenne. O Paolo, grande Apoftolo delle Genti, che dalle tenebre della

Gen-
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Gentílicà tanti figliuoli della luce forger facefte, con qual difpiace-

re poi intendefte , che d' abbominate difoneftà fi lordafler non pochi

tra i convertiti Popoli di CorinroO); che infieme colla Legge diCri-

fto oflervar voleflero quella ancor di Mosè i Neofiti di Galazia (*) ; e

che verfo i batrezzati loro Fratelli non foíTero moltoi Romani carita-

tevoli? Qual affanno fu il roftro in vedere , che tra si gran numero

diCredenti alle verità da voi predicate, si pochi imitar voleflero le fu-

blimi Tirtù da voi praticate ? Non fu cosi , miei Signori , di San_.

Patrizio, non fu cosi. A lui diede Iddio la confolazione di portar

quafi tutti i fuoi convertiti a quella , che da noi direbbefi perfczio-

ne , e da San Gregorio Nifleno fu chiamata pienezza dell'Evangelio,

vale a dire a lafciar col Mondo i fallaci fuoi beni , a negare al fenfo

non i vietatifolamente, ma eziandío i permeffi piaceri , ed a rinnegare

colla propria volontà ancor fe ft eíTTo , lafciando cioè quell' Uomo vec-

chio, per cui diftruggere tutti impiega gli sforzi la Santità . A si gran

fegno del perfetto vivere, praticato dal loro Battezzatore, s'innamora-

rono quei ferventi Criftiani , che a confolare le brame loro di morire

al Mondo , e di vivere a Dio , fu d' uopo ergere in molto numero capa-

ciffimi Monafteri , al mantenimento de'quali per confenfo unanime

fu accordato, che le Decime fi pagaflero d'ogni fpecie di beni, da

tutte le Provincie dell'Ifola, la quale eíTendo detta prima l' Ifola

de'Demonj, fu in appreflo de'Santi l' lfola nominata.

Di si copiofi , e si perfetti manipoli abbondante da Patrizio ve-

dendofi la raccolta, immaginatevi con qual giubbilo ai fudori ripen-

faíTe,e alle lagrime, che avea dovuto fpargere nel gittar la femente;

qual riconofcenza proteftaíTe al Signore , che tanto fingolare,ed infi-

gne l'avea voluto , non men che ne'frutti, ne' privilegj , e nella chia

mata del fuo altiítimo miniftero ; e finalmente con qual umiltà, e

con qual gratitudine a Dio diceíTe : Per voi è , mio Signore , e per glo-

ria voftra, che de' primi efi mj , ed eccellentiftlmi Apofioli , men Apo

rtolo non fui io ! Nihil minus fui ab 'tis , qui funt fupra modum Apoflo-

li. Ditelo pure , che n'avete ragione , o grande Apoftolo , o Apofto

lo ad alcun'altro, benchè maffimo, non inferiore. Tale vi moftra-

no la ftraordinaria maniera , con cui all'Apoftolato Iddio vi chiamo,

il privilegiato potere , che nel miniftero vi diede, e i copiofi frutti ,

con cui le fatiche voftre anche in Terra ricompensô.

Ma ohime! fe luogo aver potefte la triftezza nel Cielo, qual af-

fanno farebbe il voftro in mirare l'orribile cangiamento , che in quel-

l'ifola operô l' Eresîa ; in vedeme profanate le Chiefe,e abbattuti i

Monafteri , in vedere in eíTa perfeguitata , o da lei bandita la vera

Fede? Sebbene, ecco nella Francia , nella Germania , e nell' Italia,

ecco fparfe per quefto fteflo le fplendide voftre glorie ne' figliuoli del

roftro zelo, negli eredi del voftro fpirito , in que' tanti Irlandefi ,che

col fofterto efilio ancora più degni fi moftrano dell' elogio, che agl'Iber-

nefi

fi) 1. Cor. 5. (1) Gai. 3.
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nefi tutti fe una volta il Baronio , chiamandoli fopra ogni altro Po

polo coftantiffimi nella Cattolica Religione: Inter populos Cbriflianot

Hiberni fuitt Fidel Catholic* tenaciflimi . Eccoli fingolarmente ia_

quefta Città , e in quefta Regia , che per la fcdeltà , e pel valore,

nobil guardia facendo all' aleo Sovrano di quefti Stati , per l'Hli-

bata Fede , e per la fincera pietà , degna vi fanno , e rifplendente

Corona. Quefti, quefti fpecialmente mirate con occhio di compia-

eenza per l'onor , che vi rendono , e con fingolare affetto di Protezione

perla fiducia , che in voiripongono. Al mantenimento diloroFede,

e all' acerrfeimento di lor Pietà adoptate appreflo il Signore le voftre sí

autorevoli intercefïîoni , acciocchè fi poíTan effi gloriare ognora d'a»

vervi avuto per Padre, e voi fempre compiaccr »i poffiate di riguar-

darli quai Figli.

SECONDA PARTE.

PErchè dopo l'Apoftolato rimafe a San Patrizio qualche fpazio di

vita , che tutto volle impiegare in apparecchiariî alla morte, di que-

fia ho penfato bene di qui farvi parola, aH'ammaeftramento noftro

ancor più mirando , che agli encomj del Santo . E per vero dire , Afcol-

tanti , chi di noi nell'afTare importantiffimo della noftra falute s\

trafcurati , chi di noi confufo non rimarrà , e compunto in udire,

come accortofi il grande Apoftolo , che di fua coltura più. non abbi-

fognavan que' Popoli , per tutto darfi al coltivamento del proprio fpi-

rito , íl rinchiufe in piccolo Monaftero , donde ufei va ¡n tutto l' anno

una fola volta per affiliere qual Primare al Concilio , in cui della nuova

Chiefa fi trattavan gli affari? E nella folitudine fua , Santo Iddio ,

che auftera, e penitente vita menava! Vecchio omai di fopra cento

anni, nè mai ruppe il fuo perpetuo digiuno, nè depofe il pungente

fuo cilizîo giammai . Aiforto più ore in alta contemplazione , tre

cento volte ogni giorno in offequio piegava del fommo Dio le tre-

manti , ed incallite ginocchia , dugento volte le piegava ogni notte ,

e paflatane una parte in recitare tutto il Salterio, l'altrain medirar-

ne le Inftruzioni, e i Mifterj , immerfo foh ftraordinaria mirabile

penitenza!) immerfo tutto nelle acque addiacciate, concedeva in fine

la terza parte a un tormentofo ripofo , fe alcun ripofo appreftar po»

tea un letto di felce , ed un guanciale di legno. Ma perchè si rigido

trattamento, perehe? Chiedetelo a lui medefimo , e vi dirà: per pa

gare il fio di mie colpe , per placare il divino sdrgno , per difpormi

alla morte. Si eh , Afcoltatori amatiífimi, un si gran Santo, un si

mirabile Apoftoio neceíTaria crede alla falvezza fua cosi rigida peni

tenza , e noi rei di cosi gravi colpe, e noi colpevoli di si brutti fcan-

dali,per la via del luflo e delle delizie, fparfa tutta di comodi , e di

piaccri, per tal via prefuracremo d'incontrar la morte ficuri? Oh

ceci-
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cecità, o inganno, o follia ! Anche agí' innocenti fu detto , che di

gran travaglio fa di meftieri per fare acquifto del Cielo (О . Perché

dunquea miglior mercato il pretendono i peccatori? D' error li trag-

ga l' efempio di San Patrizio, il quale dopo trentatrè anni di folitu-

dinesi penofa , fentendo finalmente invitarfi all' eterno ripofo , fatto

chiamare il più vicino Vefcoro San Tafacio, acciocché nelle agonie

gli aífifteíTe. . . .

Sebbene ecco pronto , o gran Santo, ecco pronto ad affiftervi

vifibilmente Gesù , eccolo circondato da più Angeli , e da più Santi

per anticiparvi il Paradifo quaggiù , e per portare nelle mani fue,

come in trionfo, la voftr' anima conquiftatrice nel Cielo. Mentre al

voftro fpirito fa corteggio nella falita una parte degli Angeli , refta

Paltra per rendere al Cadavere voftro gli onori del funerale, fucce-?

dendo di notte tempo ai Prelati , ed al Clero, che v' avean di gior

no celebrate l' efequie. Ah gradite,che voi pureoflVquino ,ed accom-

pagnino gli affetti noftri più riverenti , e che d'impetrar procurino

col mezzo voftro dal Signor Iddio , che la venerazione de' voftri me-

riti , imitazione oramai divenga delle voftre infígni virtudi , a fine

di cosi renderci meritevoli , non della Protezione voftra folamente

qui in Terra , ma eziandio colafsù nel Cielo dell' eterna voftra si

amabile compagnia .

 

PA-

(i) Matti. гг.
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DI SANT UOMOBONO,

Ofíenderc Hits magnolia operum fuorum , ut mmen fanffificat'tonts

collaudent . Ecli. 17» 7.

Er conciliare tuttala ilima, e la divozione al vo-

ftro gloriofiffimo Protettore Sant' Uomobono ,

permettetemi il dirvelo, Confratelli riveritiffi-

mi , potevate bene rifparmiare a me la fatica di

teifTergli il Panegírico. Baftava,che perrendere più

loquace quella dipinta tela , ne' di cui colori ani

mara fpira l' Immagine del gran Santo , vi fcrive-

fte fopra a caratteri d'oro il Nome di lui, e che

per avvertire gli Spettatori non effer quello il

nome folamente della perfona , ma quello ancora della virtù , fotto-

fcrivefte al Nome la veriflima rifleifionedel Surio : Nomen пoи hominis,

fed integritatis . Con ciô fare,avrefte dato adintendere de' fuoi meri-

ti tutto quello di più fublime , che fi puô dire; edil fuo Nome cosi fpie-

gato avrebbe fatto alla fua virtù il più dicevole Panegírico . Di verità

quai cofa mai si gloriofa , e si rara pofs' io dire del Santo , di cui qui in

Genova s'adora con tanta pompa la Solenne anniverfaria memoria, che

più chiaramente non dicalo il di lui Nome : Nomen non hominis , fed in

tegritatis? Nome nuovo prima di lui non portato da verun uomo:

Nome non impoftoglí a cafo, o per vanità da' fuoi Genitori , macon

fegreta rivelazione ifpirato loro da Dio : Nome alla fine da Dio afle-

gnatogli veramente per diftinta parzialità di favore , prevedendo,

che con le fue virtuofe azioni il meriterebbe ; non efsendo nuo

vo, come ofservô Santo Ambfogio, che i meriti preveduti de'San-

ti muovano Dio a dare ad eíTi un gran nome: Habent hoc merita

Sanclorum , ut л Deo nomen accipiant . E quali meriti richiedevanfi

per avere il nome diBuono? Ad ottenere quello di Cafto bafta_

la continenza ; quello di Giufto compitamente fi acquitta colla ret-

titudine ; per confeguire quel di Mifericordiofo baftano i meriti

di una fola virtù. Quello foío diBuono è di prezzo afsai alto. Per

acquiftarlo non ci vuol meno di tutti infieme i meriti di qualun-

que virtù : Вoпum ex integra caufa ; Chi fenzaeíTer Filofofo non lo fa ?

V Eper-
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E perchè appunto tutti gli ebbe Uomobono , per quefto dicefi il di

lui nome , nomen non hominis ,Jed integritatis . Ma chi ci afficura , dirà

taluno , che in tal maniera dal Santo fi meritafle si degno nome?

Perchè ognuno ne rimanga accertato ("non è cosi, riverita Adunan-

га.?) per quefto volete il Panegirifta , il quale efponga le virtù eroi-

che di Uomobono , affinchè tutti lodino poi il nome dell'ammira-

bile fuaSantità. Hointefo. Mi volefte addoíTare il carico d' informa

re i men pratici del fuo merito , ¿f oflendere Ulis magnetita opcrum fuo-

rum , ut nomen fanclificationis coilaudent . Facciafi dunque tofto come

volete, e fi moftri , che llomobono coll' eroico delle fue virtù fi

meritô un tal nome . Quefto farà un dare eftenfione maggiore col

le parole a quel Panegírico, che il Santo fa a fe medefimo con por

tare degnamente il fuo nome.

E per procedere con compendiofa chiarezza in un argomento ,

che potrebbe colla fua vaftità cagionar confufione , qui fi vuole av-

vertire con San Tommafo , che a mentare ad alcuno il nome di buo-

no non concorrono punto le virtù puramente intellettuali e fpecula-

tive , ma quelle fole, che fpettando alla volontà , morali fi addoman-

dino e pratiche . Non dicitur bonus homo, qui habet bonum intelledum ,

fed qui habet bonam voluntatem . Laonde , quantunque nel noftro San

to avveratofi fia il detto dell'EccIefiafte : Homini bono in confpsHu fuo

dedit Dens fapientiam , (3 feientiam (0 ; Nulladimeno di tali pregj non

fi vuol qui ragionare , comecchè eíTi non coftifuifcono la bontà .

Nemmeno fa di meftieri il riflettere a ciafcheduna delle virtù morali ;

che troppo lunga cofa farebbe il teflerne folamente il Catalogo.

Qu'ndo uno abbia con eccellenza quelle tre virtù, che il Redentore

colla fua celefte Dottrina venne ad infegnare a noi tutti per farci

buoni , allora egli merita d' eifere per antonomafia chinmato il buo-

no : d' eiTere nominato Homo buono. E quali fono quefte tre fingola-

ri virtù chiamate dal Cartufiano , Conflitutiva bonitatis? La Sobrietà

verfo fe fteifi , la Giuftizia verfo il proffimo, e la Pierà verfo Dio.

Ce le infegna l' Apoftolo: Apparuit gratia Dei , & Salvatoris noflri ,

erudirns nos , ut fobrie , jufle , ac pievivamus (*), e Santo Anfelmo co

si dichiara la Dottrina dell' Apoftolo: Sobrie quantum ad nos , jufle er-

ga proximum , pie erga Deum. Or io dunque m'ingegnerô di moftrar-

vi , che Uom 'bono meritô il fuo medefimo nome coll' eroica pra-

tica di quefto virtuofo Ternario .

E per fervare con efattezza 1'ordinedellF Apoftolo , vuolfi dare la

precedenza allafobrietà , la quale benchè pigliata propriamente , e con

rigore , moderi folamente , come oíTervô San Tommafo, l'ufo del

bere : Sobrietas proprie efl circa potum inebriativum , prefa perô in quel-

la eftenfione maggiore, che a lei è data frequentemente dalle Scrimire,

pone termine, e mifura a tutro ciô , che per ecce-ifTo ,odifetto puô ren

tlere fregolata la noftra vita: Large vero } continua a dire V Angelico,

efl

(i) Etc!. г. i6. (г) Tit, г. a»
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efl circa omnem materiam , quia fobrius dicitur quafi briam , idefl menfu-

ram tenens . Ed appunto in quefta si grande ampiezza il dee inten-

dere la fobrierà di Uomobono, la quale si mifurato il rendè ne'defi-

derj, nelle azioni si regolato, ecoranto ne i piaceri aftinente . Parve

nata con lui ad un parto fteflo quefta rara virtù, e con lui infieme

allevata . Non ebbe mai fanciulletto foverchie brame di bambinefchi

craftulli , eflendo non men grave e compofto nell'interno dell' animo,

di quel che fufle nell'eftcrno fuo portamento , cosi aggiuftato, e fe

rio, che in quell'età , in cui era incapace di elTer buono per merito,

non lafciava almeno di comparire uomo per fenno. Giovane no

bile per natura , e mercatante per profeffione , coftretto a fentire

gli oltraggi fattigli dalla Fortuna in toglierli le ricchezze , non_,

moftrô mai di bramare o gli onori dovuti alla cofpicua fua Fami-

glia Tuccenga , o che la forte pentitafi gli faceíTe per via di traf-

fïco la fegreta reftituzione delle facolta ufurpategli a si gran rorro.

Molto meno poi bramô mai delicatezze e piaceri. Ei fapeva che gli

agj , e i divertimenti foverchi fono al noftro fpirito sinocivi, quanto

è dannofa alle piante elette la foverchia morbidezza del fuolo. Nel-

l'età più dedita al fonno, e¡ dormiva appena cinque ore fra notte , e

giorno, moftrando cosi di volere accordare all'anima ripofo si , ma

non ozio;ed appena gli fu libero ufarlo, che tormentava i corti fuoi

fonni con un tal letto, che fembrava quello del Salmifta, chiamato

letto del fuo dolore: In ícclo doloris mei , cioè adireanzi eculeo , che

letto; fapendo,che il gran fc-grero per dormir poco, e forgere preftamen-

te, è l' adagiarfi in mezzo alle pene. Non fiaíTifeegli mai alla menfa,

che non mangiafle fparfo di cenere il pane de'Penitenti , e non bceíTe

il vino della compunzione più amara ftemprato e mifto col proprio

pianto. Penfate dunquefe guftô mai cibi , che coftaíTTero il rifehio di

moltevite, fe certô mai vini , che trafportati foíTero ful dorfodi molti

mari . E pure ancor di quei tempi era alla moda il cercare il lufso nelle

vivande , e lo fpendere nel convito di un giorno o le rendite fcarfe, o i

pingui guadagni di tutto un anno. Non volea cimentare con tai ve-

leni l'innocenza, cui febbene prefervar poíTono gli antidoti dalla mor

te , non fon perô valevoli ad impedire, che non rimanga fnervata .

Ma quai maraviglia, che fi afteneíTe da'piaceri vietati o fofpetd , chi

allontanavafi a tutta poíTa da'conceduti ancora , e finceri? Per ub-

bidire alle iftanze de' cadenti fuoi Genitori , ne' quali regnava la_,

paíTione ordinaria de' vecchi , di veder i Nipoti prima di abbando-

nare i Figliuoli , confentl al matrimonio di pudica e vaga Don-

zella , ma nel giorno medefimo delle nozze feppe cosi bene invaghir-

Ia delle corone in Cielo appreftate ai Vergini , che la induíTe a far

voto a Dio di confervargli illibata nel talamo la Verginità . Cosi,

mia Diletta ( diceail buon Uomo alla novella fua Spofa ) fe non avremo

due fpiriti in una carne, in due corpi avremo uno fpirito, e perciô

faremo ancor più uniti di volontà. Cos! meneremo in terra una vita

V г fu-
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fupcriore a quella in alcana partei che menan gli Angelí in Cielo ,

eflendo Vergini effi per necefluà di natura, e noi per libertà di vole-

re. Trapiantati poi , che fiano i noftri gigli nel Paradifo, non fola-

mente farem co' Vergini deputati al perpetuo corteggio dell'immaco-

lato fantiffimo Agnello, ma entreremo ancora in quel Coro de' Ver

gini, eMaritati , tanto più riguardevole , quanto è men popolato , di

cui è Capo col fuo Giufeppe Maria. Ed oh quale nel termine ci farà

intrecciata corona di raggi , per non aver nella via sfiorata quella di gi

gli! Quai godimento lafsù ci attende per avere quaggiù fprezzato

ogni duetto! Animate in tal modo la Spofa , col parlare, ad offcri-

re a Dio l'alto voto, coll'efempio la confortô ad oflervarlo. Sebbe-

ne , troppo avrebbe patito la delicataFanciulla in voler feguire l'orme

fanguigne , che per la via de' patimenti imprimeva il coraggiofo marito .

Troppo egli fece , troppo pati per confervare ¡Ilibato il fiore della fua

purità, a fpine troppo acute e pungenti dandolo in cura. Sotto un de

cente veftito portava fempre un orribil cilizio , cui pareva aveíTe teflu-

to con afpra mano la Penitenza . Se aveíTe fulamente battuto con funi-

celle ritorte il fuo corpo, avrebbe ftimatodi accarezzarlo,onde crudel-

mente lo ftracciava ogni di con catene, ed uncini di ferro , e troppo

più avrebbe fatto, fe per eíTer fobrio ancor nel patire , non fi fufle fu

to prefcrivere la mifura de' patimenti dal faggio fuo Direttore ; cui

fupplicava per brama di maggior merito, che gl' ingiungefle tante pe-

nalità , in ifconto di quei leggieri difetti , de' quali reo (i chiamava nel

foro della Sagramental Penitenza. Giufto Dio delle vendette, avefte

mai per uguali offefe più copiofafodisfazione? Anacoreti delle Tebai-

di,avefte mai chi nel fecolo maggiormenteemulaíTe i voftri aufteri rigori?

Secolari , Mondani, avefte mai in uno del voftro ftato più eloquenti rim-

proveri alla effemminata voftra delicatezza ? Ma quefti , direte voi , fono

ecceíTi innocenti , fono atti eroici della fobrietà di Uomobono , i qua

li più ammirarefi debbono , di quel che fi poíTano imitare. Si eh ? po-

trete fcufarvi allo fteflo modo ¿'imitare la fua giuftizia , la quale è

quella feconda virtù , col di cui efercizio ft meritô dal nofero Santo

il nome fuo di Uomobono ?

Della giuftizia mi piacc qui di allegare la definizione , che ne fa

Santo Ambrogio , dicendo ch'ella è quella virtù , per cui l'uomo

rtefluna cofa di altrui ft ufurpa , ed a ciafcuno dà quel, che e fuo:

Juflitia efl , qua nihil aliermm vindicat , qua cuilibet dat quod fumn efl :

Tanto più, che il grande Arcivefcovo foggiungendo tofto una regola

di cotefta giuftizia, pare, cheefpreflamente ragioni del noftro Santo:

Regula juflitia manifefla efl , quod a vero non declinare virum deceat bo-

пum , пеc aliquid dolo anneclere rei fua. Cosi pensô certamen te ,

cosi praticô Uomobono , e perciô di quelle regole univerfali fegna-

te dal Re Profeta; Omnis homo mendax : mendaces filii hominuni in fla-

teris : di quelle regole univerfali , dico , egli fu fempre una glo-

riofa appendice. Non diííe egli mai , com'è coftume di tan ti , nello

fpac-
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fpacciar le merci lavorate in fua Cafa , cfler elle venute dal nuovo

Mondo, per meglio folleticare la vanità femminile, che fuol confun

dere il preziofo col pellegrino. Mai non aggrandiva a' femplici Com-

pratori , fecondoché molti coftumano , o come non fuggetti alle mac-

chie , ocomeimmuni dalle Tignuole i fuoi panni , accrefcendone cosi

il prezzo con isfacciate menzogne. No , no , dicea il Santo a' fuoi

pari , nemmeno per fare acquifto del Cielo ardirei di fpacciare una

bugía . Il dar prezzo maggior del giufto alle cofe, l'accorciare con

barattería le mifure , non è induftria , ma inganno , non è mercato ,

ma furto. Guardimi Dio, che il mio Fondaco mi ferva di luogo più

ficuro , perché meno offèrvato , ove commettere gli aíTaífinj. Marci-

fcano pure in eifo le merci , fe con le frodi debbo procurame lo

fmaltimento. Per tal mezzo non diverró giammai ricco , e goder6

d' eíTer povero , purché non lafci mai d'eíTer giufto. Cittadini dt

Roma, che pellegrinafte con tanto fcomodo a Tebe , per chiarirvi

fe fuíTe vero, che Epaminonda nemmen per burla mentiife mai: Po-

poli dell' Italia , che a folte truppe vi trasferifte ne' deferti più or-

ridi della Scizia , per venerare l'AbateTeona, celebre al Mondoper

aver fempre detta la verità : Ecco non un Generale di armate , cui

fia diíficile convincerdi falfità , perché parla fempre da oracolo: Ec

co non un Romito, a cui il filenzio guardato per profeífione renda

aflai facile il dire il vero , non eíTendo molto efpofto a mentire, chi

parla poco : ma ecco un uomo per neceífità converfevole , e merca-

tante di profeífione, di cui non per tanto è indubitato , che in tut-

ta la vita fua non menti mai. Su quefto si, che potete con gran ra-

gione fare le maraviglie, non perché in un Criftiano fia cofa eroica

il non mentire, ma perché troppo è rara la verità in bocca di chi....

Ma non dce farfi una Satira delia profeífione per meglio tefsere

il Panegirico a un Profeflore. Oltreché quando bene tutti fufsero

veritieri i traíficanti , non farebbe piccola gloria di Uomobono

l'avere ad eífi infegnato il primo a non mentire, per conferrar la

giuftizia, l'avere il primo moftrato di ben intendere, che a vero noя

declinare virum deceat b$num , nec aliquid dolo anneftert rei [ua.

S'egli poi defle a ciafcuno il fuo , o pur cercaffe di arricchir

con l' altrui , meglio che dal già detto , potrete congetturarlo dal

difpenfare , che fece ad altri le proprie facoltà . Non attende ad in-

groflarfi d'acque non fue quella fonte, la quale a benefizio comune

verfa le proprie ; né puó di eue riempierfi , come fpugna, chi quai

Urna gode di fpargerle largamente. Erano appena morti i Geni

tori, che fi rifolvè il faviífimo Mercatante di non traíficar più con

gl'uomini , ma con Dio, col quale non ci ha alcun rifchio di fal-

limento. Mife per tanto in vendita colle proprie merci i poderi, e

difpenfonne immediatamente il prezzo a' poveri , riguardando la_,

Joro mano non altrimenti, che fe fufle il Banco di Dio , come appun-

to chiamolla San Pier Grifologo : Manns рaнрегum Gazopbylacium efl

Del.
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Dei. Per foftentamento fuo, e della Moglie fi riferbô fofamente un pic

colo poderetto , del quale con più verità fi puô dire ciô , che delle Te-

nute diGellia fcriíTTe Valerio Maffimo: Quod Gellïas poffidebat omnium

quafi commune Patrimonium erat . Sebbene nel far le parti troppo più ne

toccava ai poveri, che al Padrone ; onde sfiducciata la Moglie della

divina Provvidenza , dicea tal volta al Marito : Che difpenfiate ai po

veri l' entrare del piccol fondo , ne fon contenta, ma fofferire non

poíTo , che totalmente le diffipiate. Date agh ftranieri il fuperfluo,

ma non togliete ai voftri il neceíTario . Fate almeno giufte le parti:

un pane a voi , ed al famelico un altro ; una tonaca a chi è ignudo,

edunaltra a voi , cheilveftite. Ma il voler dare tutto in limofina, è

dannofo a voi , ed a i poveri : A voi , perchè toglie il modo di mai

più efler limofiniero; ai poveri , perchè li priva della fperanza di mai

più eiTere fovvenuti. Che carità è cotefta vofira , per cui , in vece

che fcemi il numero de' mendichi , viepiù fi accrefce , obbligando ora-

mai e voi , e me a limofinare con eíTo loro ? Or io vi dico , che fi han-

no a cangiar maniere, altrimenti .... Mal avveduta femmina , che

tu fei, le rifpondeva il Marito í E non fai , chegareggia Iddio col li

mofiniero; quegli in accrefcer l' entrate, e quefti ncl difpenfarle? Pen-

ferà Dio a nodrirci , mentrenoi penferemoal foftentatnentode'pove-

relli . Benchè non abbia , che quel folo podere , io prenderei ad alimen

tare tutti i mendichi di una Provincia, non che quelli di una Città,

in tempi ancora di queíti più careftiofi . O carità , o fiducia , la qua

le impetrô dal Signore , che più volte fi moltiplicaíTero i pani diftri-

buiti al riftoro dell'altrui fame; che fi cangiaíTe in perfettiffimo vino

l' acqna pofta nell'urne votate prima in follievo dell'akrui fete! O

Uomo , che venda , o doni , mai fempre buono! Di San Barnaba_.

Aportolo , fcriíTTe Eufebio, che dopo avere venduto a pro de' mendichi

un campo, che poffedeva , fi acquiftô il foprannome di Buono: Is

agro vendito , quem habebat , pretioque pauperibus per Apoflolos deflinato,

vir bonus vocari capit . Del noftro Santo puô dirfi , che moflxaíTe il

merito del fuo nome, e per li campi venduti , e per quello , che fi

ritenne ; giacchè in ufo de' poveri converti e il danaro ritratto

dalle fuevendite, e il frutto dalla Tenuta raccolto . Anzi perchè allai

più del venduto, fu giovevole ai poveri l'amminiftrato , gli fi puô ap-

plicare l' elogio fatto da Dione ad un Governatore , che avea ven

duto il paefe fterile, e tenuto il fecondo per la fua Patria: Bonus re

vendita , melior fervata .

Il merito perô maffimo del лomе di Buono a lui venne dalla pie-

tà . Non eíTendo alcun buono , fe non per participazione della divina

Bcntà, èindubitato, che piùcofpirano a far buono un fuggetto quel

le virtù , che come immediato oggetto riguardano il Sommo Bene,

quali fono la Carità, e la Pietà verfo Dio. Per verità quanto Uomo-

bono fuiTe per eíTTer pio negli anni adulti , Io diè a vedere ne i gio-

vanili; giacchè ficcome la chiarezza del di fi pronoftica dalla ferenità

del
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del mattino; cosi nell' uomo dalle inclinazioni dell' adolefcenza con

fondamento íl congetturano le virtù dell' età più matura. Ancor fan-

ciullo era si artento nel recitare le quotidiane preghiere , che parea

ne intendefse il fignificato , pria che tutte poteíTe proferir le parole.

Fatto poi grandicello di niun altra cofa moflrava di aver diletto , che

dell' aífirtenza a i divini Mifterj . Quante volte avendolo il Padre

fuo lafciato alla cuftodia del Fondaco, lo trovô a fpendere, favellan-

do con Dio, quelle ore, che da i fuoicoetanei o fi confumavano in ozio,

o peggio ancoras' impiegavano in apparare delle triftizie. Quante volte

invitollo a paiTar feco alcuna parte de i dl Feftivi, non in giuochi o

gozzoviglie , come tanti fanno a'di noftri, pe' quali par, che fieno le

Fefte , come Antiftene le chiamö, Intsmperantia illic'mm , gula irrita-

mentum ,belluationis promptuarium , ma folamente inqualche modefra ri-

creazione , ed udl rifponderfi , che per pietà lo lafciaíTe in alcuna Chie-

fa ad orare, non eifTendo al Mondo efercizio alcuno, che più di que-

fto lo ricreaíTe! Penfate , che avrà poi fatto padrone di fe , e libero

da ogni impaccio ! Ogni notte, fenza eccettuare nemmeno l' ulti

ma di fua vita, fi porta alla Chiefa di Santo Egidio per trattener-

vifi orando, e non baftano a fermarlo nelle fue ftanze nè tempeftofa

inclemenza di aria , nc rigore infoffribile di ftagione ; quafi Stella , che

il fuo moto non interrompe per quanro baleni efulmini il Cielo . Che

fe il Paroco fi dtmentica , come più volte avvenne, d'aprir le porte

del Tempio all' ora determinata di mattiitino , all' apprcflarfi di Uo-

mübono fi aprono da fe fteffe ; anzi , per meglio dire , leapriva egli

con quella chiave , la quale al dire di Santo Agoftino, è folita a dif-

ferrare per fino il Cielo: Oratio jufli clavis efl Cali.

Ed oh perchè e la folitudine del luogo , e le tenebre delia notte,

e più di tutto la fua umiltà coprirono con denfo velo i ricchi doni ,

che il Cielo quivi gli piowe in feno , e i timiami odorofi , che^,

egli al Cielo quindi inviô? Oh come i primi ci renderebbono at-

toniti della divina beneficenza, e i fecondi della umana pietà! Di

niun' altra cofa reflô memoria, fe «on che da i Popoli venuti ful-

l' aurora alla Chiefa , fu udito gemere e fofpirare , e fu veduto

bagnare di calde lagrime il pavimento . Anima innocentiíTima_,

di Uomobono , dinne almeno , perchè tu piagni? Non è poíTibi-

le , che ti fpreman dagli occhi il pianto le traversíe: troppo è ge-

nerofa la tua fortezza. Quefte tue belle lagrime farcbbono mai di

quelle, che al dir di Santo Agoftino verfa tal volta il gandio? Ma

no : cadon quelle come Iieve rugiada , e precipitano quefte come piog-

gia dirotta. Oltrechè fe fi piagne per giubbilo , per giubbilo nè fi ge

rne, nè fi fofpira. Se tu aveffi macchiata mai la ftola deü'innocenza ,

direi che voleffi appreftarle con tanto pianto il bagno del pentimento.

Ma fe la ferbi , quale dal Sagro Fonte la ricevefti , monda ed imma-

colata .... Cosi è appunto , la Dio mercè , parmi udir , che rifponda :

ma e tanti peccati, e tante immondezze che fon nel Mondo? A h fu

que-
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quefti io piango, per quefte gemo e fofpiro. Vorrei pure formar col

mio pianto un mare , in cui le colpe di tutti gli uomini trovafiero

quella morte, che è morte infieme e fepolcro; in cui naufragaíTe quel-

l'effereche hanno gli uomini di peccatore, perchè fole in effi viveflero

la giuftizia e la grazia. Con più efficacia, che il Santo David , vorrei

poter dire in matutino interficiebam omnes peccatores terra. E ad un uo-

mo si fobrio e giufto, ad un uomo si pio e zelante, ad un uomo ,

che perciô fi meritô il nome di Buono, voi mandate, o mio Dio, im-

provvifa la morte? Perchè non avvifarlo con lunga febbre , che fi di-

fpongaa morire? Ah, rifponde a nome di Dio Santo Agoftino, ab-

baftanza è pratico del come fi abbia a morir bene, chi ha faputo ben

vivere : llle novit bene morc , qui novit bene vivere . Ma perchè volere ,

che ivieglitrovi la morte , ove ricevono altri la fepoltura ? Perchè da

quefta terrcftre Chiefa di Dio a lui è più decente l' immediato paffaggio

al fublime Altare della celefte Sionne: De Sancla Ecclefia ejus introi-

bit ad Altare Dei fublime (O . Ma afpettate almeno , che quivi fi compia

il Sagrifizio incruento del voftro Figlio, a cui ha cominciato ad affi

liere. No no, non lo voglio affiftente per quefta volta , lo voglio

vittima: giacchè è entrato prodigiofamente nel Tempio , gencrofa-

mente fi offera in olocaufto: Ipfe qui intrat aß"umetur in boloraußum (*).

Cosi facendo il Santo Dottore al Re Profeta un Comento , par che fa-

cefle ad Uomobono una Profezía perfettamente compitan* nel mo

rire , che fece improvvifamente , reliando il corpo ritto ed immobile

colle mani incrocicchiate ful petto, e volando alParadifo il fuo fpi-

rito nel principiarfi dal Sacerdote il Gloria in excelfis , portato dagli

Angelí a godere in Cielo di quella pace , che effi avevano dieci fecoli

avanti annunzíata in terra appunto agli uomini buoni : Et in terra

pax hominibus bona voluntatis . Sebbene, come puô dirfi , che moriíTe

Uomobono , fe dopo quella , che chiamafi morte, egli rende agli ftorpiati

libero il moto , difcioglie a i mutoli la favella , riapre a i fordi l' udito ,

ed a i ciechi accende la luce fpenta nelle pupille* ? Che più ? Quanti da

i Medici difperati a luí ricorrono , come alla pubblica lor falute , I¡ cu

ra tutti : Claudi ambulant , cosi ne fcrive Lorenzo Surio , caci vident ,

muti loquuntur , Çurdi audiunt , variifque languoribus opprejjt , atque a Me

diéis omnino defliiuti,omncs curantur . Se tali opre non baftano a prova

re ,rche viva un corpo cotanto attivo, quali il potranno? Ah che fe

lo fpirito più non l'anima , l'anima ancora , e fegue a vivere ia

lui quella si ardente fua Carirà verfo i miferábili,e quefta fa, che da

un avanzo di morte tante fi veggano provenire opre di vita. SI, fe

gue a vivere la fua Carità, e con eíTa il di lui nome, di cui puô dirfi:

Nominatum efl nomen gloria ejus ufque ad cxtremum terra: ri veri to da

moite Città in Italia dopo Cremona, che gli fu Patria, come nome

di Protezione, e di difefa . Ma quello , di cui il Santo più fi com-

piace , è, che egli fegua a vivere in tante Adunanze, che lo tengon

per

(i) S. Aug. in Pf. 4г. (г) Ibid.
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per Avvocato , e con maniera parr ¡colare , che in quefta voftra i

di?otiC&mi Confratelli , fegiu a vivere Peferopio infigne delle fue

rare virtù. Che la fua fobrietà vi renda si moderati , la fua giufti-

zia si retti , la fua pietà si divori ; onde pofsiate fperare , che a-

vendo nell' opre voftre quella bontà , che a lui fece il merito de!

fuo nome,fiate per entrare una volta a parte di quella gloria , che

egli fi meritô con le opere da me qui efpofte per oi din volito 9

amachè tutti: Nomeп fanSiificationis (oWandcnt .
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PANEGÍRICO

in о к o R E

DI SAN VINCENZIO

F E R R E R I.

Qui vker'tt , & qui cufiodierit ufque in finem opera mea , dabo

Uli potefiatem fuper Gentes. Арoс. г. г 6.

He non fi mnovagiammai if Cielo adimporre agli

uomini un nome fenza qualche fovrumaoo mifte-

ro, è cofa datla ragione , e dall'efperienza cost

provata , che farebbe inutil fatica il voler qui

conlunghe indozioni renderia manifefta . Ha ef-

focon ció pretefo di predir più voltele profperer

od avverfe vicende d'interi Popoli , d'infegna-

re a' Padri altre fiate o quali fperanze avere, о

quai educazione procurar doveílero de' figlinoli,

e tal volta ancora d' iftruire anticipatamente i non ancor nati parti

dell'impiego a lor deftinato. Il motivo perö più frequente, che ofier-

v6 Santo Ambrogio, è ftato quello di predire, e premiare infieme i

meriti preveduti de' Santi : Habent hoc merita Sanftorvm , ut a

Deo nomen accipiant ; lo che quanto in ogni aTtro mai , s'avverö

di quell' infigne Eroe , a cui debbo ftamane formar l' elogio, cioè ж

dire del gloriofiífimo San Vincenzio Ferreri • Stavano per levarlo al

fagro Fonte i di lui Congiunti . quando in eífi gfi ftupori della

Giudea fi rinno-varono , mentre al prodigiofo Bambino , comea,

al Batifta , non fu pofto alcun nome, che dagl'illuftri fuoi Avi de-

rivafle , ma quel folamente, che dal Miniftro di Dio venne con

voce d' oracolo proferito , cioè Vincenzio ; Perloché conofeiuto

effendo per triunfante prima che per bambino , foprofifatti da_,

maraviglia i Cittadini della Regal Città di Valenza : Quis putas ,

andavano ripetendo: Quis putas puer ifîe erit? Se è coronato col no

me prima ancora di vincere , che prode vincitore fara Vincenzio,

quando poíTa far pruova del Ato coraggio ? Dovrà in lui certamente

quel Miftero avverarfi , che videfi nell'Apocalifle, quando al deftina

to a combatiere ,la corona fu datadi vincitore, o perché certe già fi
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r H



in ONORE di San Vincenzio Ferreri . i б J

fcputavanok di lui vittorie, o perché con vittorie nuove in lui fi volef-

fero premiare le antiche: Data efl el corona , & cxivit vincens , ut vin-

ceret U). Che fi adempiife nel noftro Santo quefto miftero ; che in lui

s'avverafse quefto prefagio , voi perfuafi ne rimarrete, Udirori, guan

do v'abbia moftrato, che San Vincenzio Ferrerj fu il vincitore pre-

miaro colle proprie vitrorie. Egli fu vincitore in fe ftefso d'ognipaf-

fione, e quefte prime vittorie furono il di lui merito; egli fu vinci

tore negli altri di tutti i vizj , e quefte feconde vittorie fecero il di

lui premio fopra la Terra ; cosi adempiendofi quell'altro oracolo dell' A-

pocaliffe da me prefo per tema : Qui vicerit , ф qui cuflodierit opera

mea; ecco le vittorie prime, che fi cercan per merito: Dabo Uli pote-

flatem fuper Gentes ; ecco le feconde vittorie , che fi promettono in_.

premio.

Prima ancora, che dovefse imporfi al noftro Santo il gran Nome,

s'affretiô il Cielo di far intendere a i di lui pii non meno, che nobili

Genitori , quanto infigne e valorofo Campione riufcir dovefse il con»

ceputo bambino. Al Padre fopito veramente ne' fenfi, ma coll' ani

ma agli arcani del Paradifo tuna fvegliata , vien rivelato , che ri-

troverebbe quel figliuolo nella Francia non meno , che nella Spa-

gna , gli onori e le glorie di quegli Apoftoli , che con giufta lo

de dalla Chiefa chiamati fono Trionfatori : Jfli fnnt triumphatorcs .

Alla Madre di lui feconda fembra d'aver nel feno non un Fanciul-

lo, che col pefo del corpicino l'aggravi , ma uno fpirito di tut-

ta agilità e leggerezza ; e tale certamente l'avria creduto , fe non

l'udiva molte volte prorompere in non fo quali voci , come d'un fido

e vigilante cane, fimbolo appunto di quclla vigilanza follecita , che

ad ogni combatiente è necefíaria per vincere,ed a quello ancor più,

che all' interno trionfo afpira di fue paffioni . Е quefte, si furon que

lle i primi nemici , che cominciô Vincenzio a combatiere appena na

to , cercando mirabilmente di fuperarle , prima quafi , che poteíTe

conofcerle . Sieno pure quafi tutti i Fanciulli fignoreggiati da un dop-

pio e forte , benchè innocente appetito di cibi e di paíTTatempi , che

non ne fentirà Vincenzio gli affalti , che per ribatterli, e di lui an

cora potrà ripeterfi ciô, che detto fu del Batifta : Infantia impedimen-

ta nefeivit . Mrntre giuocano , e fi traftullano i fuoi Compagni , egli

al pari di Samuele lunghe e frequenti fa fue dimore nel Tempio, e

tutte trova le fue delizie o nel fuggere dalla parola di Dio il mele di

vita eterna, o nel piangere a cald'occhi quando la paffione del Divin

Figlio , e quando la compaffione della Vergine Madre ; ritrovando, co

me Agoftino , nell' amaro del pianto il più dolce e guftofo del fuo

gioire. Che fe pur concede al giovanile fuo fpirito qualche men ferio

divertimento, ciô non è mai altro, che il farfi dellaScuola un Tem

pio, della panca un Pulpito, e de' fanciulli fuoi condifcepoli un'Udi-

torio , dove graziofamentc imitando va la pronunzia , il portamento , e Ч

X г coп-

(i) jíftt. 6. г.
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contegno di quanti ha uditi Predicatori , rifleteendo quafi limpid»

fpecchio tuttocio , che di loro impreíTo gli relia nclla memoria.

Quindi avveniva , che in lui ncll' acerba età di due luftri giudicio bea

maturo fcoprendo , e nel fior della puerizia ben ftagionati fcorgendo

i frutti delle virtù, prefagivano tutti con ficurezza , che quel Ferre-

rio , il quale a tanti già s'ugiugliava, multi più in avvenire dovcífe

rincere , e che le maraviglie fcguite dentro una privata Accadt-mia

foíTeroun ficuro pronoftico di quelle molto roaggiori ,che da lui pofcia

operar fi dovevano,onde ne aveíTero a rifonare le Regioni più remote

del Mondo . Sebbene,quanto prima formar poteano un tal prefagio ! Al-

lora quando per foggiogare l'appetenza del cibo , il videro ancor bambi

no intraprendere ne' giorni di Mercoledl e Venerdi que'rigorofidigiu-

ni , che in turto il corfo del vi ver fuo non mai trafcurô , in ciô fimile a i

due Niccolai di Tolentino e di Bari ifind' allora potean predire , che al

fuo per altro perfpicaciffimo ingegno tutte il Signore infondertbbe le

fcienze, e che gran miniftra farebbe la di lui voce della fuá Divina pa

rola; Imperciocchè di Dio parlando già diceva Ifaía: Quem docebit

fcientiam , & quem intelligerc faciei audiutm? A'olaclatos alacie , aval-

fos ab ub;ribus (l). Sottomeffi in tal guifa da lui in età tuttavia infan

tile i più forti , perchè naturali appetiti, penfate voi , Uditori, fe in

età più adulta gli riufcl malagevole il sincere l'amor de'comodi , ode-

gli averi . Non per altro da i facoltofi fuoi Genitori lafciô-egli aíTegnarfi

groíTe mefate, fe non per fame a i mendici rieche limofine, diflribuendo-

Îiuantoavea ricevuto>con tal prontezza e profufione, chefembrava la

ua mano un canale, che Tacque non per altro riceve , che per ver-

farle ¡meramente. Non contento d'eíTerfi fatto della fua (lanza una Cel

ia da Anacoreta, per vivere in tal guifa nel Mondo fuori del Mondo , da

lui lontano col cuore , fe ne allontana ancora col corpo r per ag-

giungere al Cielo Domenicano una nuova Stella , e a quel Coro fe-

liciffimo d' Angelí un Chernbino. Imperciocchè ficcome ne' Cheru

bini s'ammira la pienezza della fcienza , cost di Vincenzio afficuran

le Storie , che o parlifi del fuo ingegno , l'ebbe si vafto infieme , e sï

perfpicace, che penetrando dentro le durezze piùinvincibili delie Scuo-

Je , l' univerfità delle feienze piensmente accoglieva , o della memoria

fi ragioni , si tenace Tebbe , e si ferma , che negli Erarj di quella tut

te indelebilmente le fpecie fi confervavano delîe cofe da lui una fola

volta Iette od intefe. Quindi o s'appigli a fpiegar le quiftioni e del

la più fottile Dialettica , e della più fublime Teología, in tutte dà

pruove di si pellegrino valore , che lo fteflo Benedetto XII. non fi

puo contenere dal dargli con Apoftoliche Lettere eccelfi e gloriofi ap-

planfi : ovvero s'applichi a fnodare le divine Scritture alle preghiere del

Vefcovo del Capitolo di Valenza , egli per fei anni intericon tanta fe

licità fi diporta, che i Popoliaccorfi ¡n folla adudirlo, fempre fodisfat-

ti , e fempre fitibondi reliando, provano ncll'udir Vincenzio una felicita

fo

il) if. it. p.
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fomigliante aquella, che Centono iBeati nelgodimento di Dio ;men-

tre fitibondi , a quel torrente di fcienza appagati ¡nteramente riman-

gono ; e plenamente appagati , provano una nuova perpetua fetç_,

d' abbeverarfi . Qual maraviglia poi , che ficcome nell'anno ventu-

ncfimo di fua età furiconofciuto pel maggioredi quanti e Filofofie Teo-

logiin Valenza fi ritrovaffero , cosi finalmente tanto nella ftima univer-

fales'avvantaggiô, che fe ¡l Figliuolo di Dio dalla voce di Santa Chiefa

è falutato con dirgli : Tu folus S'anclus , tu folus Dominus , tu folus Al-

ttßimus , non altrimenti Vincenzio dal parere di Popoli innumerabili;

Solus Doclusjfolus Rdigiofus ,foluf Sanclus , feins Cbrifli famulus ba-

bebatur , come atteftano gïi Scrittori della fua Vita. Ma fe in lui ve-

neravano i Popoli accoppiata alla fcienza la Santità , forza è dunque

di confeíTare , che il noftro Santo oppreíTTe aveifTe coll'umiltà quelle

ftrane gonfiezze , che al dir di Paolo dalla fcienza fogliono cagionarfi :

Scientia inflat (0 ; che coll'umiltà trionfato avefle dell'amore di glo

ria; che о il folletico della fuperbia non aveife giammai fentito , o

che al primo fen tirio l'avefTe vinro . Cosi è, miei Signori. O non

udiva egli punto le proprie lodi , o fulamente le udiva per più confon-

derfi ed umiliarfi. Dalle Cattedre , in cui l'ammiravano qualOraco-

lo , paíTava ad impiegaríí negli ufficj più abbjetti del Monaftero ; e

dagli altri venerato per Santo, ei fe íteíTTotrattava come fe il maííimo

fotte dc'peccatori . Per ubbidire al m'entovato Pontefice Benedetto ,

egli imprende bene il laboriofo impiego di Maeftro del Sacro Palazzo,

ma quando efibitegli vengono e Mitre, e Porpore per mercede , altro

premio protefta di non volere , che la licenza d' allontanarfi dalle pro-

gettate grandezze , fenza difpiacere, o difubbidirea chi leefibiva. Oh

umiltà , oh prodigiofa umiltà, che perfetto ottiene il trionfo d'ogni

amore di gloria !

E qui fembra , Afcoíranti , che terminar doveíTe ¡I racconto del-

le vittorie dal noftro Eroe ottenute fulle proprie paíTioni ; e pu

re un altro trionfo ancora mi refta da celebrare , che si per la_.

qualità del nemico , ch' ei vinfe , come peí modo, che nel vincer-

lo praticô , degli altri m' apparifce più gloriofo . Emular volendo per

avventura la beltà del fuo fpirito , dato aveva la Natura al Ferrerio un

corpo cosi bello e gentile, che come quello di Daniele, e de'fuoiCom-

pagni , dal digiuno e dall' inedia maggior fempre acquiftava la venu-

ftà. Perc'16 amabiliftimo eíTendo a chiunque lo rimirava , fene invaghl

pazzamente una Donna , quantunque nobile, ed inabile riputandofi di

íedurre con arte aperta queft' Angiolo in carne, agli artificj più fot-

tili ricorfe per guadagnarlo . Coftei adunque , come langui va nell'ani-

шo, cosi fingendofi inferma nel corpo, con pretefto di fpirituale ri-

medio, a fe chiamato l'ottimoReligiofo, e fatte toftoappartare le Don-

zelle , ed i Servi ^Itrettan'o sfrontata quanto impudica, ad infami adul-

teriampleffiarditamente l'invita. Penfate voi comeinorridiíTea quel

l'a-

(1) i. Cor. 8. 1,
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Pafpetto, ed a tal propofta uno fpirito , la di cui purità non avea mai

contratto venina macchia ! Ma non perciô vi credefte , che un tal or-

rore lo configliaíTe a cercar nella fuga la fua fahue. Ricordandogli la

ragione, che la virtù più magnanima èquella, che all' Avvcrfario mo-

ftra ardita la fronte, l'a vverte infieme , che il tempo del nemico af-

falto è per lui quello delle più gloriofe vittorie . AI confronto perian

to della femminile baldanza tutto coprendofi di verginale roflore , pro-

teftô prima, che la fua anima col voto di perpetua caftità al Creato

re legata,difciorre non fi potea per traviare nel fozzo amore di laide Crea-

ture, poi con grave e ferio rimprovero efagerato alla rea il di lei de-

litto, ed aftrettala ad arroffirne per confufione , in aria di contegno

e difprezzo le fpalle le rivolto. Oh vittoria , oh valore , che fopra_.

quello di cent' altri Eroi fi folleva! Ammiripure quanto vuol San Ba-

filio ¡l valore del buon Giufeppe, e di lui dica , che fuga efl ufus pro

armis , concioffiachè paventando il contagio d'un Impudica, sbigottito e

tremante fi diè alla fuga ; che vie più mirabile a me fembra Vincen-

zio, che tutto cuore fi ferma a fronte di quefta Circe, e tanto è lun-

gi dal patirne gl'incanti, che rende anzi le altrui infidie faggiamentc

fchernite. S'encomj pure l' Angelico San Tommafo, che ad infoca-

to tizzone dando di mano, dale fcacciô una Furia d' inferno , che in

fembiante graziofo a combattere fi portava la di lui purità; che ancor

più laudevole a me pare che fia Vincenzio , che con invitta animofità

combattendo , fermo fi mantiene nel più pericolofo pollo , che presenta

re fi poíTa alla noftra troppo deboleumanità. Il fuggire da fozze flam

me, non v'ha dubbio, è virtù , e quefta più da noi fi debbe imitare;

ma in mezzo a fozze flamme il non ardere, è un prodigio di virtù , e

quefto più da noi fi debbe ammirare. Eifi pure la grandezza ne atte-

itarono que' Demonj, che eflendo prima ftati alla rea femmina man-

tice dell' incontinenza , n'eran poi per divin volere divenuti flagello .

No, dicevano , non farà mai, che poíTa difcacciare gli abitatori del

fuoco dal coftci feno , fe non colui , che non foggiacque alle vampe

del fuoco, che'l circondava. Penfierofi riftettero al fuono di quefte

voci i circoftanti , mal comprendendo di tai parole il ftmtimento;

ma non si tofto entrô nella ftanza della tormentara il Ferrerio ,

che ripigliando i Demonj: En adefl , qui in medio ignis non efl aflua-

tus ; nunc igítur difcedendum efl , quafi nebbie caliginofe ed ofcure^_,

alia prefenzafi diífiparono di si bel Sole. Cosi vinfe Vincenzio, non

che le fue , le altrui paffioni , e colla celefte purità della vita fua felice

mente prevalfe contro la fozza impurità deli' Abiflo . Cosi con interne

O almen private vittorie addeftroífi queft'mfaticabil Guerriero, per tri

onfare in campo aperto degli altrui vizj , nelle feconde trovando ii

premio delle prime vittorie: Data efl ei Corona, & exivit vine ens , ut

vinaret . Ma come fare altrimenti , s' ei dovea eiTere il vincitore premia»

to colle proprie vittorie; fein lui fi doveva adempire quel divino oraco-

lo : Qui vicerit 3(S euflodierit opera mea, dabo Uli poteflatem fuper Gentes ?

Nel-
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Nell'incamminarlo all'acquifto di ta! poteftà s'accordarono iníreme

Crino , ed il fuo Vicario, dandogli quefli, cos\ pregato, la facoltà di porer

predicare al Mondo tutto la Divina parola, e riftrignendo quegli il

di lui Miniftero alleProvincie, ed ai Regni dell'Occidente ,dopo d*a-

verlo da mortal malattía liberato con toccargli leggermente una guan-

cia. Con queft'ordine , o permiífione , ecco dunque Vincenzio , cbe

quaiî que'piedi aveffe , che da San Giovanni al forte Oricalco furono

aflomigliati ; Pedes eJKs fimiles aurichalco (0, già trafcorre,oltre il

Principato di Catalogna , i vafti e famoii Regni di Lione , delle due

Caftiglie, d' Aragona, e di Valenza , tutto follecito di rigenerare alla

vita delT anima quelle ftefle Provincie, onde ricevuto egli avea la vi

ta temporale del corpo. Quindi nelía Francia paflato, quafi tutta la

fcorre, guernendo quegli animofi Popoli coll'armi forti della Criftiana

Milizia, e quinci trasferitoß nell'Artefia, nella Fiandra, e nel Bra

bante, tutte quelle Nazioni, fottopofte alle dannofe inondazioni del

mare, falutevolmente fommerge, per cosi dire , in un nuovo ma

re d'amariífima contrizione. Indi non mai ftanco, alla Savoja rivol-

tafi , al Piemonte , alla Lombardía ; ma nel mentre, che dalle ri

viere del Genovefato raccoglie belle frutta di Paradifo , eccolo dallç_,

iftanze di Giovanni Re delle Spagne invitato all'Ifole Baleari, e dal-

l'efpreíTa Ambafciata d' Enrico Red'Inghilterraa qne'fuoi Regni chia-

mato; onde intraprende con tal prontezza la perigliofa navigazione ,

che fembra appunto quelTAngelo deiTApocaliffe , che l'un piede tênen

do fopra la Terra , coiI'aItro paflTeggia il mare , fe non anzi quello Spi-

rito di fecondirà e di vita, che fu Tacque fcorrea ne'primi giorni del

nato Mondo: Spiritus Domini ferebatnr fuper aquas (2) . Ed oh con_.

quali incontri era ricevuto per ogni luogo da Magiftrati , da Vefcovi ,

da Monarchi quefto prodigio della Natura, quefto miracolo della Gra-

zia, quefto primo Miniftro della Cattolica ReligioneT Impazienti di

più afpettarlo , dalle Città ufeivano le ftefle intere Città , e non lц-

iînghieri applauiî al di lui arrivo s'udivano, cо'quali folea già Roma

accogliere i viziofi e fuperbi fuoi Vincitori , ma mifte voci di vera

compunzione e di giubbiîoaccompagnavano dappertutto l'umïle Trion-

fatore de'viziofi. Non fini vano d'ammirare come il Ferrerio fcor-

rer poteiFe per tanti Regni , pellegrinando maifempre a piedi , co

me reggere e si fmifurate fatiche , eftenuando il corpo con aufteri quo-

tidiani digiuni , come ftruggerfi in piogge di ferventi fudori , non

refrigerando ,che tre volte i I giorno , la fete conifcarfa , ed ifcipitabe-

vanda : Comeun Uomoconfumatoda'difagj, e da'patimenti concedeíTe

alla natura cinque ore fole di ftentato ripofo , il reftanre della notte im-

piegandoo in divote preghiere , o nello fiudio de'LibriSanti ;Come fi

nalmente durar potefle all1 anno fettantefimo di fua vita quella povera

Umanità ,che fembrava dovere naturalmente moho prima foccombe-

re e alla continova mutazione de' Ciimi , e all'amare naufee di tra-

- . va-

ii) -Apot. г. 1 8. (г) Gen. i. ».
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ragliofe navigazioni , e alle dure fatiche di pin penofi pellegrioaggi.

Ma non menodegli occhi , divenivan teatro di maraviglia effi pure gfî

orecchi,udendo, che come (e in lui fi trovaíTero Ungua centum , oraquc

centum , aggiravafi di Vincenzio la voce come più a lui foife paru»

to; voce, che da i vicini non meno , che da i lontani con ugual feli

cità era udita e comprefa ; voce, che articolata nella fola Valentina

favella , le maraviglie ririnovando de'Santi Apoftoli , da tutte le ftra

niere Nazioni , e dagli idioti al pari , che da i Letrerati era intefa di

funtamente e capita ; E quello, che più rilieva, voce di gran forza e

virtù , che quafi una fpada foíTe aífilata a due tagli , fino all' intimo

penetrando de'cuori, preftamente deli' anime trionfava. E di verità,

miei Signori , come gli Afcoltanti incamminar non dovea nella via dello

fpirito , chi tuttoeraSpirito eSantità ? Come non riempiere gli aftanti

del Santo Amore, e timor di Dio, chi perlino neM'efterno compari-

vane foprappieno? E come finalmente la durezza non domare, e la

contumacia de' peccatori , chi nel volto moftrando fiamme di fanto

zelo , si copiofo dagli occhi verfava il pianto , che al finir d'ogni Pre

dica inzuppate ne aveva per fin le vefti ? Quindi per avviluppati , e

indiflolubili che foflero i nodi delle difcordie , a' primi colpi della

penetrante fua lingua, li recideva . Per quanto nelleinvecchiatepra-

tiche , quafi pefanti ferri in fecciofo fondo, fommerfi giaceíTero i li-

bidinofi , gii cavava Vincenzio , quafi un altro Elifeo , da si profonde ,

e si tenaci fozzure. Alle di lui perfuafive ufcivandai Uipanari le Pro-

flitute, e di tizzoni , che prima erano puzzolenti d' Inferno, cangia-

vanfi in brillanti Stelle di Paradifo. A i di lui configli molti Nobili

doviziofi , fpogliandofi generofamente delle proprie gravofe fplendi-

de facoltà , in feno de' poveri depofitavanle , per batiere con più Сре-

dito e franco piede la via del Cielo. Finalmente alle di lui voci ,

quafi altrettante Trombe celcfti , eccitati i Popoli ad atraccare barta-

glia contro l' Inferno, afpramente fi flagellavano , affin di veder fom-

merfo nel proprio fangue , chi contendeva loro il paflTaggio alla vera

Terra promeiïa . Ed oh , che nuovo deliziofo fpettacolo dovea fare al

Cielo medefimo la facondia mirabil del noftro Sanro , per udirç_,

il quale fi fpopolavano non le Officine fofamente e le cafe, ma le

Scuole ancora ,ed iTribunalî , effi pure volendo î più elevati Mae-

ftri divenire attenti Difcepoli di Vincenzio , e lafciando i Giudi-

ci volentieri di fentenziare fu gli altruí fatti , per fottometterfi al

findacato de'proprj delitti ! Ma che diffi Maeftri eGiudici? Anchei

Monarchi d'Inghilterra , d'Aragona, e di CalHglia , e per fino il

Maomettano Re di Granara piegavano a' fuoi difcorfi le Regie fron ti ,

dal quai efempio allettati i fuggetti Popoli, fino al numero d'ottanta

mila , tutti infierne concorrevano ad udir non meno , che ad ammirare

quefto celefte Predicatore.

Sebbene io non diffi di voler narrare il feguíto , e gli applaufi ,

ch'egli ebbe nel fuo Apoftolico Minißero , ma più tofto a de

feri-
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fcrivervi m' impegnai i premj , che ottenne di fue vittorie ne' tri-

onfi , che col Miniftero Apoftolico riportô , e vale a dire le ftupende

converfioni ammirabili da lui fatte: Qui vicerit , dabo Uli poteflatem

fuper Gentes. Pongafi adunque d'avanti agli occhi voftri quellau,

foltifllma fchiera di quaranta mila Sacrileghi , Ufurai, Mafnadieri ,

infamiffimi Seduttori , e Scandalofi , e vedrete come toccati dalla di

lui lingua , quafi da verga Mofaica , nel duriffimo loro cuore, in lim-

pidi rufcelli di contrizione fi liquefecero , e di moftruofe Arpie, che

già erano , con mirabile non favo lo Га crasformazione la fembianza pi-

gliarono d'innocentiffimi agnelli . Vedrete poi venticinque mila Giu-

dei , che agl'inviti efHcaci di quefto Duce defcrtando con merito

dalle Infegne della lor perfida Sinagoga, a quelle s'arrolarono della

CattolicaReligione . Vedrete ottomila iniquiffimi Saraceni , chele lo

ro abominevoli Mofchee deteftando , ne'Templi del vero Dio a_,

lui rinacquero , e alla fuá Fede. Vedrete in fomma cento ç più

mila viziofi , che dal prodigiofo Vincitore de' vizj , con maniere tan

to nuove e mirabili furono a penitenza ridotti , che al parere di

gra viíTimi Iftorici : Fere infiniti operis laborem pro fui defcriptione po-

flularent . Or fuppofto in Vincenzio uno zelo veramente Apoftolico,

e perciô un'ecceffiva brama di condurre anime a Dio, non vi par

giufto , che io diceffi , eflerfi da Dio riccamente premíate le di

lui private virtù con tante pubbliche numerofiffime converfioni ,

ch'è quanto dire, le vittorie, ch'egli ebbe delle proprie paflloni , ef-

fere ríate da Dio premíate colle vittorie degli altrui vizj? E' vero,

che largo dono a lui fece il liberaliffimo noftro Jddio di quant' altri

pregj furono già forniti i primi Apoftoli : e fpirito triplicato di

profez^a, per cui penetrare dentro alle renebre del paflato,e prefente

occulto non meno , che del futuro : ed aurorità fopra gli elementi ,

per cui ammanfarel'indomabil ferocia si dell'acqua come del fuoco:

e poteftà di fugare dagl'invafati , non altrimenti che dagl'infer-

mi , e i Demonj , e le febbri : e dominio tale fopra la morte , che fecele

afuo difpetto reftituire alla vita ben ventotto Cadaveri: e per finiría

una virtù cosi ampia di far miracoli, che con quindici neri pañi , e

poco acetofo vino trovar fece la fazietà , e le delizie a tremila per-

fone , premiando egli in oltre il fuo cortefe Benefattore con fargli

trovar ripieni di farina , e di ottimo vino , que' Iuoghi fteffi , onde nel

giorno avanti s' erano eftratte quelle ultime poveriffime provvifioni.

Ma quefte doti , e molt' altre , che comparir facevano il noftro Eroe un

ammirabile Taumaturgo, non per altro a lui eran care, fe non per

chè molto bene fervivano a rendere più autorevole , ed efficace l'А-

poftolica fua Predicazione; perchè a lui fervivano d'armi e di mez-

zi , onde trionfar del peccato , onde conquiftare maggior numero

d' anime al Redentore. Ed oh fino a qual fegno avrebb'egli porta-

to le fue conquifte , fe impietofito il Cielo alla vifta de' patimenti ,

con cui in età poco men , che decrepita meritar fi dovea Vincen-

Y zio
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rio le Aie viccorie , non avefle pofto il confine al penofo arringo , e

chiamato a fe non l'aveíTc per celebrargíi nell' immortal Campido-

glio il trionfo ! Vanne pure, o gloriofiíCmo Eroe, a raccogliere il

premio de' tuoi fudori , e la ricompenfa di tue fatiche , che fe fu

çuo vanto il comparire qui in terra il Vincitore premiato coI!ç_,

proprie vittorie , quafichè delle tue virtù altro premio qui non vo-

leffi , che Toccafione di fempre più efercitarle , vuol ben ogni ra-

gione , che raddoppj il Cielo per quefto fteíTo le tue mercedi , ç_,

che piu luminofa ti deftini la corona di gloria . Già alle porte del

Paradifo vengono ad incontrarti tante anime fortunate , che da te

qui in terra rigenerate alla grazia , dal tuo zelo riconofcono in moka

parte quel beato foggiorno, a te proteftandone eterna riconofcenza ,

Al divin Trono già veggio che ti prefenta il tuo fantiffimo Patri

arca Domenico , che i pregj tutti dell' Ordin fuo in te epilogati

vedendo , le fue compiacenze ricrefce per averio s\ ben fondato.

Crifto ñefto , e la Madre fua t'ammettono al bacio di pace, ed

unitamente fedel Servo , util Miniftro , zelante Apoftolo , e glo-

riofo Conquiftatore ti chiamano , tali encomj accompagnando con

proporzion.ate mercedi. Ma e noi , Afcoltanti, che di Vincenzio già

ammirammo le azioni , ed ora dello fteflo riveriamo le glorie , deh

difponiamci ancora ad imitarlo del pari , che ad invocarlo. Cosi

imitandone la virtù , meritevoli ci faremo del di lui Patrocinio , giac-

chè la miglior divozione, che profeflare fi poda ai Santi , nelJo Au

dio confifte С nella follecitudine d' imitarli .

 

PA-
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IN О N О R E

DELL' ASSUNZIONE

DI MARIA VERGINE.

Qua1 eft ißay qua progreditur , quafi Aurora confurgens ,

pulchra ut Luna ? Cant. 6. 9.

I gran pregiudizio ad una giufta lode fuo! eitere

fempremai quella forprefa , che cagiona alia

mente un ecceífivo ftupore, mentre ad effa im-

pedifce di poter mifurare il merito del lodato .

Una lode non meditata parve a Plinio il Panegi-

rifta tanto pregevole , quantoché non avendo il

lodatore tempo di fingerla, nonpuó mai ella cre-

derfi parto dell'adulazione . Egli peró, a ben riflet-

tere, parló più con ingegno , che con verità , per

ché una tal lode, puó dalla fincerità derivare cgualmente, che dal-

1' imprudenza , comune a tutti coloro, a'quali le parole non nafco-

no fulamente, ma fi concepifcono ancor fu le labbra; o farà fempre

per lo meno una lode equivoca , capace di attribuirfi non tanto a ec-

ceíTo di merito nel lodato , che a difetto di rifleífione nel lodatore.

Che peró fe gli Angeli, ficcome rapprefentano talvolta ne'corpi d'a-

ria , che veftono,le fembianzedegli uomini ,cosifoíTer capacidi ricever-

ne le imperfezioni , per poco vorrei dare eccezione alle lodi , che cantano

alia gloriofiíTima Vergine, attefo l'alto ftupore, di cui fi moftran ri-

pieni . Per verità Giliberto Abate, attribuendo ad eífi le parole da

me cítate de' Cantici , fa piena fede , Non interrogant'wm Ьaс ejfc verba ,

fed adrmrtntmm. Ma giacché difettar non pofTono nel lodare , dican

eífi , che il fanno , perché commendando la Vergine , nel maggior

colmo della fua gloria, la raíTomiglino alia Luna: Pulchra ut Luna,

Pianeta di tutti il più baíTo, fplendido s\ , ma di lume non fuo, pie-

no veramente tal volta , e quafi ridondante di luce, ma con tal va-

rietà, che ne refta di tanto in tanto povero e fcemo ? Eh notate, fi

fa Apologifta degli Angeli V Autor prelodato , notate, che la gran_*

Vergine non fi raffomiglia alia Luna , fe non quando é bella : Pul-

Y i chra
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chra ut Luna , alrrimenti non farebbe poi la bellezza la ragion di fon-

dare la fomiglianza . Or fe la Luna non è bella quando è mancante,

ne viene per confeguenza , che la gran Vergine non fi raíTomiglia

alla Luna quando ella manca , ma allor folamente , che nel colmo

fi trova di fua pienezza : Beata Virgo non defcienti Luna dicitur /¡milis ,

fed perfecia . Ed ecco talmente giuftificata la lode degli Angeli , che

puô fervire d' idea a chi defidera lodar bene Maria in quefto giorno

de' fuoi Trionfi. Nella Luna perfetta tre pienczze oíTervan gli Aftro-

nomi ; pienezza di candore , pienezza di luce, pienezza d'influifi. Tre

iimili pienezze, ma ben ridondanti e ricolme, vifarô io notare in Ma

ria nella fua ammirabile Aflunzione. Pienezza di Santità , e quefta eb

be la Vergine nel morire al Mondo; Pienezza di Gloria , e quefta

ebbe nell'eíTere aíTunta al Cielo; Pienezza finalmente di Benignirà ,

e quefta ebbe nel pigliare l'ufficio di noftra Avvocata. Eccovi, Udi-

tori , l'orditura del mio difcorfo, cui andrô fpeditamente tçflendo ad

onore dell' Auguftiffima Protettrice e di quefta si gloriofa Città di

Genova, e di quefta si cofpicua Adunanza.

E primieramente alla pienezza di candore , che fa bella la Luna ,

quando è peifetta, io fo corrifpondere nella Vergine quella copia di

grazia, onde nel fuo morire la pienezza provenne della fua Santità.

Quefta corrifpondenza mi fembra aífai propria, dache San Dionigj

Areopagitíi chiamo l'anima dotata della grazia fantificante: Animam

lucís aterna candtre delibutam; fti mando di poter applicare alia grazia

il nome, che dalle Scritture 11 dà al Divin Verbo , chiamato Candor

lucis aterna (0, dopo che San Pietro, Principe de'Teologi non meno

che degli Apoftoli , avea definita la grazia fteíTa , participazione della

divina Natura : Ut per bac efficiamini divina confortes Natura (*) . OI-

trechc non è la bianchezza il colore , che meglio d'ogni altro fimbo-

leggia la grazia? Perchè in Gesù Crifto trasfigurato fi fecer bianchc

le veftimenta come la neve? Se non perchè, ficcome dallo fplendore

del volto fi dinotava la pienezza di gloria , che godea come Dio, co-

si dalla bianchezza degli abiti dovea moftrarfi la pienezza di grazia,

di cui era adorno com'Uomo. Or chi fa dirmi quai fofle la pienezza

di grazia, ch' ebbe la Vergine nel momento della fua morte, fe ri-

piena di grazia la chiamo l' Angelo venuto adannunziarle l' Incarnazio-

ne? Sebbene io fon di parere, che l'Arcangelo deftinato a guardar

la, nel primo iftante, in cui ven ne ad efercitare il fuoimpiego, quel

faluto le .anticipafle, con cui pofeia la riverl neJl' Annunziazione l'Ar-

cangelo Gabbriello : Avegratia plena (з) . Che fe quefto Arcangelo fteflo ,

come roglion molti Dottori , le fu aíTegnato per guardia , e le fu in-

viato per meflaggere , nel far l'ambafciata le avrà ridetto il faluro fattofe

nel prendeme la cuftodia ; imperciocchè egli è certo , che fino dal prU

mo iftante della fua Concezione fu Maria piena di grazia. A bea in-

tender quefta mirabil pienezza, gioverà il riflettere , quanto diverfa

men-

( i) S.tp. 7. 16, (г) г. Pet. 1. 4. (3) Luc. 1. гt.
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mente fi portó Iddio fantificator delJa Vergine nella fua Concezio-

ne , da quel che upró Iddio Creatore dell' acque nel cominciamento

del Mondo. Creó egli in primo luogo tutte le acque , e dopo aver

le divife col Firmamento, lafció che le inferiori fopra tutta la Terra

liberamente fcorreflero , obbligandole con alto comandamento a ri-

ftrigncrfi tutte in un letto , a tutte comporre un fol Mare: Congre-

gentur aqua , qua fubCalo funt , in locum unum (0 . Ordinó egli per-

tanto , che quefto talmente non ridondafle per lapienezza, che ve-

nifle a danno delia Terra a traboccar da'fuoi limiti , ma tanto roflç_,

perla copia abbondante, che fenza verun fcemamento, fomminiftrar

tuttora poteíTe alle fonti , a' torrenti , ai laghi , ed a i fiumi la do-

vizia delle fue acque, con tal provvidenza pero, che quanto quefti da

lui andavano ricevendo , altrettanto infegno, diré cosi, di perpetuo

vaflallaggio corredero a tributargli . Ma non cosi opero Iddio fantifi-

catore nclla Concezion di Maria; poiché fe in eíTa creó un Alare di

grazie, e di Santità, yi fece peró preceder la creazione de' fonti , e

de' fiumi , quali furono e gli Abrami , e gl' Ifacchi , e i Giufeppi con

tanti altri chiarifsimi Patriarchi , e Davidde , e Saíomone, ed Elía,

Fiumi tutti , chi di Fede , chi diSperanza , chi di Sapienza, e chi di

Zelo ricchiífimi . Ma quando poi venne alia Creazione di quefto mi-

ftico Mare: Congregcntur , diíTe Iddio, Congregeniur aqua omnes in lo

cum unum. Le acque di tanti letti in un folo s'unifcano, e formífi il

Marc ; cioè raduninfi nell'anima di Maria tutte quelle fplendide pre

rogative, che in tinte altre furono già dalla mia benefica mano di-

ftribuite. Si chiamó da me quella prima adunanza un Mare di ac

que : Congregationefquc aquarum appellavit Maria (1) ; Chiamifi quefta

feconda adunanza di doni un Мaге di grazie, e ficcome qúello non

ha fcandaglio , che pofla ritrovare il fuo fondo , cosi quefto avrà

fol una Mente infinita , che fappia riconofcere i fuoi confini .

Dalla pienezza di quello s' arricchifcono tutri i fiumi ; dalla pie-

nezza di quefto s'avvantaggino tutti i Santi , che di lei con propor-

zione diranno poi ció, che fingolarmente converrà al fuo Figliuolo:

De plenitudine ejus nos omnes accepimus (з). Ór fe quefta fu la pienezza

di grazia, che ebbe Maria nel primo iftante del vivere,qual farà ftata

nell' ultimodel morire? Se quefto fu il capitale a lei dato da Dio per

traficare , quale farà ftato il guadagno in feflTintaduc anni per lo me-

no di vita, con tal perfezione menata , e con tal fedeltà , che in cia-

fcun momento , come notó ¡l dottillimo Suarez , la grazia qon fula

mente crefceva , ma raddoppiavafi ? Ah che arrivó a un tal cumulo,

che Iddio fulamente lo puó comprendere: Tanta efl perfeftioVirginii

ut foli Deo cognofcenda refervetur , dice San Bernardino. Ma piano un

poco, dirà taluno di voi , (i fi già il computo dell' aumento, e nonè

certa ancora baftantemente la quantità mencovatadd primo Fondo.

Se

(1) Gen. 1. 9. (1) Gen. 1. 10. (5) Jo: 1. 16.
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Se la Vergine fu ripicna di grazia ncl primo iftante del viver fuo ,

come poteva efler capace di poi ricevere nuova grazia ? Ah , miei Si-

gnori, è pur di Fede, ch'era la Vergine piena di grazia, allorchè fu

falutata dall'Angelo: Or ¡o dimando, chi la rendè capace di quell'au-

mento di grazia, che andô accumulando, corn' è indubitato, fin alla

morte? Volete voich'io vidica, chi la fece capace di nuova grazia dopo

d' eflerne già ripiena? La fua fteíTa pienezza . Mi fpiego . Pieno d' ac-

que , che fia qualunque vafo , è veriffimo, che la fua pienezza inca-

pace lo rende di più riceverne : il volergliene infondere maggior

copia , è un volerlo far ridondare , non è un empierlo maggior-

mente. Tutto l'oppofto addiviene in un fiume . Pieno d' acgue ,

che fia il letto di qualche fiume , la fua pienezza medefima lo di-

fponea di venire più pieno, profondando fempre più l' alveo , e dilatan

do a poco a poco le fponde . Cosi quantunque lo fteíTo fiume poíTa

chiamarfi pieno e quando ha riftretto l' alveo , e quando l' ha di-

latato, una pienezza nulladimeno chiamar fi puô , com' è veramen

te , maggiore , e più abbondante dell'altra. Ora quefta , Afcolta-

tori riveritiffimi , è in un' anima la proprietà della grazia; empiere

e dilatare: Viam mandatorum tiitrum cucurri cum dilatafli cor meum^)'.

Quefta è la pienezza, che da lei nafce; pienezza non di vafo, ma di

fiume: Qui credit in me , difle in San Giovanni il Signore , Flumina

de ventre ejus fluent aqua viva (2) . Non è quefta una capricciofa riflef-

fione , ma una veri tà Teologica. Chi non fa, che le prime grazie

ben corrifpofte, difpongon l'anima a riceverne delle nuove , il che a

fuo modo è un dilatarla? Maeftro di tal dottrina è in San Matteo il

Salvadore: Omni habenti dabitur ,& abundabit (з) . Chi è ricco di grazia

s' arricchirà di vantaggio, e chi n'è pieno riempiraifi ancor più. Cosi

dopo avere fpiegato come potefle la Vergine accrefcere fempre più quel-

la pienezza di graziai ch' ebbe dal primo iftante del viver fuo; torno a

ripetere, chi puô comprendere, col duplícame i gradi inogni momen

to del vivere , a quanto gran cumulo mai giungeíft nel feliciffimo

iftante del fuo morire ? Quanto a me altro non fo dire, o gran Ver

gine, fe non che per l'eccellenza delle loro virtù ai monti s'aftomi-

gliano i Santi , ma paragonati alla vofira ineffabile altezza ne uguagliano

appena le fondamenta : Fundamenta ejus in montibus Sanêlis . U) Effi fon

monti bensi , ma voi fiete monte fu' monti , monte fulle vette piantato

degli altri monti : Mons domur Domini in vertice montium (5). Se moite

anime fante per la ricehezza della grazia fantificante,giunfero a una San-

tità aíTai perfetta , voi per una pienezza di grazia , che fupera , ben- ,

chè unite infieme , tutte le ricchezze degli altri , arrivafte gloriofamen-

te a una Santità confumata: Multa filia congregaverunt divinas , t»

fupergrefa es univerfas(b) . Ma perchè una Santità confumata confifte

principalmente nel perfettiffimo Amor di Dio, giudicate fin a quai

fe-

íi) Pf. 118. 32. (г) Jo: 7. 38. (3) Mmh. 15. 29. (4) Pf. 86. г. (5) If. г. г.

(ó; Prov. 31. 29.
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fegno arriv.iflè la Carità di Maria , fe giunfe ad effer cagione delfa

fua morte, che non provenne altrimenti da debolezza di Natura, ma

dalla forza fu cagionata d'intenfo a more î Tutti i Giufti muojono

amando Iddio , e tutti i Martiri muojono , perchè amano Iddio: La fo-

la Sovrana di tutti i Giufti , la fola Regina di tutti i Martiri , ebbe una

morte, di cui non fu folamente il motivo, ma eziandío l'efecutore

uno sforzo ftraordinario d' amor di Dio. Se quefta non è Santità giun-

ta al fommo , quai farà mai ?

Vedefte nella morte di Maria Vergine la pienezza della di lei

Santità, vedetene ora nell' AíTunzione la pienezza di gloria , che cor-

rifponde alla feconda pienezza, che di luce ammirafi nella Luna , ne'

giorni appunto della fua perfezione: Quafi luna plena in diebus fuis (i).

£ quanto è mai bella quefta luce di gloria, di cui sfavilla Maria,

quanto maiècopiofa? Ella è primieramente proporzionata al candore

della fua grazia , onde voi , che udifte fin a quai fegno quefta giu-

gneíTe, potete quindi congetturare la quafi infinita altezza di quella.

Quefta è la Canna d'oro, che porgeci San Bernardo per mifurarla :

Quantum enint gratia in terris adepta efl pra cateris , tantum in Calls

obtinet gloria Angularis . Fu in terra più fanta di tutti infieme i giu

fti , dunque in Cielo è glorificata più di tutti infieme i Bcati , e pera

ella fola forma fopra tutte le altre una particolar Gerarchía. E la

fua gloria in fecondo luogo proporzionata alla fua umiltà, dovendo

eiTere la mifura della fua elevazione quella, che ne fu il fundamento.

Ella dunque è la più elevata in Cielo di tutte le Creature , perchè

fu di tutte le Creature la più umile in terra , onde con proporzione

di lei puô dirfi ciô , che del fuoFigliuolo fcriíTe San Paolo, ch' ella è fa

uta ai alto , perchè cosi bafTo difcefe: Quod autem afcendit quid efl ,
nifi guia & defeendit Ы ? Ex finalmente la fua gloria proporzionata

alla fua dignità ; ma fe in dignità la gran Madre ad al tri non la ce

de , che al Figliuol maffimo, dunque a luí folamente la cede ancor

nella gloria. Se il Re Salomone in veder venire a fe Berfabea , la

prima volta, poich'ebbe prefo il governo , le ando incontro , ía_.

commendô, e collocandola alla fua deflra feder la fece in un Trono

fimile al proprio: Quali accoglienze nel primo ingreflo , che fe la

Vergine in Cielo, non le avrà fatto Gesù , ottimo Figlio ad un ot-

tima Madre? Quali encomj non le avrà dato? In quai fublimiffimo

Trono non l'avrà coMocata ? Sebbene prima d'ammirare la Vergine

nel Seggio della fua Gloria, vо' che la miriamo nel Carro del fuo tri-

onfo , anzi al folo fuo viaggio vo' , che doniamo tutti i noftri ftupori.

Cosi fannoancor gli Angelí , i quali fenza parlar punto del termine, tut

te riftringono le lor maraviglie fopra la via : Qua efl ifla, qua progreditur ?

Vide già il Profeta Ezecchiele ftando fu le rive del Fiume Cobar un

maeflofo mirabil Carro, la di cui preziofa materia era un mifto di

prodigj, e i Condottieri erano un gruppo prodigiofiifirao di Mifterj.

Ba

ti) Ectli. 50. б. (г) E¡b. 4. 9.
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Bafta dire, ch' era compofto di metalli e di gemme, che mantene-

vanfi intatte in mezzo a quel gran fuoco , il quale infierne le avea

roifchiate; che le ruote, le quali ufcivano,e rientravano in fe me-

defime,erano lavorate a increfpatura di mar Aranquillo , e che febbe-

ne altronde ricevevano l'empito , in fe fteAperô avevan la vita:

Spiritus vita erat in rotis (*t: Che finalmente* tutti i quattro Ani-

mali aggiogati infieme a condurlo , benchè foííero diverfi di fpecie ,

eran comuni con quattro facce , quattro grand' ale, e coll'apparenza

d'ardenti lampane d'accefe ftrifciantifolgori il movimento. Da quefto

Cocchio formato per la gloria del Signore ,affifa fopra di eíTo, prendiam

le idee per figurarci quello , fu cui al Cielo fu portata la Vergine,

fenza profanare i noftri penfieri colla rimembranza de' Carri augufti ,

fopra de' quali еrацo condorci nel Campidoglio i Romani Trionfato-

ri , quafi falfc Divinità in un piùfalfo Cielo , formato dall'ambizione e

vanagloria. Immaginiamoci poi ,ch'eíTa medefima la gran Donna, i pen

fieri noftri cortefemente inviti a feguirla . Cosi potefle il bell' invito ac-

cettare , non folamente con gli atti fuoi , ma con time ancora le fue po-

tenzequefta mia anima! Ma già s'innalza l'immortale Regina fopra il

fuo Carro, e paíTTata , dopo le regioni dell' aria , ancor la sfera del fuoco,

nel Cielo penetra dellaLuna. Oh quanto qulfi compiace,da vicinori-

mirando ilPianeta, che fimboleggia cosi bene i fuoi pregj ! Oh come

fcambievolmente rallegrafi alla fua maniera il Pianeta d' una tal vifta!

Non vuol che parta l'Ofpiteaugufta fenza il debito omaggio,ed alle pian

te perciô le apprefta uno fgabello formato del fuo più lucido argento:

Et Luna fub pedibus ejus (*). Pafla ella al Ciel di Mercurio , e da que

fto trafeorre in quello di Venere, compatita dalla puriifima Vergine

per quelle infami laidezze, che a si gran torto le appongono i lafeivi,

Poeti no, ma Verfeggiatori . Ed eccoci al Ciel Solare. OíTervate co

me abbellifcafi a fefta , e per gioja ravvivi la propria luceil luminofo

Pianeta í Egli perô non vale con tanta pompa a trattenere la Ver

gine, che nel Cielo de' Cieli afpettata viene da un Sol maggiore ;

onde ricevuta in tributo una Vefte di be' raggi inteíTuta : Malier ami

na Sole (з), la gran Donna oltrepafla. Entra nel Ciel di Marte , e lo

rende più mite folo in mirarlo; paíTTa in quello di Giove, e lo fa più

benefico; da quefto a quel di Saturno, e lafcialo men crucciofo. Già

fiamo nel Firmamento . Che bel vedere le Stelle in contefa ( quefta è

la feconda volta, che Stella manentes in ordine fuo pugnaverunt ){a) , il

veder le Stelle in contefa per coronare quel Capo augufto! Toccatone

quivi il vanto a dodici delle più Iuminofe , & in capite ejus corona Stella

rum duodecimo) , e rimaftoci addietro il Firmamento, fiam già preíTo ad

ufeire del Ciel criftallino. Ma che Globo d'immenfa luce ne viene in-

contro? Ah che umana pupilla mal puö reggere all'infinitofplendo-

re, ch'egli tramanda! Quefto è quel Sole , che fa perpetuo giorno nel

Paiadifo, ove incontrando quefta Miftica Luna , tutta dell'ecceffivo

fuo

(1) Et. 1. 10. (г} jípoc. i*. 1. (3) llid. (4) Jud. j. гo. (j) Ap. ibid.



In onore dell" Assunz. di M. Verg. i 77

íuo lume I' arricchifce , e l' adorna . Scrive Giovanni Весa, che

in Colonia l' Anno mille quattrocento novanta apparvero a' due di

Maggio Tul far dell' Alba un Sole , e una Luna , che movevanfi

all'incontro l' uno dell'altra, ma quantunque ei fi dica teftimonio

di vifta , più che d'una.vifione fu creduto relatore d'un fogno. Co»

. munque fia, una verità incontraltabile iovi efpongo, quaíor vi dico ,

che l' Anno quarantottefimo di noftra Salute ai quindici d' Agofto ful

far dell' Alba nel più alto de' Cieli fi vide uno sfolgorantiífimo Sole,

che ad incontrare fi mofle una candidiífima Luna ; che Gesù Cri-

fto vero Sol di Giuftizia venne ad incontrar Maria Vergine , det-

ta da San Bonaventura; Luna di grazia : Gratia Lunam . Ma ecco-

la, fparito il di lei Cocchio , e difcioltofi in luce , già falira fu quel-

lo,del fuo Figliuolo , nel Cielo Empireo far la fua entrata folen-

ne, appoggiatafi al fuo Diletto: Inmxa fuper dileftum fuumi1). Que-

ftofu il viaggio di Lei ,che progreditur, pulchra ut Luna ; ma come par

leró del termine , fe nemmeno gli Angeli ne parlarono ; come quelli

che fanno , che delle grandi cofe per ordinario fi penfa meglio di

quello , che fe ne parlí ? lmmaginatevi peró voi in quanta fefta_,

fi pofe il Cielo per vederfi alla fine perfezionato , coU'cflerfi al mag-

gior Luminare aggiunto ancora il minore: Luminare majus , ¿f Lu»

minare minus4») . Quai concenti formaron gli Angeli per la corona-

zione delia loro Regina ? Di quai gloria fu riempiuto dall'auguftiífi-

ma Triade il proprio Tempio nel feftofiífimo giorno della fua Con-,

fecrazione ? Imimginatevi finalmente di quanta luce fu inveftita_>

Maria da Gesù Crifto fuo veriífimo Sole , che mentre voi ne of-

fervate l'immenfa copia, io paflo ad ammirare, ma fol di volo, l«

di lei si abbondante beneficenza , che figurad dalla Luna colla pie-

nezza de' fuo i influífi .

Tanto é quefta pienezza propria della Luna , che come infe-

gnano peritiífimi Aftrologi, efla fola immediatamente influifce fopr»

la Terra, onde in fe ricevendo e di tutti gli altri Pianeti , e del

Sole ancora gl' influífi, efla poi gli regola , e gli contempera nel

tramandarli , che fa , a chi fon dirizzati : tanto è copiofa quefta

pienezza , che ha i fuoi particolari diftinti influífi per ogni fpecie

de' Corpi a lei fottopofti, onde ebbe a dir l'Ecclcfiaftico : Luna in

ómnibus in tempore fuo (з) : E quindi è poi quell' oflervarfene i pun-

ti con tanto ftudio per averli propizj , e da chi cura i corpi , e

da chi folca i mari , e da chi i campi coltiva. Tanto finalmente

è una tal pienezza degnevole , che niun Pianeta è più della Liína

follecito nel terminare a beneficio del Mondo.la fua carriers ; e dove

gli altri par che flieno ful grande, al lor pofto fublime conveniente,

ella s'áddomeftica tutto di colla Terra , e peró-fu chiamata , Sydus Ter»

ris familiarißimum . E non s'ammiran forfe quefti tre pregj anche in

Z Ma-

(1) Си, 8. 5. (1) Gen. 1. ií. (}) Eecli. 43. 6.

'1 . .
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Maria , con que! vantaggio , che hanno fempre gli originali fopra le

copie? Non è egli vero , che gl'influffi di grazia , i quali da Cri

fto fteíTo difeendon fopra i mortali , tutti prima paflano per le ma-

ci di cotefta gran Mediatrice? Cosi è , dice San Bernardo: Наc

voluntas Dei efl , totum habere nos volnit per Mariam . Non è egli

rero , che per ogni genere di perfone in lei ritrovafi una copia

abbondantiffima di fpeciali favori? Quando foíTe alcrimenti , come

potrebbe il Santo Abate fovraccitato efortar gl' Infermi a cercar da

lei fanità , ricchezze i Poveri , fapere gl'Idioti , e grazia princi

palmente i Peccatori ? Quaramu* gratiam , i¿ per Mariam quaramus ,

quia Maria fruflrari non potefl . E per finiría , non è egli vero , che

l'augufta Signora nell'altilfima autorità a lei comunicara dal fuo

Figliuolo , ha confervato un' umile degnazione per gli adottivi Fir

gliuoli , avendo luogo in Cielo beniíTimo J' umiltà , benchè non

ve l' abbia l' umiliazione? Ella meglio di Efter non è falita_,

ful Regio Trono , che per beneficare i fuoi Popoli . Ella fa uni

re nel Seggio fteflo Maeftà , ed A more , e fa accoppiare la di-

gnità di Regina de' Santi , coll'ufficio d'Avvocata do' peccatori.

E non è quefta una pienezza di benignità in Maria ? E non

dovrebbe produrfi quindi una pienezza di fiducia negli uomini ?

Pria che foíTTe la Vergine AíTunta al Cielo avevan gli uomini

per Mediatore, appreiîo il Padre , Gesù , ma forfe ciô non baftava a

farli aflai animofi , attefa la Maeftà del Mediatore, ch'è Dio. Ec-

co perô in quefto giorno data ad effi la Madre per Mediatrice ap-

preflo il Divin fuo Figliuolo . Accoftatevi dunque , Afcoltatori di-

voti , con gran fidanza a quefto Trono di grazia , e di mifericor-

dia . Voi farete efauditi più prefto , indirizzando le preghiere vo-

ftre alla Madre, che porgendole immediatamente al Figliuolo, non

perchè ella abbia più potere , o mifericordia di lui , origine , ç__,

fonte di tutte le di leí prerogative , ma perchè laddore nel Fi

gliuolo la mifericordia è indivifa dalla giuftizia , e I'impiego d' Av-

vocato va unito con quello di noftro Giudice ; in Maria per l'op-

pofto , come dice il divotiffimo San Bernardo , non v' ha che mi

fericordia , non v' ha che tenerezza di Madre: In Maria pura Ьu-

manitas efl. Qual cofa dunque puô ingerirvi timore, quai cofa puô

indebolirvi la confidenza ? Ah che tutto in voi , o gran Vergine,

ci è motivo d'una fomma fiducia! Nè la pienezza di Santità , che

morendo avefte , aliena vi rende da i peccatori , nè la pienezza

di Gloria , che AíTunta in Cielo ottenefte , vi fa dimentica delle

noftre miferie , perchè con benignifllma degnazione fervir facefte la

voftra elevazione alla noftra fortuna. Cosi fapeffimo profitt.?rne ,

come fempre meglio ci accorgeremmo , che voi fiete : Luna-*

perfecla in aternurп (0 ; per quella pienezza di candore , che fe

la

(1) Pf. SS. 38.
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Ja Grazia , per quella pienezza di luce, che fe la Gloria, per quel-

la pienezza di profperi influífi , che fece , e farà fempre la voftra

fomma amorofa Benignità. Deh fate , o pieniífima Luna di gra

zia , che più copiofi piovano i voftri influífi fopra quefti divoti

Frarelli , che con pompa tanto folenne oggi tributano i loro of-

fequj all'augufto voftro fplendore. Fate , che imitator! della vo

ftra follecitudine in raddoppiare la grazia , compagni fieno delle^,

Töftre felicità in falire alia Gloria , dove farà per eífi una bella

forte , dopo d'avervi venerata qui in Terra fotto il titolo di Ma

donna delia Città , il riconofcervi poi in Cielo per la Santa Cit-

tà di Dio , meglio intendendo allora di quel che adeflo fpieghino i

Padri , perché mai di voi dicefle il Salmifta : Cloriofa difta fuut

de te Chitas Dei (0.
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СТЪГТл

Elevatum eß Cor tuum , quaft Cor Dei . Ezec. zi. 6.

N due fomiglianze, che aver poífiamo con Dio,

tueta confide l' umana felicità. Nella fomiglian-

za per gloria, in mercede ottenuta, ed in pre

mio, che fa in Paradifo la piíi lieta fortnna de'

Comprenfori , e nella fomiglianza per grazia ,

con induftria impiegata, e con merito , che fa

de' Viatori quaggiù la forte più ragguardevole.

Colla fperanza di quella i travagli confortava_,

de' fuoi Neofiti l' Apofiolo San Giovanni: Cum

apparuerit , ft miles ei erimus , quoniam vldebimus eum

ficuti <r/?(0; e ai confeguimento di quefta le premure infiammava de'

fuoi Seguaci il divin Redentore : Eflote perfefti , fient Pater vefler ca~

leflis perfeftus efl (2). E ben era degna di lui la nobile efortazione,

dappoiché eíTendo per fe invifibili le perfezioni divine, col renderle

l' tlmanato Verbo in fe fteflo vifibili , le rendette infieme men diífi

cile oggetro dell'imitazione dell'Uomo; laonde ficcome per fenten-

za di Crifto , il veder lui é lo fteflo , che il vedere il divino fuo Pa

dre: Qui videt me , videt & Patrem mенm (з), cosi pureilraíTomigliarfi

a Gesù , è una cofa ftefla, che l'efler fimile a Dio . Bramando egli

pertanto, che ottengafi da ogni Giufto quella felicità, della quale gli

age voló l'acquifto, non ceíTa di replicare a ciafcheduno ció , che_

alla Spofa delle Sacre Canzoni con tanto ardore diceva : Pore me ut

fignaculum fuper cor tuum, ut fignaculum fuper brachium tuum U).

Quante fono quelle beatiífime Anime , che tributi d' incenfo, ed

omaggi diadorazione rifcuotono da iCattolici Altari , tuttequal più ,

qual meno, poferoin pratica il configlio dianzi detto dello Spofo Celefte;

ma fra tutte le altre quella , che a parer mio per cctefta fimilitudine fi di-

ftinfe, fu certamente Santa Maria Maddalena de' Pazzi . Ricopió nel

pro-

(i) z. ¡o; 3. 1, (t) Mattb. 5. 48. (3) Jo: 14. 9. (4) Cavt. 8. 6. .,
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proprio Cuore s\ bene quello del fuo Spofo Gesù , che a lei con giufta

laude puô dirfi ciô , che da Ezecchiele detto fu per rimprovero , o iet-

teralmente del Monarca di Tiro, o alegoricamente del fuperbo Ca

po degli Angeli: Elevatum efl Cor tuum, quafi Cor Dei . Udite un

poco, Afcoltatori divoti , la preziofità delle Grazie, di cui fu adorno

il Cuore di Maddalena , udite Pacerbità de' Dolori , da cui fu oppref-

fo , udite in fine l'attività dell'Amore, di cui fu accefo , e poi , fe

potete , negatemi , ch' ella avefse un Cuore fomigliantiíTimo a quel di

Crifto. Nè vi ftupite, che io nel teíTerle encomiq , precifamenre vi

parli del di lei Cuore ; awegnachè far parole volendofi d' una San

ta, il di cui vivere non fu quafi altro che amare, tutta la fua vita,

fe io mal non m' appongo , dee confiderarfi nel Cuore.

Concioifiachè ogni fpecie diSantità o nel cuor rifieda , o dal cuore

fingolarmentederivi , è indubitato eíTer neceflario , che abbia il Cuor

d' ogni Santo alcuna fimilitudine col fantiifimo Cuore di Gesù Cri

fto. Quindi perchè non bafta per l' una parte , che una tal fomiglian-

za nella fola fuperficic fi fermi , come appunto quella , che han con

gli uomini vivi i loro Ritratti , e perchè il cuore umano,per l'altra,

molte volte refifte di fua natura a ricever quella fomiglianza migliore,

che fi puô dire di fondo , quai è quella , che paíTa tralla pieghevol carne

d'un uomo , e il di lui modello formato di morbida creta ; per quefto poi

nella maggior parte de' Sanri fi avvera la predizione , che al Popolo fuo

fece far Iddio dal Profeta : Auferam cor lapideum de carne eorum , & dabo

eis cor carneum(l) . Ma fe un tal cangiamento ha fatro Iddio, e fa tuttavia

in molti Santi con maniera infenfibile , in Maddalena de' Pazzi fi com-

piacque di farlo con una tanto ftraordinaria e fenfibil forma, che ba-

fterebbe quefta ad incoronare la di lei Santità col fregio illuftre di

fingolare. Quafi voleíTTe il divin Prototipo afficurar la fua Spofa , che

il di lei Cuore, ancor più che una perfetta copia del fuo , divente-

rebbe il fuo medefimo Cuore, alla prefenzadi Santo Angelo Carmeli

tano , e di Sania Caterina di Siena (г), favorita eíTa pure, allorchè vi vea,

d'un fimil dono, del divino fuo Cuore la regalô, collocandolo nel

luogo fteíTTo dove quello di Maddalena avea la fua fede ; di quei due Cuo-

r¡ per amore facendoficiô, che di due palle di differente metallo fail

fuoco , dal quale duediverfe foftanzeinuna fola ancor più varia foftan-

za previamente fi cangiano. Oh preziofo , oh nuovo , oh impareg-

giabil favore! Dopo il quale troppo poco farebbe il prefagire, che

Maddalena Corfuum dabit in fimilitudinem piclura (ï) , la di cui fomiglian

za tutta confifte nell' apparenza . Dopod'aver ella ottenuto un cuo

re nella fofianza ftefla cotanto fitnile al Cuor di Crifto, che Cuor di

lui dir fi poteva , chi potrà dubitare, che ad una fimilitudine perve-

niffe tutta interna, e di fondo?

E primieramente confiderar fi poflono nel fantiifimo Cuore del

Re- .

(i) Et. п. 19. (г) Puc. in vit» c. ji. (3) Eccli. 38. г8.
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Redentore tre fingolari prerogative. Ev Ia prima la fua perpetua ia-

diflolubile unione colla Divinite, che è di tutti i eclefti dooi l'abiflo

infieme e la fonte; la feconda è la purezza da ogni macchia di colpa;

e la terza d' ogni feienza e d'ogni fapere il più perfetto pofledimen-

to, riconofciuto dall' Apoftolo, dove difle: In quo funt omnes tbefauri

fapientia , & feientia abfconditi h). In tal lume propofto l'Originale,

non vi afpettafte, Uditori , che all' Ipoftatica unione, ch'egïi ebbe

colla Divinità , addur voleifi , per paragonarlo , il si familiare commer-

cio , ch' ebbe con Gesù la Tua Copia , e la si ltretta aftettiva unione,

ehe per la grazia fantiíicante non perduta giammai , unita a lui per

petuamente la tenne. E' veriffimo, che infin dalla puerizia era Mad-

dalena si dedita all' orazione , più che dagli uomini a lei infegnata

da Dio , che anche in pubblico, e fra gli ftrepiti orando, cosi fta

va col Signore raccolta , come fe nulla avefle mai fentito, o veduto.

Ex veriífimo, che trafcorfi appenadue Iuftri , che di fanciullefço folo

ebbero il nome, le fu dal Salvadore infpirato l'eroico defiderio di

confacrargli , come fece , in pruova di reciproco amore, la perpetua

fua Verginità, della quale offerta le moftrô ben tofto il fuo gradi-

mento con porle in dito prezioíílfimo anello , pegno forfe dello Spo-

falizio ceieñe , a cui fra non molto fublimar la volea, E' veriífimo

finalmente, che pe'quoridiani fuoi rapimenti , e perle fpeffiifime ap-

parizioni , che ora il Diletto fuo , ora la gran Madre Maria , ed ora

i più fcelti Principi dell'Empireo lefaceano, la maggior parte della

fua vita potea dire la Santa d' aver converfato nel Cielo, cofe tutte,

che al celefte fuo Amanre con indifloIubile affetto la dimoftrano uni

ta. D'altri nodi nulladimeno , e d' altra più forte unione è difegno

mio di ragionarvi .

Non contento Gesù d' averla foprafTarca coll'abbondanza del-

l'amor fuo , ancor quando per l' erade fembrava , che non potefle

aver cuore per amare, in tal maniera , che íentiva ftruggerfi , edav»

vamparfi le vifcere , onde anfante e fmaniofa non trovando luo-

go , nè parola proferire potendo (г) , parve all' afrlittaattonita Genitri

ce, a quello fpettacolo accorfa , che rutta ufeir volefle fuori di fe.

Non contento d'averla prevenura colle benedizioni, e colle dolcezze

del Cielo , datele a fucchiare co' baci ora dal fuo volto Bambino, ed

ora dal fuo aperto Coftato ; Non contento d' averle fpedito dal Pa-

radifo il gran Dottore Santo Agoftino (з), ad incidere ful cuore di lei

tuttavia Novizia , a caratreri d'oro infieme, e di fangue quelle infi-

gni parole: Verbum caro faRum efl , quafi a lei far volefle parte di

quella , al dire di molti Padri , aíTTai più pregevol Maternità , per cui

la divina Madre, prima di concepire il Verbo nel puriffimo Seno,

nell'amanrifllmo Cuore fuo lo concepi ; Concezione in cui fi riconob-

be da Beda aflai più di merito, e cagione perciô la difle di più glo

rio

os Co/> г. }. ч (г) Риc. <v 7. (3} Риc. с. 14.
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riofa Beatitudine: Maria inde qu'tdem Beata efl , с«/д Fipr&/ incarnandi

Minifira facla efl temporalis , beatior tamen quia ejusdem femper amandi

cujlos mancbat atsrna L1) . Non contento , diffi , di tutto ciô il Redentore ,

unita la volle feco per mezzo di quel vincolo più tenace, che da uno

Spofalizio celefte annodare fi puö , feco fpofandola con si diftinta ma

niera, che a tutto il Coro delle Vergini fue Compagne muover po-

trebbe una giufta invidia , fe luogo aveíTe l'invidia nel Paradifo.

Scendete pure adunque dal Cielo per eíTere Paraninfi di quefte Noz-

ze , o efemplari della terrena Verginità, Beatiffimi Spiriti , che dal

Divino Spofo non fenfibile folamente, ma folenne ancora fe ne vuo-

le la Pompa. Accompagna to da Santo Agoftíno (О , e dalla Se

rafina di Siena, vien Gesu nell' angufia fianza di Maddalena , ren-

dendola con tal vifita un piccol Cielo, e veder facendole colle Maní

il Coftato di gemmate preziofiffime anella ripieno , il defiderio in

lei della, e da lei efige il confenfo d'eíTere al Celefte Agnello fpo-

fata . Si lo bramo , dic' ella , o Signore , si lo vorrei , ma troppo

all' alto grado ripugna la si grande mia a voi notiffima indegni-

tà . Ah fe quefta vuol toglierfi dal fantiifimo .voftro Sangue , che

ha poíTanza per adornarmi di nuzial vefte , ah fe dal fangue vo

ftro Si da cotefta infigne umiltà doveva eíTere preceduto l'e-

faltamento voftro, o gran Santa, che ad imitazione di Maria dir po

tete : Quia refpexit humilitaten ancïlla fuá , fecit mibi magna , qui pa

tens efl ii) . Più non fi trattiene Gesù dal pigliarvi ladeftra mano, dal

porvi in dito un degli anelli, che cavafi dal petto aperto , e dal di-

chiararvi fua Spofa , nella foftanza dello Spiritual Matrimonio non__»

inferiore ad alcuna , e fuperiore a quafi tutte le altre nella fenfibile

Solennità della pompa. Oh favore fovreccedente ! Oh ammirabile

Spofalizio !

E quinci è , riveriti Afcoltanti , che nel di lei Cuore operarG io

penfo una fpeciale unione con Crifto , dalla quale l' Ipoftatica unione ,

che ha col Verbo il Cuore del medefimo Crifto , fi figuri aiTai bene , e

fi rapprefenti. Per l'unione Ipoftatica, ch'è di tutte la principale,

non trovafi in due Nature, clic una Perfona. Per l'unione , che dal

Matrimonio corporale vien cagionata , e dacui dicon le Scuole figurar-

fi l' Ipoftatica unione , a due fpiriti rimane un fol corpo: Erunt duoU)t

lo diííTe il Divin Maeftro , Erunt duo in carne una ; e per quella unio

ne , ch'è propria del Matrimonio fpirituale , di due corpi non rima

ne, che un cuore, nè di due fpiriti più fi trova , che un fol volere .

Or s'è prodotta una tale unione da qualunque Matrimonio fpiritua

le , quanto più ferma indiffolubile un;one vtiolfi credere provenuta da

Nozze celebrate dal Redentore con si fplendidi fegni , con fegni ,che

di qualche particolare fignificato credere non fi debbono cosi voti ,

che riflettendo a chi gli ufa , anzi debbon crederfi gravidi di Mifte-

(1) L. 4. с г?, in Luc. (г) Рис. е. г8. (3) Luc.i. 48. (4) Mattb. iç. $.

П?
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rj ? E dopo Nozze cotanto privilegíate farà caluno , che fi fiupifca >

non aver la novella Spofa altro volere , altro cuore , altra vita, che

il volere , il cuore , e la vita del proprio Spofo ? Per l' undone Ipoftatica

potè dir Crifto di fe, che la vita avea dal Padre fuo: Ego vivo pro

pter Patrem (*); e per l'unionecol fuo Spofo contratta, dir potea la

Santa, che le manteneva Crifto la vita. E notate in quai fcnfo. Sic-

com'io , difle il Signore , ricevo il vivere da mio Padre , cosi lo

avrà da me , chi delle Sagramentate mie Carni fi ciberà : Ego vfae

propter Patrem, & qui manducat me , iS ipfe vivet propter mе U;. Per

ché fi parla qui della vita fpirituale mantenuta dall' adorabile Eucari-

ftíain chi degnamente fen ciba, fenza ftuporeda noi fi crede . Ma che

direfte, Afcoltanti , fe il detto del Redentore letteralmente fi avve-

raííe della vita ancor corporale di Maddalena? EíTa per l'appunto e

fi nutrifce,e mantienfi , e vive folamente di Crifto , della foía Comu-

nione cibandofi , quando per cinque , quando per fette , e talvolta

ancora per dodici interi giorni (з).

Penfate voi ora , DilettiíTimi , fe il Cuore di quefta Vergine in età

di due luftri a Dio confagrata, fpofata fra non molto a Gesù , ç_,

col Pan degli Angeli per si lungo tempo ogni giorno pafciuta , del

fuo Spofo imitaíTe ia Purità! Cosi potefs'io efporre fu gli occhi vo-

ftri Maria Maddalena in quello ftato medefimo , in cui viva , e mor-

ta apparve al di fnori , quale appunto fu mai fempre al di dentro,

un Angelo vale a dire di puntà;e mírate un poco, dir vi vorrei , che

poflenti raggi vibra all' intorno il puriíTimo fuo candore. Vedete voi

quel lafeivo , che in mirarla fi arretra , 11 nafeonde, fen fugge , co

me l' ombre fparifcono alio fpuntare del Sole? Tanto puô lo fplen-

dore della di lei Puntà . Sentite voi la fragranza , clie il di lei Corpo"

languente , infermo, impiagato, che le di lei Veftimenta lacere , rat-

toppate,e di fangue intrife per tutto l' amplo Monaftero diftondono,

talchè meno odorano i gigli delle convalli ? è odore di Purità . Ve--

dete voi il di lei Cadavere nella Chiefa efpofto , ad altra parte vol-

tarfi , per isfuggire d'un Giovine immodefto gli fguardi ? E' la Pu

rità, che ancor dopo morte fegue ad animarne le membra, e che in-

corrotte per più d'un fecolo , dall'edacità del tempo e delle ft ag ion i ,

meglio d'ogni balfamole preferva . Che fe goder le fece la Purità do

po morte quel privilegio de'Corpi glorifican , ch' è l' incorruzione , chi

fa che la purezza medefima goder non le facefle prima di nafcere

l' altro ancora, cioè la leggerezza , per cui nel materno ventre nef-

fun pefo , e niuna gravezza aIL\ fortunata Genitrice appb'rtava..

Vero è , che per due anni interi -(Judiaron fi con aure peftilen-

ziofe i Demonj di fcolorarne almeno il bel giglio , ma con gli at-

fentati loro altro in fine non fecero , che rendere più gloriofo il

di lei candore , come quello , che eflendo prima dono tutto di gra

zia,

(i) Jo: 6. $2. (г) Ibid. (i) fuc.
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zia , divenne pofcia merito altresi di conquifta. Attacchino pur eífi

la Santa con fuggeftioni ofcene , e con rapprefenrazioni immodefte,

che ricufando ella fempre quanto afcolta proporfi , ed abbominando

ciô che vede rapprefentarfi , fenza provar mai quel duetto , che far

la potrebbe rea , ognora fentirà quella pena , che la comprova inno

cente. Del Salvatore da' Demonj tentato , difle il Magno Gregorio ,

che Tentari per fuggeflionem potuit , fed ejus meutem peccati deleclatio

non momordit , atque ideo omnis diabolica illa tentatio foris , non intus

fuit . Quello perô, che di Cnftofu vero per natura, altrettantofu ve

ro della fuaSpofaper privilegio. EíTa pure udendo i latrati dell' infer

nal maftino,i morfi non fenti va della velenofa fua bocca, e quantun-

quela diabolica tentazione tutta al di fuori la circondaíTe, nè il cuore

penetrô, nè la mente, talchè potè vicino a morte affermare , di non

avere in tutto il tempo del viver fuo conofeiuto mai , da quale azione

rimanefle macchiata la Caftità («). Ma benchè tutta all'efterno folo

veniffe fatta dal nemico fconofeiuto la guerra, fapendo Maddalena,

che in tali attacchi troppo mai non fi teme , la più rigida peniten-

za in fua difcfa chiamô , acciocchè al fuo corpo raddoppiando gli

ftrazj , e tutto ignudo rivolgendolo fra le fpine , infenfibile afTatto

agli aborriti It i molc lo rendeífe . Del quai fanguinofo trionfo fi com-

piacque in guifa la Regina delle Vergini Maria (*),che in premio di

eíTo ricopre la vincitrice Eroina con un candido Velo, il quale nel

renderla invulnerabile meglio d'ogni più forte fcudo agli ftrali tutti

d' Inferno , ogni fuoco in lei altresi della malnata concupifcenza to

talmente ammorzô. Oh ricompenfa ! oh trionfo! oh puriflïmo Cuore!

In cui perciô vantare fi poteva il Signore di far continova ben gra-

dita dimora . D'un tal cuore quanto mai era proprio quell' elogio,

che fe al cuor d' ogni Giufto Santo Agoftino , chiamandolo un pic-

col Cielo! Cor juflorum Calum efl Ы . Siccome di quefto Cuore in fin-

golar maniera fi avverava ciô, che della celefte Sionne fu de i to da

San Giovanni: Non intrabit in eam aliquid coinquinatumW , cosi non

men del Cielo , era degno cotefto Cuore fingolarmente d'eíTer fatto

fede e fianza d'Iddio: Dominue in Calo fedes ejus (s).

Ma ohime! Difciogliefi quedo Cielo in amare pioggie dipianto,

verfato , come apparifce , per lavar le fue macchie. Maddalena adun-

que peccô ? In quai maniera lo potrei io negare, s' ella peccatrice fi

chiama , d'ogni altra più abominevole , fe l' ingrata fi dice, e la

non curante de i divini favori, fe timorofa della propria falute , più,

e più volte , e fingolarmente preíTo al morire , al fuo Confeflore

rivolta, Padre, efclama tutt' affannofa , Padre, credete voi , ch' io mi

abbia a falvare {6)? Ed ercovi il fuo proceflb , ecco delle fue paure^,

il motivo : L'aver ammeflb , alio fvegliarfi dal breve tormentato

ripofo, prima, che il penfiere d'offerirfi al Signore, il timore , che

A a * fof-

(r) Tuc. c. no. (%) Put. t. 34. (3) Ser. 44. (4) J¡. II. 17. (5) Pf. 10. J»

(6) Put. im vita ,
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foïîe paflata Tora di chiamar le Sorcllc, fccondo l'ufizio fuo, alle

' divine Laudi ; l'averfi prefa foverchia pena in vedere le altrui man-

¿anze nelle facre debite cerimonie ; il fuo riprendere men dolce

mente i difetti delle a lei foggette Novizie , delle quali per ai-

tro fi metteva frequentemente , con atto di rariffima umiltà , lot

to a i piedi ; l'еАеrе ftata rapita in eftafi , mentre ftava per ub-

bidienza alle grate del Monaftero , quafi fofle fua ipocrisía la foa-

ve violenza de* divini favori. Cotefti parvero all' innocentiffima Ver-

gine cosi gravi peccati , benchè non le fembrafler mortali , che di

„quefti più d' una volta fi proreftô > non cffere arrivata mai л capire ,

come poífa deliberarfi la Creatura a commettere una colpa mortale contro

U fuo Creatore С0 ; cotefti , diffi , a lei parvero cosi gravi peccati, che

per cancellarne i veftigj , credeva doverli piangere tutto il tempo del

viver fuo. Ma quefte appunto, Afcoltatori miei riveriti, fon quefte

\e macchie , che a fomiglianza delle oíTTervate nel Sole , chiamar fi

poíTono certe prove di belliffima luce. Tai peccati apparenti, che fon

nel fondo vere virtudi , e che nondimeno tanto amaramente fi pian-

gono, e siaufteramente punifconfi , fono del l" innocenza il p'ii legitti-

moteftimonio. Moftrano effi ben chlaramente quanto abominaííe quel

cuore le vere colpe , fe cotanto odisva le ambiguë, e accufandolo

reo di colpe innocenti , innocente infieme il dirroftrano d'cgni col-

pevole reità. Ben potrà dunque in lui abitare quella celefte Sapien-

za , di cui diíTTe il Savio , che ricufa d' entrare in uno fpirito reo, e

che di fermarfi abborrifce in un corpo fottopofto a' peccati (г) .

lo qui non cerco , fe la fapienza miracolofa di Mjddulena , comu-

nicata le roíTe d?l Redentore, per ricompenfa dtlla fua purità , nel

modo fteíTTo , con cui , al dire de' Sanri Padri , premiô Tddio la purtzza ,

comecchè imperfttta , delle Sibille ,col raro dono di Profezía ; o fe le

foiTe participata come un vantaggio confecutivo all'eíTer di Spofa ,

quclla legge feguendo , che nel Matrimonio ancora divi,no , comuni

vuol , che fieno agli Spofi tutti i beni migliori . Quefto perô è indubita-

to , che di quanto feppe , e fcppe tanto, n'ebbe rutto l'obbligo a quel

Signore , che la prefe ad inftruir bambinella ne' primi Articoli della

Fede , tutti capir facendole quegli eccelfi Mifterj, che nel Símbolo di

Santo Atanafio vengono compendiati ; che le regole a lei prefcriffe del-

l' orare , e del vivere, e follevatala alla piualta contemplazione , di si

frequenti eftafi la degnô, che un' eftafi poco men che continova , tut-

ta fembrar potette la di lei vita. E in tali eftafi, in tai rapimenti,

quali intelligenze non ebbe? E pure non è quefto il più prodigiofo

del fuo mirabil fapere , giunto a diradar col fuo lume le denfe tene

bre del futuro , con tal frequenza , e con tal perfezione, ch'cbbe a dir

lo Scrirtore della fua vita , non eflervi quafi cofa , che al di Ici profe-

tico fpiriro rimaner poteíTe celata . E perchè più aftrufa ancora di

quella dell'avvenire, è la fcienza de'Cuori , di quefta pure le fece

do

{i) Рис. с. 77» (г) Saf. i. 4-
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dono il fuo SpofbO) , che de' cuori è chiamatoil conofcitore; laonde

i concetti comprendeva dell' animo, com' altri intende della lingua le

voci , e le bruttezze , o le grazie difeopriva del cuore , come le^,

macchie,o i nei del volto alcun altro diviferebbe . Giunfe infino ad

inttndere con cognizione intuitiva la divina Eflenza , e le fue Pro-

ceffioni . Non fapeva , cosi riferl ella ftefla , fe io era morta o viva ,

[e in Terra o in Cielo , ma fo che ¡o vedeva Dio tutto gloriofo in fe fleffo

с con un amore infinito eifere un' Unione in Trinità , e una Trinità indivi

dual). Oh prodigiofeintelligenze,oh mirabil fapere! cheaccoppiatd

ad una Comma purezza , e ad una perpetua unione con Dio, rendet-

te il cuore di Maddalena per quefta parte fomigliantiflimo al bel

Cuor di Gesù.

Se nel fin qui detto perô tutta confiftefTe la fomiglianza , più

gloriofa mi fembrerebbe , che meritoria , e da paragonarfi mi par-

rcLbe con quella , che fulle tele ftende il pennello , il quale tanto

è da lungi che tormenti il foggetto , fu cui lavora , che lifeiander

piuttofto lo va, ed accarezzandolo. Ma penfate fe una fimilitudine di

tal forta , è contento Crifto , che trovifi nella fua Spofa: Pone me ut

ftgna.-ulum fuper cor tuum . Una fomiglianza vuol di fuggello , che nel

f,»r l' impronta preme il Suggetto , e con tortuofe girate di tor-

chio lo martirizza. SI col torchiod' amare pene improntato vuole nel

di Ici cuore il ritratto de' fuoi dolori , acciocchè ella , degna Spofa del

Signor fuo , molto meglio che Sefora al fuo Mosè , dir gli poíTa :

Sponfus fanguinum tu mihi es (з). Ecco per tanto, che la regala, fpo-

fataappcna, della fua medefima Corona di fpine, e benchè protefti

di dargliela per allora , come in fatti fegui, fenza pena di lei, quai

marchio folamente d'onore , bramô efla nondimeno ben tofto , e l'ot-

tenne, che ftrumen-to diveniffe di fpafimo; ed avendo perciô efcla-

mato : Defcendat fuper me corona , qua fuit pofita fuper caput Spon/i

mei in denfum, improperium , ¿f dolorem U) , feguitô poi a dire l'umi-

le Spofa del CrocififTo: Troppo amabile è il voftro Capo, caro mio

S<cIvatorc , perchè fi lafci folo ad agonizzar tra le pene , ed è il mio trop

po colpevole, perchè permettere gli fi pofla il coronarfi d'onore. Fe

lice folamente faria l' amor mio , de' voftri gaudj participando J vuol mo-

ftrarfi anche forte, venendo a parte delle voftre triftezze . Mi com-

piaccio nell'intendere , che ù rà uneffetro di quefta coronazione l'in-

tenfiifimo dolore di capo , che fino a morte mi crucierà , ma vorrei

di più , the nel corpo tutto trasfufi i dolorofi fentimenti del capo,

non mi rimaneíTe più vita , che per patire. E in ciô pure venne efau-

dita. Ben lo fa la fua lingua obbligata a lambire lebbrofe membra,

e la bocca condannata a rtiffarfi più d'una volta entro alle fchifez-

ze d'una Cancrena. Ben lo fanno i fuoi occhi obbligati anon aprirfi

giammai, che per ncceffita di vedere , ea non ammettere fonno al-

cuno, che full' cculeo di pungenti paglie, o di rozze duriffime tavo-

Aá 2 le

(i) i. Par. 6. 30. (г) Рuc. c. iS. (3) Ex. 4: гj. (4) Vue. c. го.
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le tormentato non foíTe. Ben lo fanno gl'innocenti fuoi Iombi

imprigionati con catene di ferro , e con cilizj trapunrati di chiodi,

come fe ribaldi foíTero e traditori . Ben lo fa finalmente tutto il fuo

corpo, contra cui fantamente infierifce per più ore ogni giorno con

orrendi flagelli . E a mitigarnela fame, ea refrigerame la fete? Po

co pane, ed acqua a mifura , tutta per moltiffimi anni gl'imbandi-

fcon la Menfa . E a difenderlo da i rigori del crudo Inverno? Soalza

ognora ne' piedi , una fola tonaca gli permette , e la più sdrucita ,

con divieto di non avvicinarfi al fuoco giammai per follievo.

Nè con tante pene da voi volute , o Vergine generofa , ia vo-

ftra fete di patire fi appaga ? Eccovi adunque un fecondo Calice,

oh del primo quanto più amaro ! a cui inorridifco in vedere come

accoftiate francamente le labbra . Vi fottrae per cinque anni ¡l per

altro amantiffimo voftro Spofo la fenfibile fua prefenza , e fra mol-

te tentazioni d' ogni genere vi lafcia arida e dcfolata , in mezzo

a' Demonj , che con ruggiti orribili vi fpaventano , con vifag-

gi deformilTimi v' atterrifcono , vi peftano con battiture le mem

bra , ed or di coípo vi ítramazzano in terra , or vi precipitano

dalle fcale , or vi ftrafcinano pe '1 Monaftero , ed or vi ftringono

con tal forza le fauci , che obbligata fiete a gridare : ¡o muojo ,

¡o muojo , io fon fofocata ; E ció , che un cuor gentile è più for-

fe valevole a tormentare , per la fottrazione de' divini favori com

patita fiete $\ poco dalle voftre Sorelle , che due fole d'ottanta , che

fono,intera vi mantengono l' ¿ffezione , che da loro guadagnata fi era

la voftra prodigiofiíTima Santità . Cosi vuole Gesù , Afcoltatori

miei riveriti, perchè più s' avanzi la fomiglianza , che ha con eflo luí

Maria M,«ddalena . Ch'egü fofte dal Demonio tentato , ora fulla

vetta d'un Monte, ed or ful pinnacolo trasferitq del Tempio W , fi

legge neu' Evangelio. Che da i Demonj , perciô entrati nel cor

po de' Manigoldi , nella PaíTune ei foíTe duramente ftraziato , lo

diíTe Origene , deducendolo da quel che fcriíTc San Luca : Et con-

fumm/tta omni tentatione , Diabolus receßit ab illo , ufque ad tempus (*) .

Che nel fuo patire l' abbandonaíTero i Difcepoli a riferva di due ,

che da lungi , e con temenza il feguirono , fi vuol credere agli

Evangelifti , che atteftano parimente , eíTer egli ftato, quanto alla

fenfibil pazienza , abbandonato dal Padre , con si afpra eccedenre

pena , che l'obbligô a quel lamento : Dcus Dens meus , ut quid

dereliquifli mе(з). Vedendo egli pertanto nel petto di Maddalena un

cuore di patire avidiifimo , vuol fargli parte di quella fua si gran

pena , della quale fola fi dolfe, cioè dell'abbandonamento. Abban

donato egli dal Padre , vuol che fcorgafi Maddal/,na abbandonata_,

dal Figlio , e che gli fia compagna , e fomigliante in tal modo

nel maflimo de'dolori.

E tutto ciô è poco a provare la di lei fortezza;sî, Afcoltatori, è

an-

(t) Lut. 4. (г) Ibid. 13. (3} Mattb. 17. 46.
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ancor poco . Fatta vivo berfaglio: Signum ad fagittam (О с di penç_,

da fc volute , e di pene da Dio permefle , berfaglio ancora divenir

doveva di pene dai fuo Spofo Iddio cagionate ; da quel fuo Spo-

fo , che avendo anito per l' addietro in coltume di far miracoli , per

moderar la violenza de' fupplicj a i fuoi Servi , martirizzare volen-

do ora la propria Spofa , il coflume cangiato del poter fuo , fi

determina a far prodigj per tormentarla . A vendola Gesù Crifto fat

ta partecipe della doppia angofcia acerbiífima , che morendo patí ,

Tuna nel fepararfi l'anima dal fuo corpo , l'altra, ch'egli diíTc

maggiore , nel vedere , che si pochi profittar voleíTero di fua morte,

fe le diè a vedere nuovamente nell'atto della penofiífima fua Cro-

cifiífione. Chiedette allora la Santa d'eflere con lui crocififla , ed

ecco ufeire dalle Piaghe di Crifto cinque fplendidiífimi raggi , quafi

di vivo fuoco , i quali alle di lei mani , a i piedi , ed al coftato (г)

indrizzandofi , nel lor mezzo lafcian l' impronta, cagionandole si

gran pena, che di fpafimo morirebbe , fe dalla Divina Virtu, del

fuo amabile Feritore non le foíTe confervata la vita , acciocché ogni

Venerdi per lo meno , al rinnovellarfi dell'afpriífimo cruccio , mo-

rifle Maddalena fenza morire , col fuo caro Gesù . Dica pur ella_,

dunque , che n' ha piu ragione di Giobbe , dica pure al Signore :

Mirabillter me crutias (з) . Го bramava bene , mio Dio , di raflomigliar-

mivi il più d' appreflo , chefi poteva , in patire , ma non per quefto mi

racoli di dolore mi farei ardita di chiedervi . Coll'impreífione degli fpa-

fimi voftri fuggellatoavrei voluto il mio fpirito, ma non ifperava,che

a rendereefterna in me la fomiglianza voftra, volefte con prodigio di

degnazione diventar voi medefimo fuggello ancor del mio corpo . Se

peró operafte in lui un miracolo , per far prova di mia pazienza ,

deh operatene un altro a difefa della mia umiltà . Come voi io fia

pur piagata e nell' animo , e nel corpo , per farmi il merito d' una to

tal fomiglianza , ma d' una total fomiglianza per fottrarmi alia glo

ria , fate che non fi veggano delle piaghe le cicatrici . Maddalena

fiete efaudita . Vi ferifce il voftro Diletto , e nel tempo ftcflo la

ferita nafconde ; ma non penfafte , che oltre i confini del voftro

vivere , paflar deggia un tale nafcondimento (4). Siccome della fua glo-

riofa Trasfigurazione ordinó egli il filenzio per tutto il tempo del

fuo vi ver mortale , e ne volle appreflo con folenne pubblicità pre-

dicato il Miftero : Cosí della gloriofa voftra Crocififlione v' accor

derà , che fin'a tanto , che vivrere, fi taccia ; ma facendo che ne

ragionino dopo le tele ftefle , ed i marmi , accrefciura vi refti-

tuirà quella gloria , che a lui ora cedete . Per la quai cofa mal

difcerner da'. Pofteri fi potrà , fe più gloriofo il voftro Cuore ren-

defle , perché più fimile al Cuor di Crifto , o l'acerbità de' dolo-

ri, da cui fu oppreflo, o la gagliardia dell'amore, di cui fu accefo.

Nè io parlo di quel tenero amore , che generato, o nutrito da

una

(i) Tbr. 3. п. (1) Рис. c. гб. (i) Job. 10. 16. (4) iíattb. 17. 9.
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una divozione appagata e riconofcente , nella compiacenza del be

ne avuto , e nel defiderio di ricambiarlo Molcemente s' impiega. Di

quel magnanimo e generolo amore io ragiono , che appena adulto,

Padre dello Zelo fi fa , perlochè i vantaggi col più vivo ardore

procura del fuo Diletto. Sembra il primo più calore , che fuo-

co , tanto è difficile l'oíTervare , che levi fiamma , e ne leva tan

ta il fecondo , che non d' ordinario fuoco , ma grande indizio dà d'un

incendio . Scbbene , in quai maniera pofs'io farvi comprendere

quanto ardeffe di quefto fecondo amore il petto di Maddalena , fe

neu' avvampante fornace del di lei Cuore non è permeíTo di pe

netrare? Lode nondimeno al Signore , che n' apparifcono al di fuo-

ri le flamme , fimili appunto a quelle , con cui l' amore verfo il

divin fuo Padre l' Umanato Verbo moftrô , proteftandofi preflo a

morte , che di quanto avea fatto , e di quanto patirebbe per gli

uomini , la cagione era flata, e farebbe : Ut eognofcat Mundus , quia

diligo Patrem {1) . Per argomentare adunque, fe abbia la Santa Ver-

gine verfo Iddio un amore fimiie a quello , ch' ebbe il fuo Spofo ,

oíTervatela a ftruggerfi e a rrambafciare , la contumacia confiderando

di tante anime , che inutil rendono il divin Sangue verfato per lor

ro bene i») . Non l'udite voi efclamare : Collocavit me Verbum in

defiderio , quod babuit in bumanitate fua? E rivolta poi a Crifto fog-

giungere: Defiderium animarum tuarum comedit me? Quanto volenticr

ri foffrirei per effe ad ogni momento il Martirio , e fe foffe poßibtlt^j

mille morti ancora ! O Verbo , perche non mi fate guflar Г Inferno ,

acciocchè in parte almeno placar fi poß'a l' ira del Padre? E la con-

verfione una volta di alcune anime in particolare chiedendo , Si

gnore , diíTe , fe tu non mi farai quefla grazia , dirb ancor io di non

voler venire a poffedere la gloria, che tu m' bai preparata . Oh cuo

re, cui chiamerebbe il Grifologo a fomiglianza di quel di Crifto,

Totius Orbis Cor , dappoichè alla falvezza del Mondo tutto, l'uno

e l'altro afpirava! Oh forte zelo! Oh magnanima ardentiu*jma_.

Carità , che sforza la Santa ad eílbirfi a tollerarc fenza fua colpa

con perpetui danni fempieerni fupplizj!

Ed oh fe all' eftenfione di s\ gran fuoco non fi foíTTero oppo-

fti e i riguardi del Seflo , e gl'impegni dt-l Chioftro , quanti femi-

nati avrtbbe ella pure celefti incendi per l'Univerfo, a fomiglian

za del Signor fuo , che di fe medefuno dille : Ignem veni mittere in

terram , & quid- volo mfi , ut accendatur (з? Ma fe non potette a be-

nefizio del proffimo imprendere lunghi viaggi , e travagliofe navi-

gazioni , fe agí' Infedeli , e a i malv?gj ie verità , e le maffime

del Vangelo predicar non potè , anche f<*nza partire dal Monafte-

ro , alle invettive foftituendo , e alie Prediche le voci eloquen-

tiffime del Sangue fuo fparfo per loro , moltiflïme anime peccatri-

ci alla via della verità , e della falute ridufle . E ficcome il Re-

den-

(1) Jo: 14. 3г. (г) tuc. с. 88. Çjr 8p. (3) Luc. гг. 45.
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dentore del Mondo ß proteflô , che nella Converfione degli uomi-

ni non la propria gloria , non i proprj vantaggi , ma il profitro

altrui , e il paterno onore cercava (0 , cosi la di lui Spofa e Di-

fcepola Maddalena , con fomigliante difinterefle, niun penfiero mai

rivolfe a quei premj , che allo zelo fuo fperar potea deftinati. Del

quale difinterefle , come quello , che del di lei amore fu la più

autentica principaliffima prova , qui mi refta per ultimo da_,

parlare.

E per vero dire , Afcoltatori cortefi , che per eflere perfetto

il noftro amore verfo Dio , dcbba efler gratuito , cioè a dire fen-

za fperanza d' alcuna temporal ricompenfa , come nell' ultime de-

cifioni fue dalla Chiefa viene fpiegato Santo Ágoftino , dove dice al

Signore: Minus te amat , qui tecum aliquid amat Ы , e l' a vea in-

tefo la Santa, e l'avea praticato , rinunziando eroicamente a tut-

te quelle fpirituali interne delizie , che d' ogni Santità , fingolar-

mente s'ella è tribolata , e penitente in ecceflo , i I conforto efler fo-

gliono , e la mercede : tjniverßs Cali delictis , quibus copiofe affluebat ,

heroica virtute renuncian* (г) ; Rinunzia pattuita con Dio si ferma-

mente, che da lui favorita in un ecceflo di mente, con vivo fenri-

mento fi lamentô col divin fuo Amante in tal gulfa : Perché ¡Dio mio,

rompí il patio , che mi facefliU)? Ma quel tanto parendole ancor poco,

vuole in oltre ( dappoichè degi' impoffibili ancora fa fuo oggetto

alle proprie brame un' amore, che fia fovreccedente ) vuole in oltre ,

oh più , che eroica difintereffatifliirta volontà ! vuole , che l'amor

fuo , fe non alla fperanza , agli crfTetti almeno rinunzj della fpe

ranza d' eterno premio , e che di più al poíTedimento degli eterni

beni generofamente rinunzj . Imperciocchè , fe a Dio chiedendo ella

un nudo tormento (5) , non puô intenderfi , che lo chiegga o fpogliato

d'ogni temporale umano conforto, che fempre aborri , o divifo

da ogni fpirituale delizia , a cui di già rinunziô , forza è dire ,

che difgiunto lo voglia da quel follevamento altresi , che la fpe

ranza d' eterni beni fuole apportare a-chi per Iddio fta in ambafce ,

perlochè o non voglia fperarli a flat to , ed eflendo giufta, vuol co

sí un impoffibile , o fperar li voglia fenza follievo , e cosi da_»

lei fi vuole un prodigio . E quando al Signore dimanda un per

petuo penare: Jllud frequenter in ore habuit (б): Pati , & пoп mo-

ri , non è egli vero , che vuol dire: О amabiliffimo Sommo Be

ne , la mia morte , quantunque a lei fuccedefle la voftra Gloria ,

a me non fembra defiderabile , perchè toglierebbemi il modo di

moftrarvi col patire il mio amore . So che nel Cielo ancora amar

vi dovrei , ma fo altresi , che v' amerei fenza merito , perchè vi

amerei fenza pena , e fenza contralto. Lafciaremi dunque in Terra,

dove molto mi cofti l'amarvi , dove le flamme dell' amor mio fie-

no

(1) Jo: 8. to. (г) In ¡.Solu. с. iç. (3) Inlett. off. (4) Рисе. 130. (5) Рисе. 138.

{6} in ua. of.
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no penofe , dove v'ami libera , v'ami afflitra , amivi tormentara:

Pati ,pati ,& non mori . Oh eroica Carità ! Oh prodigiofo DifinrereíTe!

Quindi benifíiino argomentar voi potete , la si pronta ubbidien-

za a chi in nome del Diletto fuo le comanda, mentre una voce Tola

della Superiora è bafiante a ftaccarla tofto dalle braccia di Dio , an-

cor quaodo a fe e col corpo, e collo fpirito la folleva; e la dilezio-

ne verfo le Sorelle si intenfa , che le afflizioni loro, e le lor malat-

tie e nel fuo cuore, e nel fuo corpo rifente, e dalle più lunghe epiù

gravofe fatiche, a fe addoifandole , le folleva, acciocchè poifano aver

più agio di trattare con Dio nell'orazione ; e la divozione fua si co

rtante, e la fua umiltà si profonda; tutte in fomma quelle Virtudi ,

che al dir di Sanco AgolHno , dalla perfetra Carità , come da radice lo

ro germogliano : Delle quali virtudi io nemmeno ebbi tempo d'accen-

narvene il nome , eílendo a me intervenuto , come a chi in angufta

tela defcriver vuole moite e vafte Provincie , che il luogo mancar

fi vede per additare anche con un fol punto moite infigni Città.

Sebbene,qual uopo aveva io di celebrare le fue tante Virtù, quan-

do col detto fin qui v' ho moftrato abbaflanza la fimilitudine^, ,

che col Cuor di Crifto ebbe quello della fua Spofa ; e per la pre-

ziofità delle grazie , di cui fu adorno; e per l'acerbità de' dolo-

t'i , da cui fu opprtflo ; e per l' attività del difintereflatiífimo amo-

re , di cui fu accefo , laonde a Maria Maddalena de' Pazzi con giu-

fta lode fi poíTa dire: Elevatum efl Cor tuum , quafi Cor Dei}

Gloriofiffima Santa , che ora godete in Cielo quella divina fi-

militudine , che producen" dalla gloria acquiftata per premio , im-

petrateci dal Signore parte almeno di quella Hmilitudine , che nel

Mondo avefte col voftro Spofo , tutta opera della grazia fua im-

piegata con merito. Fate si , che delle voftre Virtudi rendendoci

imicatori, diventiamo immagini , benchè rozze , di quell' efemplare si

perfetto , e pregevole , che voi fiete. Ben fapendo noi , che i I Si

gnore íi proteftô, di non eíTere per negarvi mai cofa alcuna di quel

le (0 , che addimandate gli avefte , e ben ficuri , che una ta/ç_,

promefla vi fia ilata nel Cielo ratificara , deh vi preghiamo , che

per noi gli chiediate ,non caduchi onori , non fallad ricchezze , non

lunga vita , non profpera fanità , ma che gli chiediate , vi fuppli-

chiamo , la più ragguardevole grazia , che da noi bramar fi puo-

te ; cioè , di poter quaggiù farci imitatori della voftra eroica San-

tirà , per efíVr fatti colafsù comparrecipi della voftra fublimiftima

gloria . E cosi fia .

PA-

(1) tuc. с. JI.
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DELLA SSV TRINITA.

Baptizantes eos in nomine Patris , & Filii , & Spiritus

Sanñi . Matth. 28.

N troppo infuperabili anguftie mi troverei di pre-

fente, Afcoltatori riveritiilîmi , fe dalla pietà di

quefti Venerabili Confratelli mi foflï lafeiato ad-

dofiar l' ¡mpegno di teflere il Panegirico all'Au-

guftiflima Trinità. In quai maniera puo lodarfí

un Miftero , che ha dell' incomprenfibile fopra

ognialtro,e ch'è fuperiore ad ogni lode dell' uo-

mo , perché ogni umano intendimento oltrepaf-

fa ? Poiché di eflo altro non puó capirfi , fe non che

da Dio folo fi puó eifo capire , non gli poflon gli uomini tributare

in Terra lode migliore di quella , che gli danno gli Angioli in Cie

lo , venerandolo ad occhi dal rifpetto ancor più, che dalle loro ale

velati. Ragionando del Paradifo Santo Agoftino, dal non poterfene

formar nella mente una giufta idea, ben' argumenta non poterfene

dunque far un difcorfo , che la grandezza adegui del fuo foggetto:

Quid quarts , quod defcendat in linguam , quod ¡h cor hominis noя afcen-

dit? Or quanto è ció maggiormente vero delia Triade Sagrofanta ,

che il Cielo puó chiamarfi de'Cieli, e che fa la parte del Paradifo

la più pregevole , e la più impercettibile ? Se da me volete per

tanto un Panegirico confacevole all'odierna Solennità , nel di cui

Vangelo fa leggereChiefa Santa l' iftruzione data agli Apoftoli di ren-

dere in nome delle tre Divine Perfone tutto il Mondo Criftiano : Ba

ptizantes eos in nomine Patris, & Filii, & Spiritus Sanfti , dovet' ef*

fer contenti, che io prenda a lodare ia profcífione , che faífi nel Cri-

ftianefimodi credere in un Dio folo una Trinità di Perfone, provan-.

dovi , che una tal credenza é l'atto più gloriofo , che a Dio poíTa

offcrire la noftraFede; ch'eíTi fa il fondamento più fodo d'ogni no-t

fira fperanza ; с che da lei fi propone il più perfetto modello della

criftiana Carità . Credere un Dio in tre Perfone, è il più grande omag-

Вb . í . gio
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gio di Fede , che a Dio render pofla la Creatura : quefto farà il pri

mo punto. Credere un Dio in tre Perfone , è il più forte motivo di

confidenza , che la Creatura pofla aver nel fuo Dio: ecco il fecondo.

Credere un Dio ¡n tre Perfone, è un proporfi il più eccellente mo-

dello di quell' amore , che tutti ha da unirci nel noftro Dio, e farà

quefto il terzo punto del mío breve ragionamento , che comincia

dal primo.

E' la Divina Natura per fe medefima incomprenfibiíe, ancor quan-

dofi prefcinda dalla Trinità delle Perfone . Dalia fola Maeftà di Dio,

dice l'eftatico San Giovanni , tutto è ingombrato di fumo il celefte

Tempio: Impletum efl Tempium fumo a Majeflate (i); ed aflerendo al-

trove , che Iddio è l' unico Tempio della celefte Gcrufalemme: Tem-

plum non vidi in ta ; Dominus enim Dens omnipotens Templum illius efl {») ,

vuol dir, che Iddio, quantunque in fe fteflo fia tutto luce, fta non-

dimeno, rifpetto alle Creature , nafcofto nell'alte tenebre della fua

inveftigabil Natura. S\,s\ lo Teppe ancora il Salmifta: Pofuit terebras

latibelum fuum (з) . E quefte tenebre fono per noi cosi denfe, che al

dir di Santo Agoftino , non ce ne trapela altro lume fe non quefta no-

tizia , che dal noftro intelletto non poflono penetrarfi . Qut-fta è l'u

nica cofa, che poffiam conofcerdi Dio, la fua incomprenfibilità : Tunc

veré aliquid de Deo cognofeimus , cum ipfum comprehendere non poffumus.

Rifpetto agli altri Attributi , che fi concepifcono , e fi fpiegano con ter

mini pofitivi , fono i noftri concetti ,e le noftre efpreffioni tanto man-

chevoli , che per poco non ci fan cadere in errore . L'apprendiamo

faggio, poíTente, buono , ma la fua fapienza, il fuo porere, la fua

bontà , non fon quelle cofe, che in lui concepiamo. In Dio, dice il

divino Areopagita , voi apprendete una vita , una foftanra , una di-

vinità , e pure Deus non efl vita , non efl fubflantia , non efl divinitas ,

fed quid praflantius U) . E che eos' è ? un Eifere incomprenfibiíe . Che fe

poi la Divina Natura fi confideri trina nelle Perfone, in riguardo al

noftro intelletto crefce in eftremo quefta incomprenfibilità. Per quan-

to aflatichifi di raggiugnerla , da lei fempre fcorgefi aíTai lonrano .

A lui avviene come ad Abramo , ¡l quale dopo aver camminato tre

interi giorni , vide ancor lontano il luogo del Sacrificio : Die autem ter

tio elevatis oculis vidit locum procul (s) . Cammina la noftra mente il

primo giorno per la cognizione del Padre , e con luce di Fede feorge,

ch'egli genera un Figlio ; ma fopraggiugne l' o feura notte della pro

pria incapacità , e le nafeonde come producalo coeguale, e coeterno,

come comunicandogli la Natura, non gli comunichi la Perfonalità.

Segue l'animo il fuo cammino per la contem plazione del Figlio, e du

rando il giorno, il riconofce per Iddio,per Sapienza generara dalla men-

tedel Padre ; ma fopravvenendo le tenebre della propria ignoranza, gli

cuoprono, come a lui non punto inferiore, egli non pofla,come lui,gene

rare,

(i)jfp$t. 1 J. S. (a) A¡oc, ai. ai. (3) P/. 17.1г. (4) De div.nam.c.^. (j)GVw. 11.4.
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rere; come effendo fpecchio del Padre, gli rapprefenti quanto cono-

fce, fenza che il Padre riceva da lui cos'alcuna. Tira innanzi il vi-

aggio l'intendimento per la fpeculazione circa lo Spirito Santo , e

nel terzo giorno rimira , ch'è unAmore infinito, procedente dal Pa

dre, e dal Verbo, e con effi uno fteffo Iddio; ma forta la notte bru

na delta propria infuñicieoza , gli afconde , com' egli , benchè fimile al

fuo principio , chiamar perô non fi poffa Figlio ; come , benchè fia_.

onnipotente, non pofla perô fpirare, nè generare; com* effendo Amor

d' amendue , tanto nondimeno non rendeli amanti , che anzi effi aman

do il producono. Finito il viaggio di quefti tre giorni, apparifce il

termine ancor lontano: Procul , procul . Ma buon per noi . Se d'Abra-

mo dice Santo Ambrogio, che Relie tenia die vidtt locum procul , ce-

lebraturus myflerium Trinitatis (0 , il veder si lontano alla noftra capa

cità il miftero dell' Auguftiffima Triade , rende a Dio più gloriofo

quel Sacrificio , che gli £a nel crederlo l' eroica noftra Fede . A lui fa-

crifica la più nobil parte di noi medefimi , ch'è la ragione , con la

maniera di tutte la più magnanima, ed eccelíente, credendo un Mi-

ftero, di cui , avanti che Iddio lo rivelaffe, era impofsibile averne ve-

runa idea, e fopra cui, rivelato che l' ha, non puô difcorrere la ra

gione, chedebbead eflo facrificare tutte le -proprie ripugnanze. Trop-

po è diverfo dagli altri, e fuperiore a tutti quefto Miftero. lo cono-

feo mille cofe di Dio independentemente dalle fue rivelazioni - Ben

chè mai non a treffe parlato , fo, ch'è faggio, fo, ch'è provido, fo,

che dopo avere con alto difegno creato il Mondo, con governo mira-

bile ancor lo regge . Tutte le Creature mel dicono , e mi provvedono in

ogni occhiata d' una pruova ben convincente. Non cammina in ció

la Fede avanti della ragione, lafegue; non le comunica nuovi lumi,

le perfeziona gli antichi , facendomi creder ciô , che in gran parte fa-

peva. Ma che fieno in un fol Dio tre differenti Perfone; che la Se

conda fia generata per la cognizione feconda , che ha Iddio di fe me-

defimo; che la Terza proceda dall'altre due per via d'amore , quefti

fono fegreti,de'quali non trovafi alcun veftigio nell' Univerfo, e de'

quali mai non avrebber formata gli uomini una minima conjettura,

fe non gli aveffe Iddio rivelati. E infegnatomi dalla Fede quefto Mi

ftero, pofs'iodifcorrervi fopra, e indagame i principj? No , che noi

poflo . Nel Miftero adorabile dell' Incarnazione , prefuppofta la Fe

de, che il Verbo fiafi fatto carne, il difcorfo vi trova moltemirabi-

liconvenienze , dicendo , che folo Iddio potea foddisfare a Dio per lo

peccato, e che Iddio non potea foddisfare con effere folamente Iddio.

Cosi quantunque dalla Fede fia preceduto il difcorfo, quefto perô le

vien dietro cо'fuoi lumi , non fo bene fe in corteggio, o pure in foc-

corfo . Ma quando trattafi dell' augufto Miftero della Trinità ; d' Uno,

che diftondefi in tre, fenza dividerfi, di Tre , chefi abbracciano in uno

Бb г fen-
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fenza confonderfi , ivi è, che fermafi l'intelletto , i vi è, che s'umi--

lia, iviè, che, come gli Angelí veduti già dal. Profeta, fi benda gli oc-

chi collle fue ali, privandofi volontariamente de' proprj lumi, accioc-

chè non s'ammortino quei della Fede , moftrando, che eccede ogni ragio-

ne il credere, chetre Perfone Divine , eíTendo coll'EíTTenza divina una

cofa fteíTa indivifibiie, e femplicifsima , fien tuttavia fra di loro di-

ftinte. Ma queít' apparente contraddizione, che potrebb' eifere pietra

di fcandalo alla noftra Fede, divien l' Altare , in cui la Fede fteíTa alla-

Divina Sovranità facrifica la ragione , perchè Iddio fi onori col più

magnanimo Sacrificio , in olocaufto offerendogli la vittima più gradi-

ta. Oh generofità fenza pari! oh magnanimo facrifizio , per cui la

Fede tutte puô fperar dal Signore le di lui grazie! promettendofi d'ef-

fer da lui trattata con quella fteíTTa bomà , che usô già con Abramo.

Contentatevi , che conduca nuovamente in Teatro quefto gran Pa

triarca , acciocchè non generi confufione la moltiplicità de' Perfonag-

gi . Eífo, voi lo fapete , s'era difpofto a facrificare ¡'unigenito fuo

Figliuolo , a difpetto del nome , ed яmor paterno , cui pofponeva all'ufi-

cio di Sacerdote : Sacerdotem pr<ef.rens Patri , come notô San Zeno-

ne. Era pronto a fcaricare il gran colpo , fe non che moifTone Iddio-

a compaffione, il trattenne, e volle, che gareggiaíTTe la propria libera-

lità colla fedeltà del fuo Servo. Perchè hai ciôfatto, gli dice, perchè

non hai perdonato all' unico tuo Figliuolo per mio riguardo, di be-

nedizioni t' arricchiro e di pofteri , e l' ubbidienza della tua Fede ri-

compenferô con ogni genere di profperità. Hai meritato tanti favo»

ri , quia fecifli banc rem (0. Cost parmi , che dica Iddio ad ogni Criftia-

no: Perché ad un Miftero fuperiore a tutte le umane idee hai facri-

ficato il tuo unigenito, cioè a dire il tuo intelletto, quia fecifli banc

rem , & non pepercifli unigenito tuo , perciô farai riempiuto d' ogni più

eletta benedizione; moltiplicherô il merito delie tue azioni ; t'adot-

terô tra' miei Figli , t'arricchirô di virtù , ed avendoti in terra fanti-

ficaro, vorrô pofcia glorificarti nelParadifo. Ed ecco perchè il crede

re un Dio in tre Perfone fia il più forte motivo delle criftiane fpe-

ranze. Ma per vederlo più chiaramente attendetemi , che vo' recar-

rene due ragioni , una delle quali dal principio , e l'altra dal finç_,

prendo del noflro vi vere. ч

Nelle feienze umane avrete oíTervato , che s'infegnano da princi

pio le cofe più facili e piane , e poi innalzafi a poco a poco lo fpirito

alle più fublimi e difficili , e ciô per ragione fimile a quella , onde

dalla natura ci fi fchiudono a poco a poco gli occhi del corpo, quafi a

piccoliforfi vogliaavvezzarli aber quella luce, che prefa fmoderatamen-

te, opprimerebbe la vifta nel primo nafcere. Il volere, che l'intellet

to paíTeggi fubito fulle altezze, è un efporlo alle vertigini, e alle ca-=

dute, laddove il condurvelo palTb paiTo, fa ritrovarli colla facilità delia

. •* via

1) Gen. г*. if. !



In onore della SS. Trinita\ 197

via la ficurezza ancora del termine. Nella fcienza perô del Criftiano,

teco come, e perchè fi guardino regole affatto oppofte. E' la prima

lezione di tutte la più fublime , quafi vogliafi , che la Fede comin-

ci dal primo nafcere, come il Sole, a camminar da Gigante. Men-

tre i Fanciulli non hanno altro di ragionevole , che il lor pian to ,

onde fono al dir d'Eufebio Gallicano: Futura per totam vitam pro-

fbeta miferiee ,mentre hanno appena l'ufo della parola, ditemi , che

loro infegnano i pii lor Padri ? Che in una fola Natura fi trovano tre

Ipoftafi , che s' hanno a credere tre Perfone, e un folo Iddio . Non

è quefta l'iftruzione meno proporzionata al loro fpirito ? E purç_,

quindi appunto dee cominciarfi per quello, ch' io vi dicea , perchè la

credenza di tre Perfone Divine è il fondamento d'ogni noftra fpe-

ranza , eflendo il principio di tutto il merito, la forgente d'ogni,

Santità , e ad ifpiegarmi co' termini ftefsi del Concilio di Tremo :

Initium , & radix totius juflificationis nofira . Non potendoíl eíTer fal-

vo fenza la Fede , la Fede eíTTenziale e neceíTaria è quella della Tri-

nità. Tutti gli altri Mifterj , toltone quello dell' Incarnazione del

Verbo, non han lo fteflo vantaggio , perchè potrebbe alcuno aflolu-

tamente ignorarli , e non per tanto ritrovar la falute. Ma fe non

crede il Miftero dell'ineffabile Trinità, nulla fi puô prometiere del

ia divina Beneficenza , da cui rutto fi puo promettere fe convenien

temente la crede. Quindi è, riveriti Signori miei , che per una tra-

dizione coftante a noi venuta fin dagli Apoftoli , fiamo ammaeftrati

di mettere alla tefta di tutte le noftre azioni quefta profelfione d i Fe

de, con perfuaderci , che dipende la perfezione ed il merito d'ogni

noftr'opera da quefta fanta credenza. Per la ftefla ragione comincia

fempre la Chiefa i divini Ufficj dall'invocazione delle tre divine Per

fone; non canta un Salmo, un Cantico, un Inno, che non conchiu-

dafi fempre colla profeffione medefima. E perchè fa non potere a

Dio dirfi cofa, che guadagni meglio il fuo cuore , obbliga noi Minn

ftri de' facri Altari a ripetere quafi cento volte ogni giorno quefto ver-

fetto: Gloria Patri, & Filio, & Spiritui Saníio . Ed oh volefle il Si

gnole, che noi , i quali frequentemenre , e voi , che più di rado lo

ripetete, lo facefllmo fempre con tanto oftequio , ed affetto , quanto

avevane quel mirabile Anacoreta , che ritiratofi a vivere fulle altezze

d'una colonna, dalla vicinanza col Cielo imparato aveva a glorificare

mai fempre la Triade Sacrofanta . Sperar potremmo,che la pietà più

tefori ci acquiftafle di grazie, laddove dobbiam temere, che la noftra

difattenzione non abbiaci già ammaíTati , e non ci vada tutto giorno

ammaflando copiofi tefori di sdegno: Thefanriz^/tter nobis ¡ram (0.

Imperocchè non qualunque confeíTione della Trinità , ma una confef-

fione piena di riverenza, e di rifpetto, ficcome in vita, cosi debb'ef-

fere in morte l'anima e lo fpirito della noftra fiducia. Verrà quel

gior-
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giorno fe chi di noi è ficuro, che venir non debba aflai prefto?) теr?

rà quel giorno, in cui condotti all' eftremo del voftro vivere, cerche-

rete, che affiftano alle voftre agoníe, o quelli, che per dovere d' In-

ilituto , e d' Uficio , o quelli , che per impulfo di libera Carità , nel-

V Angelico Miniftcro s'impiegano d'ajutar gli uomini a ben morire.

Verremo ad incoraggir la voftr' anima già citara al divin Tribunale,

ed a far per efla delle preghiere,e de' voti. Ma per renderli più effi-

caci , quali nomi fapremo noi interporre? Partiti,Ie diremo, Anima

Criftiana , in nome del Padre, che ti hacreata, in nomedel Figlio,

che ti ha redenta, in nome del Santo Spirito , che ti ha fantificata:

Nomionnipotenti a ribattere gli sforzi tutti d' Inferno, e ad ottene-

re i foccorfi più forti di Paradifo. Quindi paflando a produrre vive

ragioni per muovere a favor voftro la clemenza del Giudice: ah S¡-

gnore , noi gli diremo, è veriffîmo, che per un peccatore imploriamo

la voftra Mifericordia : Egli non è privo di macchie , egli non è mondo di

colpe, ha peccato : Contuttociô vi fowenga, che febbene fu peccato

re , ei confefsô nondimeno l'auguftiffima Trinità , e riconobbe il

Padre , il Figliuolo , e il Santo Spirito : Licet enim peccaverit , tamen Pa

ttem , & Filium , & Spiritum Sanclum non negavit , fed credidit (i) ; Gli

faccia merito appreflo voi l'eflerfi intereflato per la gloria delle tre

divine Perfone , e l' averle fedelmente adorate per quel gran Dio,

ch' è il Sovrano Facitore del Mondo : Xelum Dei in fe habttit , i¿ Deum,

qui fecit omnia ,fideliter adoravit (*) . Ma fe quefti fono i motivi , che

ci comanda la Chiefa d' addurre a Dio, perchè fia vi nella morte pie-

tofo, non vedete ben chiaramente , ch'effi altresi lo fono per anima

re non meno in vita, che in morte le migliori noftre fperanze? Trop-

po è vero quel che vi diffi , che il credere un Dio in tre Perfone, è

il motivo più forte della criftiana fiducia. Tanto più chela fteíTTa cre-

denza ed eccita , e perfeziona ne' fuoi Fedeli una fcambicvole carità,

onde in loro fi fa una Fede viva acccompagnata dall' opere.

E primicramente diffi , che ci eccita ad una fcambievole carità,

e lo imparai dall' Apoftolo , il quale efortando i fuoi Neofiti d' Efefo

ad efler fempre Solliciti fervare unitatem Spiritus in vinculo pacis (з),

lor propone quefto motivo parurogli fopra ognialtro forte epoíTente:

XJnus Dominus , una Fides , unum Baptifma (4) , quafi voleíTe dire : Quale

indegnità mai farebbe, che unendoci tutti , come facciamo , nell'ono-

rare lofteiToDio, nel rimanente poi foifimodifuniti ? In quefto ftef-

fo Signore riconofchiamo un Padre, del quale fiamo tutti figliuoli ,

un Figliuolo , di cui fiamo tutti fratelli , un Santo Spirito, ch'è l'ani

ma comune delle noftr' anime. Unus Dominus . Sarebbe enorme mo-

ílruofità, ch'eífendo tutti figliuoli d'un Padre fteflo, viveffimo poi in

fieme come ftranieri ; che eíTTendo tutti fratelli dello fteflo Figliuol di

Dio, non fi vedeíTe in noi alcun fegno di si gloriofa fraternità ; e che

(1) Ex Rit. in ird. ttmmtnd. anima. (1) Ibid. (3) Е$h. 4. j. (4) Ibid. 5.

vo-



In onore della SS. Trinita4. 199

folendo aver tutti il medefimo Santo Spirito , faceffimo apparir po-

fcia fentimenti cotanto oppofti. Ciô che più mi forprenderebbe , fe-

gue a dire l' Apoftolo, giufta la pa rafrâ fi , che di quefto paíTo fa l' elo-

quentiíTimo Boccadoro , farebbe , che avendo potuto accordarci tutti

fopra un punto cosi diíficile, com'è la Fede delle adorabili tre divine

Perfone , trovaffimo poi da contendere tutto giorno fopra cofe di

niun momento , che fanno il fuggetto delle più ftrepitofe inimicizie .

Di verità , feeravi alcuna cofa , in cui poteíTTe temerfi divifionedi fpiriti,

era quefta lacredenza d'un Dio in tre Perfone , e pure facendo tutti

la medefima profeffione di crederlo per non turbare l' uni tà della

Fede, quella della Carità poi rompiamo per intereffi di neíTun con

to. Oh confufione eftrema del Criftianefimo! L' unità dell'errore

conferva intera la Carità degli Eretici , benchè imperfetta , i qua-

li non peraltro fon d'accordo nel vivere, fe non perchè s'unifcono

nel difcredere; e in noi Fedeli non baña, per mantenere il vincolo

della pаcе, l' unità della Fede? \Jnus Dominus , una Fides. Che fa

rebbe fe la Fede ftefla nel perfuaderci la Carità , nonce ne proponeíTe

il piùperfetto modello? II primo amore, che Crifto ci prefentô , fu l'a-

mor fuo verfo di noi, e potea ben crederfi, che l'amore del noftro

proffimo non poteíTe cercare più eccelfa idea , che l' amor d' un Dio fa-

crificato per gli uomini: Mandatum novum do vobis , */ diligatis in-

vicem , ficut dilexi vos (0. Cosi il Redentore nel medefimo capo di

San Giovanni . Ma ad efemplare ancor più fublime invitô gli sforzi

del noftro amore nel capo decimofettimo , in cui pretende, che noi ci

amiamoconun amore fimile a quello, cheadorafi nella Trinità . Pater

fancle, ferva eos in nomine tuo, quos dedifli mihi, ut fint uпum, ficut & nos (*) .

Ma come, direte voi , come pud ftrignerfi dalla Carita un fimil no

do? Vi dirô io , rifponde S^nro Agoftino , ciô , che il Redentore da

noi pretefe con quelle voci : Vult fuos efse confpirante voluntate in unum

fpiritum , quodammodo charitatis igne conflatos . Egli pretende , che fia-

mo per imitazione d' amore, ciô ch' effi fono per neceifità del lor' Ef-

fere. Sono il Padre , e il Figliuolo una cofa fteíTa , e perchè fono

della foftanza medefima, e perchè hanno un fol volere: Ora dunque

in fimil maniera dobbiam noi eifere una cofa medefima, non folamen

te per efter tutti della fteíTTa natura, ma per avere la medefima focie-

rà di mutuo amore: Ut ficut Pater , & Filius , fegue a dire Santo

Agoftino , von tantum aqualitate Jubflantia , fed et¡am voluntate unum

funt , ita ¿f ipft non tantum per hoc , quod ejusdem natura funt , fed et iam

per eamdem focietatem diltclionis unum fint . Racconta Plutarco , chç_,

avvenutofi un dl certo Fabbro in due amici , che davan moftra d'un

acerbo dolore con largo pianto, cortefemente addimandô loro,qualfoíTe

la cagioned'un piagneresi dirotto , e per qual mezzo alleggerir Ci potef-

fero le lor pene. Non cosi toftodiedero libertà alle parole i finghioz-

zi,

(i) /o: 13. Ц4. (1) Jo: 17. it.
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zi , che con maraviglia udi da entrambi rifponderfi: Se ci vuoi confi>

latí, fa col tuo fuoco, che ciafcheduno di noi fi muti nell'altro , e di

due individui rifondine un folo: Fac ut igne tuo in unum coalefcamus .

Una tale richiefta fu fenza dubbio un trafporto di paffione poco veg-

gente, e perchè nel fuoco materiale fuppoferouna a lui indebita atti-

vità,e perchè pretefero un effetto,che a qualunque cagione èimpoffi-

bile, qual' è l'unione di due perfonalità in una fola natura. Ma fe

noi porgeffimo alla Carità queftapreghiera , come bene potrebbeci con-

folarc , non confondendo già gl'individui , ma riducendo in un folo più

cuori ! Nè meno in Dio confonde l'unità le Perfone, ma lafciando-

le , come fono, diftinte, facheabbiano tutte tre un folo intendere,

un voler folo. Farebbeci rinunciare la Carità a tutti i privati interef-

fi , e ficcome al Padre dice il Figliuolo: Omnia mea tua funt , & tua

шa [unt (0, cosi i Fedeli dir fi potrebbero gli uni agli altri, che fan-

no proprie per compaífione le altrui miferie, e fanno d' altri per ca

rità le proprie loro fortune. Farebbeci rinunciare la Carità a tutti i

fentimenti privati , e ficcome fra le divine Perfone una vuole ciô,

che vogliono le altre due , cosi ancora i Fedeli cercherebbero di fecon-

dare in tutto le pie intenzioni de' loro fratelli . Fin' a tanto, che non

regni fra' Criftiani queft'amor fanto , feguiranno fempre fra loro

quelle difcordie, che con tanto zelo rim provera va l' Apoftolo a' fuoi

Corintj. Dopo certe battaglie, che cominciate dall'intelletto fi profe-

guifcono poi d'ordinario dal cuore , s' eran quei di Corinto tanto ina-

fpriti gli uni contro degli altri, che fi trattavano più da nemici, che

da ftranieri . Spargean reciproche maldicenze ecalunnie,e reciproca

mente fingeano aggravj per ottenere foddisfazioni. Ciô rifeppe l'Apo-

ilolo , e fu infieme avvertito , che tutto giorno citavanfi a i Tribunali

degl' Infedeli per appoggiare ad una Ara niera giuftizia i proprj rifen-

timenti . Ed oh che fate, fçrifs'egli fubito, è dunque vero, che frai

ter cum fratre judicio contenait iï)? Perché non fopportate piùtroflo

V ingiuria fattavi , e il. danno , che ricevete? Quare non magis inju

riant fertis , quare non magis fraudem patimini (з) ? Ah che lontani da

quefto fpirito di fofferenza ftudiate una reciproca diftruzione . Epu

re , e pure, Corintj cari , fietc fratelli in GesùCrifto: Sed vos inju-

riam facitis , & fraudatis , & boc fratribus (4), quafi voleife dire : Che

contendano fra di loro i Pagani, s' intende: I loro Dii cosi fecero ;

quali i Numi , tali fieno gli Adoratori . Ma noi , che nell' adorato uni

co njftro Dio abbiam l' efemplare delia più coftante e perfetta uni-

tà ; che noi facciamo partiti , che Lnventiam cabale per vane e ridi-

cole pretenfioni , e che vogliam foftenerle contro i noftri fratejli:

Et hoc fratribus , & boc fratribus , ciô non accordai! col carattere

delia Cattolica Religione . Lode perô al Signore , che tai non fono

quefti Fratelli adunati infieme fotto la protezione dell'Auguftiftíma

(1) Jo: 17. 19. (1) 1. Cor. 6. 6. (3) Ibid, 7. (4) Ibid, S,

Tri-
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Trinità. Sono cífi per ifcambicvole Carità , come già i primi Fede-

Ii , Cor unuш, & Anima una ('), e quefta llnione , che han fra di lo

ro, come quella degli ardenti carbon i , rende più attivo il fuoco del

loro amore al foccorfo de' poveri Pellegrini, e fpecialmente di quel-

li , che viaggiando per l'acquifto d'unGiubbileo, vanno a venerare in

Roma quell' Arciconfraternita si cofpicua , a cui è quefta aggregate.

Nelle feftive loro Adunanzc con quai pietà profeflano quella credenza ,

la quale è l'omaggio più generolo , che pofla offerire a Dio la no-

(Ira Fede ! Come riconofcono nella ftefla il fondamento migliore

delle criftiane fperanze , e come procurano finalmente di ricopiare in

fe quel modello eccelfo di reciproco amore , che propone a' Fedeli

tutti la Fede del gran MHtero ! Voglia Iddio , che crefcan fempre in

cosi belle virtù , e che facciano cosi onore a quel nome , che prefc

dalla Triade Sacrofanta l'illufire, e pía loro Adunanza .

 

CO ¿¿t. 4. 3 t.

Ce PA-
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I N О N O R E

DI SANTA CECILIA

VERGINE, E MARTIRE.

Mulierem fortem quis inveniet ? Procul , & de ultirms finibus

prêttum ejus . Prov. Ji. io.

Arve già a Salomone , che foíTe imprefa troppo

diíficile il ritrovare una Donna force. Mulierem

fortem quis inveniet? Chi farà , dicea perciô nel-

le fue Parabole , chi farà quell' uomo nelle fue

ricerche si avventurato , che fralle Donne tut-

te una fola ne trovi, a cui per fingolarità di gran

merito fia dovuto il nome di forte? Ma, lode в

Dio , Afcoltatori riveritiffimi , che a me finalmen

te è pur riufcito di ritrovarla , potendo come

tale additargli la Protettrice autorevole di quefta ilÍuftre Congrega-

zione, la gran Vergine e Spofa, il luminofo Specchio di purità illi-

bata , e di rigidiffima penitenza , la generofa Martire, e Maeftra de'

Martiri , Santa Cecilia. Dovrebb'egli fapermi buon grado, non fo fe

piùdell'arerio rinvenuta la Donna forte , o dell' aver trovata una pro-

fezía nelle fue Parabole , e ne' fuoi Proverbj una Storia , in tempi appun-

to , com' ei diceva , da' fuoi tempi lontani, e in paefi rimoti da' fuoi

paefi : Procul & de uhimis finibus pretium ejus . Se io mi fia ben ap-

pofto nel credere , che una fortezza eroica foffe propria della vo-

ftra e mia Protettrice , a voi toccherà il giudicarne , dopo che del-

la mia opinione avrete udite le prove. Ne potrete già udirle fenza

fomma divotiffima gioja. Ebbe Seneca la fortezza del fuoCatone per

oggetto si meritevole d'ogni Teatro più fplendido, che agli occhi fteffi di

Dio, il quale fi forma pure, come p:ù gli piaccion , gli oggetti , non

feppe figurame un più grato: Non video quid babeat in terris Juppiter

pu!ebrias , quam ut videat Catonerп inter ruinas ereclum . Ma qua n to

più graditoSpettacolo dovrebbe prefentare ai voftri occhi la fortezza

veramente di quefta foprammirabile Eroina Romana , quando maífi-

r, * ', ma-
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mamente l'ofleiluiofo a more, che portate al fuoNome, venga a dare

maggior rifalto a'fuoi gran pregj , in quella guifa , che ad un vaghif-

fimo Simolacro di fino marmo fuol darlo un ricco , e fiammeggiante

ornamento d'oro, che lo circondi . Aífidato io pertanto, che con ta

le difpofizione fíate per afcoltarmi, paño fenz'altro indugio a dimo-

ftrarvi quanco ho propofto .

AíTerendo iochefidebba in fingolar maniera a Cecilia il bel nome

di forte , non è già , che pretenda di contraftarlo a quant' altre Eroine,

prima, e dopo di lci, fe lomeritarono col Martirio. Godano eíTe pure

con pace un acquifto lor coftato si caro , che il pacifico lor pofleifo nè fi

turba , nè fi contende , anzi ferve a moftrare eíTer ella una di loro tra le

forti la forte . Certe diftinzioni di merito in qualche particolare preroga

tiva proprio rendono quel carattere, che parer poteva comune . E' comu-

nea moltil'effcre Apoftolo, a piùaltri l' effer Dottore ;e nondimenoii

merito d¡ftinto,che fplende in un Paolo, in un Girolamo, fa che il

primo tra gli Apoftoli, l' Apoftolofi addimandi , e cheilfecondo fra i

Dottori,il Dottore giuftamente fí chiami . Benché dunque comune

lia a tutte le Donne Martiri il carattere di fortezza, il merito nondi-

meno d' una fingolare fortezza, che ammirafi nella noftra Martires

fa si, che con meritatiífima antonomafía appellar fi poíTa la Donna

forte, aggiungendo, fe vi é a grado , di fortezza Romana. Nc pre

tendo io , che un tale aggiunto fulamente dinoti l'illuftre Patria, in

cuiella traflei fuoi nobili e fignorili natali. Moftrerei , che fofle poco in

lei di laudevole , fe fuor di lei mendicaífi i titoli della laude. E chi

non fa , che qualora le Storie dicono un cuore , o un braccio Roma

no , un cuore in tendono , o un braccio da forte? Or ficcome de' Roma

ni fu detto: Agere & pati fortia Romanum efl ; cosi noi per la Don

na forte^ fcorgeremo Cecilia in ció, che feppe far di diíficile, ein ció,

che patí di terribile, e nell'uno, e nell'altro fornita veramente di

Romana fortezza.

E voi qui ben vedete, Signori miei ,che d'azioni volgari non do-

vete dame afpettare il racconto, fe non quanto d' una fortezza eroi-

ca fono azioni volgari efle pur le vittorie. Anzi nè meno ogni vitto-

ria é un' azione da forte, eíTendovene dimoltiífime , che azioni piut-

tofto fono da fortunate Si , ma il vincereun nemico, che fi ha delia

pena a combatiere , un nemico, da cui tante fi rilevan ferite , quante eflo

ne conta , il vincerefe medefimo, e le fue inclinazioni , ah non èque-

fta ne vittoria , né azione volgare della fortezza , nè fu tale azione

ha che pretendere la fortuna. E di quefta forta fon per appunto le

prime azioni delia gran Santa , e le fue prime vittorie. Dopo una

fanciullezza , di cui non ebbe altro , che il nome, e l'innocenza , giun-

ta all'età, in cui comincia a farfi fentire l' inclinazione , che ha la

natura umana , e ancor più il donnefco SeíTo ai piaceri , non pensó

altúmente di doverla a poco a poco combatiere, ma volendo trion-

Cc z- far-
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fame ad un tratto, offer) al Divino ímmacolato AgnelIo i! fuoCorpo,

col generofo voto d'una perpetua a Dio confecrata Verginità . Quin-

di l'olocaufto guardar volendo con ogni iludio dalla rapina, tanto fu

lungi dal fare ad altri fpettacolo di fue rare bellezze , che anzi alla

più romita , benchè domeftica folitudine condannandole , nè in fua

Cafa altr' uomo ammife giammai, che il ViceDio , Coniigliere, ç_,

Maeftro delle più fublimi virtudi , nè fuori di fua Cafa giammai ufcl ,

che per andare nelle Catacombe a ricevere l' ímmacolato Pane de'

Vergini. Anzi intendendo, che non bafta difendere dagli altri il gi-

glio deirinnocenza, fe dal poíTeíTore fuo altresi non fi guarda , giac-

chè al dire di Seneca : Etiam fine Magijiro vitia difcuntur , dagli appe-

titi proprj ancor lo difefe colla fpinofa fiepe della più rígida mortifi-

cazione . Ed oh che prodigiofo fpettacolo al Cielo turto fi era il ve-

dere l'innocentiifima Vergine, veftita fempre d'un cilizio il più ifpi-

do, fquarciarfi frequentemente co' flagelli le carni , e bagnare il duro

letto con lagrime di compunzione ogni notte , come fe fofie ftata del-

le Taidi , e delle Pelagie ancor più peccatrice! Il pane amaro di pe-

nitenza non è cibo a qualunque Perfona dovuto , nè pafcer fe ne po-

teva Adamo nel feliciifimo ftato dcll' originale Innocenza ; perciô

quel fonte di lacrime, che fcorre dagli occhj degli Uomini al noftro

Dio si gradito , fenza dubbio fcarurifce dalla forgente infetta ç_,

torbida del peccato : De fonte peccatorum vena exilivit omnium Jacry-

marum , foleva dire il dotto e pio Abate Cellenfe. Ma l'innocente

Cecilia il perfonaggio veftendo di Penitente , per prevenire le ribel-

lioni del fenfo , viene ad efercitarne ancor tutti gli atti più auileri

fopra il fuo caftiifimo corpo affine di gaftigarle.

In quali anguftie farà ella pertanto , obbligata che fia da' fuoi

Maggiori ad accettare abborrite nozzecol nobiliífimo , ma infedele Va»

leriano? Le abborrirebbe ella ficuramente, e a cofto ancora del vi ver

fuo le rigetterebbe , per non mancare al Celefte Spofo di fedeltà ,

quando con divino lu me non prevedeíTe , che onta il novello Spofo

alla fua verginità non farà per recare , e che di lui anzi fi avvererà il bel

detto di Paolo: Sanñificatus efl vir infidelis per mulierem fidelemi*) .

Non oftante perô una tal prev¡fione,iomi figuro, che piena di ribrez-

zo e di verecondia , per vederfi da folo a folo , nelle ftanze fue Vale

riano , rimaneíTe in un fubito fenza voce , e che animata pofcia da

quello Spirito , che di fe , quai fua degna Spofa , l'empieva , cosi prendef-

fe a parlargli . Valeriano, e Spofo mio, che per tale vо' ben io rico-

nofcerti , fe alle Nozze da me celebrate con Crifto, non ofi di oppor-

re le tue. Se d'una Spofa Vergine ti contenu , te amerô ancor io

Spofo Vergine, e per dote prezicfiffima ridarô quella, che tu non pre-

gj , perchè non conofei , Evangelica Fede : Sponfabo te mihi in fideb).

Ma fe altra cofa pretendí , fo faperti, effer qui prefente, comecché

ate

(t) i. Ctr. 7. I4# (г) Of. 1. to.
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* te invifibile, un Angiolo del mio primo Spofo , deftinato a guar-

darmi , e che punitore fubito fi farebbe di qualunque , benchè minimo,

infultoa me fatto. Oh forti, oh generofe parole ! quale breccia col divi

no ajuto non fate net giovanile amorofo cuore di Valeriano, ridotto a

chiedere per favore la vifta di quell' Angelo , che aipretefi fuoi diritti

iî oppone , difpoftiffimo a meritarfelacoi profeíTare laCattolica Fede,

ecol pigliare il Battefimo? Crediam noi , miei Signori, che frenar fi po-

trebbe tanto facilmente a' dl noftri la troppo indomita giovanile licen-

za? Crediam noi, che all'affetto verfo novella Spofa preferire fi vor-

rebbe la vifta, benchè belliíTjma e prodigiofa d'un Angiolo? Io fo be

ne, che fi troverebbero facilmente più temerarj,che affrettar vorreb-

bero le nozze d'un'altra Sara , col rifchio ancora d' eiTere dal Demonio

ílrozzati ; ma non Co fe un folo circofpetto e prudente fi ritrovaflc,

pronto a rifpettare ¡I Cuftode Angelico di qualch'altra Cecilia.

Non cosi Valeriano. Ricufando di preftar fede a i fofpetti , che

abbondevolmente fuggerir gli poteva il folo amor difguftato , e cre-

dendo alla nuova Spofa, di cui per avventura , come della Donna for

te , era ftato predetto : Confiait in ea cor viri fui : fe ne va al Pontefi*

ce Urbano ,e dopo l'opportuna iftruzione, chiefto, ed ottenuto il Bat

tefimo , fe ne torna píamente curiofo , per riconofcere della fua Spo

fa e ia cu ftodia , e la Fede. S'accofta, vede , ed oh più d'ogni vi-

le , e mondano piacere guftofiífima vifta! Vede l'Angelo colla Ver-

gine Spofa : anzi vede infieme due Angelí , uno per natura , ç_,

l'altro per purirà; l' uno puro per neceíTario privilegio della fua con-

dizione, puro l'altro per fingolare merito di elezione , e di voto; li

rede uniti a cantar le divine Laudi , ciô che per iftraordinaria fi mpa

lía verfo l' Angelica fua Clientola, il Celefte Spirito, non corporeo,

come da Origene fi fognô, ma forto precifamente una corporea ap-

parenza , bene fpeflo faceva . Non permette a Valeriano il rifpetto

d'interrompere la divina lor Salmodía; ma volendo aparte il fuo Ger

mano Tiburzio dell'inefplicabile contentezza , lui chiama , fatto già

fuo compagno nel credere, acciô fuo compagno ancor fia nel godi-

mento del l' Angelico afpetto . Quindi eftintagli dal puriffimo Santo

A more ogni men che pura fiamma nel petto , fi fa avanti di bel

nuovo a Cecilia , e le, prefenta il Cognato , l'uno, e l'altro in_»

qualità di veneratori di fua rara virtù , e di ftudiofi Difcepoli di fua

Fede. Tanto puô, Afcoltatori, in due cuori poco dianzi Infedeli,

il defiderio prima, e poi la vifta d'un Angelo. Ed in noi Fedefi , oh

noftra orribile confufione ! in noi Fedeli cosi poco puô la viva Fede,

e la ficura fperanza , che da noi cfige , ed in noi fomenta il divino

Autore , e Glorificatore degli Angelí ?

Legge intanto Cecilia nel nuovo modefto afpetto dello Spofo

fuo, e del Cognato, la mutazione laudevoliífima de' loro cuori; ne

ringrazia la mano, che l' operô, fe ne rallegra e ne gode, e a i due

par-
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parlando in un Tolo: Valeriano , comincia a dire, ora sí , che mi fei

»caro Spofo , poichè nella purità , e nella fede mi fei di venuto com

pagnon ora si, che degli amori più fervidi mi fei divenuto dolce ama-

bileoggetto, poichè del comune Iddio ti conofco amante , e felice

mente riamato. Troppo foave mi farebbe anche in terra la tua omai

ficuriíTima Compagnía , ma compagni ci vuole Iddio,fra non molto,

eternamente nel Cielo . Spofo mi farai ben prefto di gloria , ma

Spofo prima mi dei eíTer di fangue. Si , in ben altro , e più amaro

ftnfo , che non diffe Sefora al'fuo Mosè , ho io da dirti : Sponfus

fanguinum mihi es (i). Benchè t'ami , ed oh quanto! nulladimeno

trionfando dell'amor maritale, annunziar ti debbo con coItanza_.

la morte. Cosi è: col tuoFratello fra poco dovrai morire, preceden-

do al Martirio Ы Spofa , che alla Fede feguifti , e che a i martori tí

verrà accompagnando con fanta amorofa invidia , e con divote fervo-

rofe preghiere. Or quai prova più robufta fi vuole della fortezza

eroica di Cecilia , trionfatrice dell'amor coniugale, che per efsere fta-

to puro, non ci dce fembrare men vigorofo, eflendo vero venflîmo,

che colui ama più, che ben' ama ? Non enim vebcmentior efl ad aman-

diun natura , quam gratia , lo notô Santo Ambrogio .

Immaginatevi dunque voi , fe con pena afcolto del Martire fuo

Spofo la morte, a cui ella fteíía confortato lo avevaí Benchè in lui

avefle cominciato a morire, tanta parte perdendo di fe medefima,

contuttociô e di tal perdita , e di ral morte ia confolô la certezza

dell' acquifto, che ei morendoavea fatto , e la ficura fperanza d'aver

prefto a feguirlo full' orme ftefle, ch'egli aveva impreíTTe col fangue.

Ma e qual eíTetto vogliam noi dire , che nella Santa Vergine rifve-

gliafle la nuova, che dell'ampIiífimo Patrimonio loro , erede l' ave-

van fatta e il Cognato , e lo Spofo ? Quante Spofe , e molto più quante

Mogli nella morte de' Mariti, e degli Spofi confolerebbe una comee-

chè non pinguiifima erediià! EíTa pure ne gode , e fe ne confola

Cecilia, ma con effetto , oh quanto più generofo ! cagionato non

dall' intereflato amore di fe medefima, ma bensî da un pietofo amo-

re de' poveri, a' quali fenza indugio difpenfa le acquiftate ricchezze,

come prima fatto avea delle fue ; e non ad una fola , ma si bene a

due mafti , come appunto della Donna forte fu feriteo: Manum fuam

лperuit inopi , & palmas fuas extendii ad pauptrem . A ricevere il mol

to , che le venne donato, ftefe la Santa lietamente le mani , nel che

ebbe molti , e molti avrà fempre imitatori ; ma. riempiute , che_,

F ebbe ) largamente le tenne aperte, cio che fanno pochiífimi , finche

tutto difpenfato aveiTe quanto avea ricevuto.

Nulla fapendo di ciô l'empio e avaro Prefetto , veramente vo-

gliofo delle fuppofte facoltà di Cecilia , il fordido interefle palliando

colio zelo della fua facrilega Setta, e fol finiamente sdegnato contro

(1) Ex. 4. »J.
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la di lei verifllma Religione, ceppi Ic minaccia, e catenc, perchè dia.

conto delle poco dianzi conquiftate ricchezze . Rifponde la Santa_»

Vergine , che a i Mendichi ie ha date, e ciô bafta, perchè Almachio

tutto rabbia e furore , ftranamente accrefciuto dalla non appagata-

avarizia , bafia ciô, diffi , perchè al fuo Palazzo rimandando la San

ta , ivi la condanni ad eifere in un ardente bagno gettata. Ma

che puô terren fuoco colle celefti flamme , di cui è accefa Ceci

lia? Rifpettano, quafi aveflero fenfo, le vampe, non men di quel

le della fornace Babilonefe , la purità innocentiffima della Santa

Vergine , onde a volerla morta , fi foftituifce ai fuoco il Carne-

fice, acciocchè le tronchi la tefta. Alza egli , ed abbafla per ben_.

tre volte con robufto braccio la Scure, ma quei colpi fteffi , che un

antico nodofo tronco gitterebbero forfe a terra, a redder non bana

no un tenero delicatiifimo collo , deftinato a fimboleggiare per av*

ventura l'aflai maggiore robuftezza dell'animo . Di mortal piaga_.

nondimeno il fcrifcono , perlochè la Santa lafcerebbe tofto di vivere,

fe alle preghiere di lei non accordafle ilSignore di potere per tregior-

n¡ allungar la fua vita. Oh fuppliche, oh preghiere da forte ! Non vi

bafta dunque , o gran Santa , di fpargere peí voftro Dio tutto il fangue ,

fe non lo verfate a ftentati e piccoli rivi , ondeíl ritardi con più pro-

lungati fpsafimi il voftro morire? Cosi dunque per voi diviene un gra-

zioío divin Refcritto , il comando crudeliftimo di colui , Sentiat fe mori?

Alla fortezza.. fovrumana del Crocifi flo voftro Spofo G esù tre ore fole

baftaronp di agonía, ed egli fteflo alI'infaziabile voftra brama di pene

or ne accorda tre giorni ? So ancor io , che con un Sacrifizio a Dio si ac-

cetto, e s\ Iungo , collo fpargimentonon affretrato di tanto innocentif-

íímo fangue , facilmente confagrerete in material Tempio dell'AItiffimo

Iddiola domeftica voftra Cafa , onde in lei pofla prendere una dicevole

abitazione , chi dentro di voi , come in fuo vivo Tempio , si gloriofamen-

te fin ad ora abitô . lo frattanto fentendovi l'interno affetto sfogare fra

i dolori di si lunga agonía , più che in mefti gemiti , in dolci canti ; ri-

mirandovi tuttaintrifa di fangue, che aíTai più, che di preziofi rubini,

vi abbeUifce, e vi adorna; vedendovi di fortezza, e di decoro veftita

nella morte gioire , in voi avverata fcorgo la profezía di Salomone :

Fortitudo , & decor indumentum ejus, & ridebit in die novijfimo ; onde

francamente ripeto,che col far diíficili cofe, e col patirne delle ter-

ribili; col trionfare dell'amor del Corpo, dello Spofo , e del Vivere,

il bel titolo meritafte di Donna forte, e di fortezza Romana.

SE-
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SECONDA PARTE.

SE tra le forti dimoftroifi forte Cecilia , per quai ragione , direte

voi , non fi vede nelle Immagini fue alcun fimbolo di forttzza?

Colla Ruota dipignefi Caterina , colla Spada Agnefe , colla Torre

Barbera , colla Catafta , o colle Tanaglie Appollonia , per dimoftrare,

che a difpetto della nativa femminile fralezza , forti fecero tra quelle

pene vederfi , di cui dipinti feco portano gli ftromenti. Perchè dun-

que Cecilia in atto di fonar l' Órgano , onde al più puôcongetturarfi,

ch'ella foíTe piadimolto e divora? Prima di rifpondere, lafciate , per

cortesía ch'io v'interroghi: Nafconde forfe la fortezza diOavid vin-

citor di Golía ,ede' Filifiei , flagello e fulmine degl' Jncirconcifi, il di-

pignerfi per lo più coll'Arpa in mano fonando ? Ciô che intorno a Da-

vidde mi replicate , vi rifpondo io , rifpetto a Cecilia . Non è la Mufica ,

come alcuni men eruditi ingiuftamente cenfurano ,oppofta punto alla

più virile fortezza, e di Iei molto meno diftruggitrice . O foíTe ellt

infegnata al baflo Mondo dal Cielo , come bene diflero i Pitagorici , o

con più verità da un Pronipote del prim'Uomo trovara, come Ccr'iífe

Mosè : Jubalfuit pater camnùum cytbara , & organo (*) , fe non ebbe il fuo

In ven tore per fine di dare in lei alla fortezza una Madre, ebbe almeno

per fine di dare in lei alla più robufta fortezza una difcreta confcrvatri-

ce. Imperciocchè, o della fortezza umana folamente ragionifi , eoltrrchè

l'onefto virtuofo diporto, che a lei porge la Mufica, fa in efla il me-

defimo etfetto , che cagiona nella corda dell' arco il refiar lenta qual-

che poco e rimeíTa , egliè di più un effetto particolare dell' armonia il

rifvegliar gli fpiritia magnanime imprefe , perlochè talvolta gl'Isdrae-

liti , e più fpeíTo ancor gli Spartani, fi eccitavano alla pugna col can

to : o di quella fortezza vuol ragionarfi, che ci vienedall'alto , e perciô

Divina fi chiama, ed è ben certo , che una divota Mufica dal Signo-

re la impetra ; da quel Signore , cui non fenza miftero ci defcrifle Gio

vanni deliziarfi in mezzo di Celefti armome , in pieno Coro Cytba*

radorum , cytbarizantium ¡n cytbarit fuis (*). E poi , in difetto d'ogni

»ltra prova, l' eflere ftata , e l'eíTere tuttavia la Mufica ben intefa , e

con tutta perfezione efeguita da invittiffimi Cefari , a neíTuno de' pri-

fchi Eroi nel vanto di fortezza inferiori , non bafterebbe a dimoftrar-

Ja una fcienza molro degna d'un grande animo , gencrofo , virile?

Che fe da alcuni fuoi ProfríTori fu talvolta avvilita fino a cantare

baifi , e disdicevoli amori , in vece delle divine Laudi , per cui fu in-

ftituita, foffrl ella fuo malgrado quel torro, a cui eíTa pure foggia-

cer dovette l'altra fua illuftre Sorella , la Poesía. Or tornando a Ce

cilia, fapete voi, che vuol dire quell'Organo , con che fi dipigne?

Vuol dire , e lo fteflo pure l'Arpa nelle Immagini di Davidde, vuol dire ,

che

(i) Ceп. 4. 1i. (г} Aper. 14. t
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chedelle continove penoíííTlme aufterità, con che trionfava dell'amor

del fuo Corpo , rimetteva alquanto qualche volta la Santa , lodando Id-

dio con di vote Canzoni ; che con facri Inni ringraziava il Dio delle Vit-

torie del coraggio a lei dato , e che con armoniofe fuppliche Io pre-

gava a darle forza per raccogliere nuove palme . Che fe troppo deboli

armi fembraflero cotefte a taluno , io gli replicheret , che ficcome in

Giudittafuronocontraifegno di celefte fortezza, al dir di Santo Agofti-

no,le fmaniglie,e le gemme, con cui ella feppe si ben ferire: Etiam

momita ferire didicerunt (0 , cosi di fovrumana forza in Cecilia fu in-

dizio l' aver effa trionfato col canto. Teco dunque io mi rallegro, fe-

licíffima Vienna , e molto più con voi , o divotiffimi Congregati , che

d'un' Eroina si forte merirar vi fappiate la Protezione ; che eccitiate

al di lei culto altri molti col plauubile efempio ; e che impetra to

abbiate dal Santiflîmo Regnante Ponteficc Benedetto Indulgenze si

copiofe, e si grandi per chi defcriverfi , e viver vuole in un' Adu-

nanza , della quale, per la fomma delle fue glorie puô dirfi , che ha

nel Cielo Cecilia per Protettrice j e in Terra l' Auguftiffimo Carlo

VI. per Capo .
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IN О N O R E

DI SAN PETRONIO

VESCOVO, E PROTETT. DI BOLOGNA.

Protegam Urbem hanc , & falvabo earn propter me, & propter

David fervum темп. 4. Reg. 19.

Uantunque fia la medefimaquella Divina Provrb-

denza , che non fulamente ciafcun degli Uomini,

e ogni Provincia , è qualunque Città d'Angeli

Cuftodi provvede,ma che alle Città ancora, e alle

Provincie , e a ipiù vafti Regni ¡Santi Protêt-

ton deftina , diverfa nulladimeno è dimolto la

I maniera , con cui da Dio eíeguita viene cotefta

fe£^f^"~pt¿ doppia deftinazione . Nell'una nientemen che

' nell'altra adempie Iddio il voler fno , ma lad-

dove nella deftinazione degli Angeli niuna parte fi lafcia all'umano

arbitrio , nella deftinazione de' Santi per lo contrario tanta frequente-

mente a lui fe ne dona , che puó ad un certo modo parere , che venga-

no quefti eletti prima dagli Uomini ,econfermati pofcia da Dio. A mo

tivo di rendere , o di mantenere pin divoti i Protetti ( giacchè da tan-

ti , nel bene ancora , più fi procura di appagare il proprio genio, che

il Divino volere ) lafcia Iddio, che da i Principi , dalle Città , e da i

Popoli fi confulti ol'aftetto al fangue,o I'amore ai fuoi NazionaIi,o

la gratitudine ai preteriti benefizj , per dimandare a Dio in Protet-

tore quel Santo fteflo , che ftabilito avea loro fino ab eterno di defti-

nare. Ma da cotefta più ordinaria maniera, quanto allontanoffi egli

mai nel dar per Vefcovo , e Protettore a quefta voftra Città il glo-

riofiffimo San Petronio! La di lui deftinazione a tale impiego, vol

le Iddio , che tutta foíTe opra fua, ai Maggiori voftri lafciando fo-

lo, che si gran favore meritar fi poteflero col corrifpondere alia »

grazia Ior fatta nell' accordarglielo . In Bifanzio per quefto volle,

ch' egli nafceíTe, e non in Bologna, affinchè la di lui beneficenza non

fofle fomigliante a quella di alcune Stelle , che men d' influifi com-

par-
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partono a quelle Terre, fopra di cui ha la luce loro i natali. Ancor

più che di paefe, e di clima, ftraniero il volle , dirô cosi, di pro-

feffione, ed' impiego, acciocchè quelli , che divenir dovevanoa lui Fi-

gli per la Vefcovile adozione, dagli eftetti riconofceífero la ftraordi-

naria fingolar Carita di s\ buon Padre, fimile a nobil pian ta , che a

quelle frutta , di cui raro gentile innefto la fece eíTer Madre , più fi

moftra amorofa. E 1' ordinare, che fece Iddio ai Pontefice Celeftino,

che Petronio tuttavia Secolare , Prefetto del Pretorio , A mbafeiadore

di Cefare, alieniflimo dalla Vefcovil dignità, non per orrore alla Carica ,

ma per av verfione all' onore ; l' ordinargli, dico , che ogni fua ripugnan-

za vincendo colla forza d' un precetto , lo fpofafle ben tofto alla vedova

voftra Chiefa , non è una bañante prova d' eflere ftato Petronio dato

da Dio fteflo in fingolar maniera per Protettore a quefta Città ? Onde

argomentar poffiamo, che di Bologna , in riguardo a lui , ciô ripeteíTe,

cherifpetto a David aveadettouna volta di Gerofolima , Protegam Ur-

bem banc , ¿f falvabo eam propter me , & propter fervum mеum . Quindi

inferir dobbiamo tre rifleifi notabiliffimi: Primo, che all'impiego il

medefimo Iddio fingolarmente l'abilitô ; Secondo , che fi riconobbe

perciô Petronio impegnato ad aver di voi una fpeciale Protezione ;

Terzo , che perquefto fiete obbligati voi ad aver in eifo una perpetua

particolar confidanza , dal divoto oíTequio animata , e dalla follecita

imitazione. Con tal ordine fi procederá nel difcorfo, nel quale non

folamente l'atrenzione voftra ¡o mi prometto , ma 'l voftro ancora più

amorevole gradimento, perciocchè tanto rincrefcevole non puô riu-

ficirvi la rozzezza del Dicitore, che aííai più non vi rechi di piacere

l'amabilità a voi s\ cara dell'argomento .

Che ordinario coftume fia di Prowidenza il non dar giammai ai

fuoi Miniftri alcun carico , fenza le facoltà neceíTarie per foftenerlo,

piuttofto che dimoftrarlo in Geremía , ein Eliséo , in Daniele, e in

Giovanni, a me piace di farvelo riconofeere in Petronio medefimo.

Deftinollo Iddio per mezzo del fuo Vicario , come udifte ,a queft' Or

fana voftra Chiefa per Padre, ad un'ora ñeíTa. eleggendolo a foftencr

la Religione contra gli urti dell'Arriana empietà , che molto battu-

ta, ma non anche diitrutta, fomigliavafi ad un granMoftro, che da

più afte in ogni parte trafitto, tanto più fi dimena ,e s'infuria , quanto

èpiùpreíTo a morire ; eleggendolo per Riformatore degli allora rroppo

depravati coftumi degli Ecclefiaftici infieme, e de'Secolari; eleggen

dolo finalmente per Reftauratore delle voftre Fabbriche , per Amplia-

tore delle voftre Mura , e d'una gran parte delle Bafiliche voftre per

Fondatore. Ora per tali e tanti malagevoli impieghi, ne'quali tutti

ancor più , che da Vefcovo diportandofi , a farla da Protettore magni

fico incominciô, quai provvifione non gli fu data d'opportuniiîimç_,

abilità? Io non conto fra quefte l'Imperial Sangue del Maffimo , e Piif-

fimoCoftantino, che feorreadiramafo nelle fue vene, comecchè una

Dd г ta-
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tale diramazione il potefle rendere per natura difpofto a grandi im-

prefc della più religiofa magnificenza , e del più rifoluto autorcvole

zelo ; imprefe , Iequali forfe il Cielo ebbe intenzione di predire col Iin-

guaggio a luí proprio d' una fplendidiffima fiamma, comparfa ad illuftrar

la culla del Regio Infante ; Imprefe grandi, che con certo prefagio di

Profezía compiutamente avveratafi ,in più chiara forma predifleilVe-

fcovo di Bifanzio аll' immerger , che fece nelle Acque Battefimali il

Bambino da Dio prediletto. Nè menoannovcro fra le abilità più pаr-

ticolaria foftenere il gran Carico, l' eiTere ftato dal Signore fornico d'un

cosi pronto ingegno , e cosi perfpicace , che in Atene portatofi per fare

acquifto delle Scienze,non meno de' fuoi Maeftri, e aíTai più di tut-

ti gli altri Studenti ben prefto fen'arricchi; nè l'aver avuta da piiffi-

mi Genirori una si laudevole educazione, che nel docile ,e a tuttele

buone cofe inchinevole fpirito , colI'efempio aíTai più, che colle pa

role, gittô con grand' arte i primi femi delle Morali e Criftiane Vir-

tudi . Fra le facoltà a lui date per l' impiego a lui conferito , a i divini ,

e non agli umani doni ¡o rifletto , e di quella Scienza fingolarmente,

con cui fi pofe Iddio ad iftruirlo ,intendo di far parole.

E per qual cagione credete voi , Afcoltatori riveritiffimi , che tirata

precifamente dal foaviíTimo odore della Virtù , lo guidi Iddio rgiovinet-

to ancora , e ancor fecolare alle Solitudini dell'Egitto , íe non per par-

largli al cuore, per farfegli più immediato Maeftro, e per addottri-

narlo, lungi da i Mondani ftrepitofi tumulci , nella vera Scienza. de*

Santi? A chi non fon del tutto incognite le Divine Scritture , ben*

faprà, eifere il Deferto quella celefte Scuola , in cui da Dio per fe

medefimo fi formarono in Legislatore del diletto fuo Popolo , in Maiy

tenitore della fua Religione , in Precurfore eloquentiffimo del fuo

Verbo, un Mosè , un Elía , un Batifta . II Figliuolo fteflo di Dio non

per propria neceffità , ma per altrui inftruzione , è pur vero, che alla

predicazione della nuova fu a Legge preceder fece Tallontanamento da

ognillomo, lo Iludio della più fervente Orazione , e Taitinenza per

quaranta giornate da ogni cibo , e da ogni bevanda. E i fuoi primi

Seguaci non formô egli in Apoftoli negli Eremi più romiti , ne' più

deferti lidi , neHe cime de' più inacceffibili monti , ne' ben chiufi ,

ma non imbanditi Cenacoli ? Lo che prefuppofto , di quai nuo-

vi fplendidiifimi lumi non avrà Iddio nell' Eremo illuftrata la mente,

di quai preziofiffimi abiti d'ogni bella Virtù non avrà arricchito lo

fpirito del fuo Servo Petronio ; al deferto condottofi, non qual co

lomba da grifagno avoltojoperfeguitata ; pofciachè lui l'infidiofo for-

midabil Mondo , nè con lufinghe, nè tampoco con minacce infegui-

va: non qual crucciofo infociabile Pcllicano , dall' intrattabile fua me-

ftizia tirato a più rinfelvarfi ; pofciachè lui un modefto, ameno, facile

naturale dalla converfevol vita punto non rendeva alieno; ma piuttoflo

colà condottofi qual prudente Piloto, che pria d'efporreil nuovo,ed

i nef-



In onore di San Petronio. 213

¡nefperto Naviglio per burrafcofe noи bencognite vie all'incoftanza

de'flutti,ed alle furie de'venti,di gomene e di íarte, di alberi e di

vele,di copiofi viveri , e foprartutto di fedel calamita , in ritirato e

ficuro porto il provvede? Tanto più , che il gentil Romito le celefti

graziefi meritava, nella lettura de'Libri Santi legiornate interiífime,

e nelle divine contemplazioni quafi tutte occupando le notti , onde

poche ore reilaíTcro a un interrotto difagiato ripoib, e più angufto

fpazio di tempo per una menfa , con erbe crude , e con femplice ac-

qua imbandita. E i cilizj orridiífimi, di cui le cafte membra copriva?

e i flagelli di ferro, che del fangue fuo innocente, giorno e notte in-

zuppava ? e le umili azioni . .. Ah perche alio Scrittore delle ammi-

rabili voftre vite , o Monaci Religiofiífimi dell'Egitto , non rendefte

voi pure il giuftiflimo contraccambio condefcriver la fua? Per quan-

to l'offervanza Monaftica il contentiva , converfava egli pure con voi,

onde ficcome oíTervar poté in voi le virtuofe gefta , che ne' coftumi fuoi ,

prima che ne' libri defcriíTe, cosl a voi era pur facile ¡I narrar quelle,

ch'egli imitó prima, e poi emuló a cotal fegno , che di copia fedele

poté farfi a i fuoi Efemplari nuovo perfettiífimo Originale . Come

dungue di lui pure compagni , ed oíTervatori , di lui nulla fcrivefte ?

Seppe egli forfe , più di voi attento a far di fe uno fpettacolo di San-

tità al Cielo folo , feppe meglio di voi, fotto più trattabili comunali

maniere celar quelle virtudi , che tanto più profonde al di dentro git-

tavano le radici , quanto meno all'efterno facean pompa di foglie? E

ben moftro quanto in cuore radicate le aveíTe, col non ricevere ne'co-

ftumi fuoi, fe non forfe in meglio, mutazione venina dalle ampliífi-

me Dignità conferitegli . Invitato non molto dopo alia Corte delPIm-

perador Teodofio , divenutogli già Cognato , e promoíTo dopo la morte

del Genitore alle due ragguardevoliífime Cariche di Prefetto del Pa

lazzo, e di Supremo Queftore, quanto manfueto ed umile , quanto

giufto e fedele , quanto mifericordiofo e benefico verfo tutti negli

eccclfi Pofti fidimoftro? Simile alia Palma , che più in alto crefcendo,

più col capo s'inchina; fimile ad ampia e fronzuta pianta, che i rami

fuoi fembra ftendere fofamente per farfi all'altrui ftanchezza padiglione

edifefa;fimileal minor Luminare,chedi luce più abbondante arricchito,

gl'influífi fuoi in maggior copia difpenfa . E che pretendere Iddio con tal

ricchezza di fovrani celeftidoni, provveder Petronio di abilità pereferci-

tare degnamenteTimpiego di voftro Vefcovo eProtettore, manifefta-

tnentecomparve nell'ifpirare al piifiimo Cefare di ftaccarfi dalfiancoil

diletto Cognato, il fedel Miniftro, la metà di fe fieíTo , e d'inviarlo

fuoAmbafciadoreal Pontefice Celeftino. Con ció unicamente ebbe in

mira quel Principe di fcegliere fra' fuoi VaíTalli il più atto per rappre-

fentare al comun Padre del Criftianefimo i gravi danni , che alle Chie-

fe d'Oriente inferiva l'EresíaNeftoriana, e per ottenerne un eíficace

pronto riparo, che fu h convpcazione del Generale Concilio d'Efefo,

dal
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dal Religiofiffimo eloquente Miniftro preftamente impetrata. Ma con

tale deftinazione quel Signore , che nelle mani tiene il cuor de'Re-

gnanti, che cofa in oltre pretefe? D'inviar unopretefe al fuo Vicario,

chealdefunto Felice nel governo di quefta Chiefa foftituito fofie, fo-

rrabbondevolmente in tal guifa appagando le iftanze de'Bolognefi Ora-

tori . Ed eccovi , miei Signori , più immediatamente efeguita la Divina

intenzione di abilitare Petronio ad eiTere Protettore di quefta percid

fortunatiffima voftra Patria. Imperciocchè fea volere, che fia taluno

buon Protettore , una mente in lui fi ricerca informata bene delle

caufe de' fuoiCIienti , un cuore amorofo e compaifionevole per rifen-

tirfi delle loro calamità , ed una poflente autorevol mano per apporta-

re alle miferie loro follevamento , chi puôdubirare fe Iddio , obbligan-

do il Santo colla dignità Vefcovile a fare in quefta Città il fuo più con

tinuo foggiorno, a converfare ognora con qucfti Popoli , a pigliar di

effi, e delle cofe loro una più intima conofcenza, chi puô , difs'io , du-

bitare,fe cosi pretendeíTe Iddio di fargli apprendere una fcienza efpe-

rimentale di quelle genti , che pofcia raccomandar fidovevano al fuo va-

valevole Patrocinio? Iofo bene, che potea il Signore a Petronio infon

dere tale fcienza, come ha fatto a tant'altri , deftinati dalla fua Provvi-

denza a protegger Città non mainel loro vivere conofeiute. Ma non

avrebbe poi dimoftrato in Petronio vivo i difegni , cheformatiavea fu

Petronio già morto , nè fingolare farebbefi conofeiuto il modo , con che

ad effervi Protettore Tabilitô. Volle che praticolo rendefle l'efperien-

za delle inclinazioni , delle abilità , de'bifogni di quefti Popoli , della

fituazione, de'confini, del clima di queftoPaefe divenuro per affetto

omai fuo, perchè a vantaggio del proprio impiego anche in Cielo gli

farebbe tomata una tale fcienza , che a parere di Scoto (0 alla cognizio-

ne da luidetta vefpertinaappartiene, percuii Beati fi eftendonoa rimi-

rare neí proprio genere loro le Creature , ed in cui quelli nel Cielo anco

ra eccedono fopra gli altri , che fopra gli altri eccedettero qui in Terra .

Ma fe tenne Iddio un fomigliante modo nel fornirvi , o gran

Santo , della fcienza ncceíTaria a proteggere i Bolognefi , nel

provvedervi di un cuor tenero ed amorofo verfo Gente affatro ftra-

niera , in tutt'altra guifa operô. Se volle, che prendefte di loro da

voi medefimo una experimentale intima conofcenza, di loro vi ren

dè cosi aíFezionato ad un tratto , che non fu mai o Cittadino del»

la Patria fua più appaffionato , o Genitore di fua Prole più amante.

E di verità , miei Signori , che alla fola tragica relazione degli obbro-

briofi trattamenti fattiai fuoi Nazionali, dell'atterramento delle mu

ra , c delle porte della defoIataGerufalemme fi abbandonaíTe Neemia

all' inedia , alla meftizia, ed al piantoW; che Giuda l' inclito Macca-

beo (з) co' generofi Seguaci fuoi al vedere deferto il Tempio , e pro-

fanato l'AItare, bruciate le facre Porte, imbofehiti gli Atrii, e fpo-

glia-

(i) 2. difl. 4. (г) Efdr. 2. c. 1. (5) 1. Млсh. 4.
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,gliate de' facri Arredi , e disfatte le venerabili Guardarobe , fi

fquarciaflero per alto duolo le Vcfti , fi fpargeffero le incolte chiome

di cenere, fi proftraflero finghiozzanti al fuolo , e sfogafler l' interno

crucciocon fonore amariffime lagrime, non dimoftrarono intuttoque-

fto un affetto, che in ogni buon Cittadino di fua Patria amante, ç_,

del Popol fuo , non fia naturaliffimo a ritrovarfi. Ma che Petronio

totalmente ftraniero , alla prima lontana vifta delle voftre mura atier

rate, de' voftri Templi abbattuti , delle voftre Fabbriche diroccate,

gema , fofpiri , e pianga come farebbe fulle rovine della Città fua_.

nativa , o del Sepolcro de' fuoi Genitori , un affetto fa comparire,

che in Paftor novello , e di poco giunto all'Ovile , ha moho del

forprendente , e del fingolare. Vero è che le defolazioni dal pri-

miero Teodofio qui fatte , avean ridotta quefta per l'avanti belliífi-

ma voftra Patria ad un s\ polverofo compaffionevole Scheletro di Cit

tà , che a compatimento mover poteva ogni cuore : contuttociô d'un

infufo paterno affetto arricchito dovea effer quelT animo , in cui

una pietà fi deftô da renderlo piangente e fconfolato a tal fegno,

che di ferenità e di quiete non fu più capace , fin a tanto, che dal-

l'altro più mite e liberal iffimo Teodofio non otteneva facohà , e fov-

venimenti per rialzare, e per dilatare ancora le mura, per rinnovel-

lar gli edifizj , e per far riforgere alla primiera venerazione i Santua-

i) . E come bene l'aurorevol poflanza , che a promovere i vantaggi

voftri compartita aveva il Cielo al Santo Vefcovo e Protettore , fi fece

tra voi palefe ! Prefuppofta ia Pietà , e la Clemenza di Teodofio , per

ottenere , che ingrandire , non che reftaurare fi potefle Bologna , gran

de sforzo non ci volea d'eloquenza. Per indurre l'Imperiale Cogna-

to a contribuire groffe fomme del proprio erario alia difpendiofa re-

ftaurazione , molto aver di forza poteva l'affinità. Ma per ottenere

dal Principe un ordine rifoluto, e confermato più d'una volta , a

tutti i Prefetti fuoi in Italia , che ad ogn'inchiefta del Santo Vefcovo

votaíTero una , due , e ancor più fiate i pubblici Erarj , per ottenere , che

il real ordine con efattezza e con fedeltà fciô ch'è foprattutto diíri-

ciliffimo ) da i Miniftri foffe efeguito , con che alla ficurezza , e al de

coro voftro tutta facevafi tributaria l'Italia , non ci volea meno, per

ottener quefto , dell'autorità di Petronio. Sebbene di quai prô a'Mag-

giori voftri , ed a voi la fua si autorevoleinterceffione, fe per impetrarvi

gli fpirituali vantaggi non aveíTe avuto apprefTo Dio quell' efficacia ,

che per implorare i mondani beni appreíTo gli llomini aveva? Ma per

chè dubitare , che egli non l'avefle appreflo il Signore, da cui erano conc-

fciuti e graditi i tanti fuoi meriti , prima nella Corte , e poi nella Solitu»

dine accumulati ? oltre quelli, a'quali il motivo e l'occafione fommi-

niftrava l'impegno addoíTatogli di farla da Vefcovo, e da Protettore di

quefta infigne Città , ch' è quanto dire di farla da buon Padre con que

fto Popolojcome felddiocon lui contratto avefle l'impegno fteflo , che

- già
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già prefo ave« con Salomone, quando a nomefuo fece dirgli: Ego en

ei in Pettrem, & ipfe erit mihi in Filium (').

S'egli è vero, com'è veriffimo, che i doveri d'un Padre, cofti-

tuito tale nell'ordine della grazia , riducanfî fpecialmenteaben educa

re i Figliuoli nelle Virtudi , a difenderli da i pericoli , ead arricchirli

de' migliori Beni , oíTervate , come per adempiere il primo, la Santità

delle fue gefta , ancor più che la facondia delle fue voci , incesante

mente impiegafle ; il configlio efeguendo del Principe degli Apoftbli ,

che tutti gli Ecclefiaftici, ei Prelati fingolarmente, efortava a farfi a

i Soggetti loro modello e idea di perfezione: Forma fallt gregis ex

animo (¿). Ben perfuafo al pari del Nazianzeno , che iafciô feritto:

Vel ne docete , vel docete monbus , fermone non tam , quam manu piílor

docet Ы , ben perfuafo, dico, importar moho, che nel Magiftero delle

Virtu s' imitino i Dipintori , i quali più delle lingue fan maeítre le

mani ; a' fuoi Figli infegnava a ben ufare della felicità apportata dal

le ricchezze , difpenfando ai Poveri , ed alle Chiefe, oltre gli avanzi

del fuo ampliífimo Patrimonio , e tutte le rendite del fuo Vefcova-

do, i regali tutti altresi , che dall'imperiale munificenza dell'augu-

flo Parente gli fi mandavano. Continuando a menare quelIa vita da

Angelo, con che fin da fanciullo guadagnato fi avea l'amore e l'am-

mirazione comune, potea con frutto efortare i Giovani alla più vere-

conda modeftia; e alle Perfone cofpicue per dignità perfuader potea

facilmente, eifere l'altezza del Pofto un impegno per comparir di

Virtudi più Iuminofo, mentre dell' eccelfa Carica a lui dal Pontefice

conferita, parea che accettato non ne aveíTTe , che il pefo. Quindi

quel ricevere con amarezza di fpirito quelle acclamazioni , che altri

avrebbe ricevute con giubbilo; quindi lo fcegliere per fe una si umi-

le abitazione, che una Cafa fembrava da folitario, anzichè una Refiden-

zada Vefcovo; quindi quel veftir si dimeíTo, di cui piùandava conten

to l'amore ,ch'ei portava alla povertà, che la decenza dovuta al fuo

fublime Carattere ; e finalmente quella menfa si parca , che all'efi-

genza della natura fomminiftrava con pena il neceíTario foflenta-

mento. Ma fe delle Dignità ,nè gli onori volefte, nè i cómodi , ne^_,

accettafle bene, o gran Santo , e volentieriffimo , i difagi infierne

e i travagli . Che vi pare, Afcoltanri, de'lunghi e faticofiffimi viag-

gi, a cui pe'vantaggi voftri fi accinfe? Due volte aCoftantinopoli na-

vigô , non per mercare a fe medefimo onori , non per ottenere alla

fcarfezza delle Ecclefiaftiche entrate il fovvenimento di larghe lai-

eali penfioni: ma per impetrare all'amatiffimo Popol fuo, negletto

qualunque temporale favore , di fagrofante venerande Reliquie pre-

giatiffimidonativi . DaBifanzio in Gerufalemmefi trasferl per venerar

di prefenza , e per bagnarecon calde lagrime i Luoghi fantificati dalla

Paffione del Redentore, i quali mifurar volle di più colle proprio

fue

(г) ». Reg. 7. 14 (*) x. Tet. j. 3. (3) I» Jamb.
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fue mani , per trafportarne alla venerazione della fua Greggia una

fedeliffima Pianta. Cosi fe a confolare Ezecchiele , e con eflo lui gl'I-

sdraeliti per la difguftofa lontananza dalla defolata Sionne , mandô Id-

dio un Angelo, che predicendo ie mifure da tenerfi nella reftaura-

zione della Città, e del Tempio , rendeíTe loro quegli Edificj a un

certo modo rinnovati , e prefenti (0 , prefenti molto più volle San

Petronio a i fuoi Bolognefi i Luoghi Santi di Gerofolima , ponen-

do loro fotto degli occhi , non delineato fulamente , ma ezian-

dio con fimile ftruttura efeguito il Difegno di effi , acciocchè la pie-

tà , il rifpetto , e la gratitudine de' Riguardanti ricevefle fempre mai

da tal vifta più fervido eccitamento. Ritornô egli quindi inEgitto,

non per riveder fulamente gli antichi fuoi Efemplari , e da effi rico-

piare in fe medefimo quei più perfetti lineamenti , di cut l'umiltà

fua lo perfuadeva eíTer mancante , ma per condur feco altresi in aju-

to de' proprj gli altrui religiofifllmi efempli . Cosi in una Colonia..,

trafportata quà di fantiffimi Solitarj , fatti fuoi Convittori , ricavô

il fervore di fua Virtu quel profitto, che a mantenere alcun metallo

rovente arrecar fogliono fempre molti accefi carboni , e quella luce

maggiore,con cui a vollro ammaeftramento fplendea, rinforzata , di

re cosi,da tante faci minori, fi rendeva anche più luminofa. Con fo-

miglianti iftruzioni sforzavafi l'amorofo Padre di educare nelle Vir-

tudi i viventi fuoi Figli,e procurava eziandio , che tali efempj paíTaf-

fero in tutti i Pofteri , benchè , ßccome i coftumi de' Padri fogliono

eíTere imitati da i Figli , cosi non fempre qual perpetuo Fidecommif-

fo , come diíTe beniffimo Salviano, fi trasfondono ne' SucceíTori. Nè

con ciô fulamente moftrô Petronio il paterno amor fuo verfo quefta

Città, ma col difenderla ancora da que' tanti pericoli , che d' eftremi

mali dentro, e fuori la minacciavano , ben facendofi alla fua Greggia

in quello efercizio conofcere Padre infieme e Paílore , del quale giu-

itamente affermô San Lorenzo Giuftiniani : Bom Pafloris hoc ¡em-

pcr efl proprium , ut over folerti cura ab incurfibus sylveflrium cuflodiat

befliarum (*). Sotto un tal nome di beftie , chi li perfidi Novatori,

e le loro Eresíe non intende ? Chi non intende eíTere ftati quefti i

pericoli , che dal fuo Popolo tenne il Santo lontani? Sino ad Efe-

fo ei fi portô per eftinguer nel nafcere , con gli altri Padri in quel

Sinodo radunati , l' Eresía di Neftorio . Quindi fapendo eíTer quefta

fomigliantiffima a certiFiumi, che poco lungi dalla forgente na-

fcondendo aífatto il lor corfo , dopo lungo fotterraneo cammino tor-

nano in rimoti paefi a fare mirabil pompa delle lor acque, per temen-

za, che l'errore in Efefo condannato non venifle a metter Sede in Bo

logna , fattoquà egli ben prefto ritorno, colla fua dottrina efacondia

tutti difpofc gli animi ad efecrarlo. E per quindi fradicare del tutto

i'Arriana contumace perfidia , quali induftrie non usô egli? Con quai

Ее for-

Ct) Ei., p. 401 (г) De cont. munit c. j j.
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forti invettivenon perfeguitollada i Pergami? Con quai fodi argomenti

ne'privati colloquj non la convinfe ? Con qual arte al di lei veleno

non prefcriffe gli antidoti , eziandio co' più facili Catechifmi? Cosl

del moltiffimo faper fuo , ben dimoftrato nell' Opere, che fcrifle delie

Vite degli Uomini Illuftri, delle gefta degli Egiziani Romiti, e del-

l'ordinazione de' Vefcovi , fece alla credenza degli Antenati voftri

un Iuminofiífimo Scudo , che fecondo la frafe dell' Apoftolo Pao

lo (0 Scudo è di Fede, con cui ben fi riconofcono , e da fe fi ten-

gono fempre lungi gli errori. Ma perchè non ai prefenti foli , ma

eziandio a i futuri fuoi FigH , e Clienti , bramava il Santo di provvedere,

riflettendo, che Gccome la curiofità di troppo fapere tutte introdufse

l'Eresie nella Chiefa: Curiofitas omnes barefes invexit , lo difse Santo

Agoftino , cosi l'ignoranza di cid che Taper dovevafi , a I l'Eresie mede-

fime diede fpaccio e ricetto , acciocchè quindi rimaneflVr per fempre

bandite , o più difficile per lo meno vi trovaíTer l'acceíTo , proccurd

con ogni mnggiore induftria, che di tutte le Scienze nella voftra ce-

lebratitfîma Ùniverfità , fi ergeife un pubblico Emporio. E a quefto

nuovro fcrmiffimo propugnacolo di Religione , e di Fede , quai pri

vilege , che più rifpettato e più ftabile lo rendeflero , quali graziç_,

da Teodofio non otrenne? Hai ben per tanto ragione , o Città ri-

conofcente e gratiffima , di portare folennemente per le ornate vie,

preflo al venerabile Capo del fantiffiroo Protettore , gli aurati Ca-

taloghi di quelli , che mercè della Protezione non mai manchevole di

Petronio , al tuo Studio perpetuano quella gloria , che dagli Uomini , e

più da Dio gl'impetrô il gran Santo , cioè d'eflere dreoro e difefa,

non men del Romano Imperio, che della Cattolica Religione. Ordo-

po avervi cosi bene difefo lo fpirito dall'ignoranza , e dall'inganno ,

a più commendare la di lui benefica Protezione , che giova di ram-

mentare , aver egK tenuta lungt più volte dall'aer voftro fa volante

con nere ali quà e làorribile peftilenza; efferfi da lui prefervati piu

d' una volta dall' attacco di contagiofe Epidemie i voftri Armen ti,

ed aver egli divertito altrove quel fiero turbine, che dall'adirato

Aquilone, pochi Luftri fono, quà fpinto, rovine e ftragi vi minac-

ciava? Che fe nei noftri,come ne' tempi andati non ha impiegata

in difenderci la confueta rarità de'prodigj, quanro meno folenne,

tanto è ftata più la di luí difefa obbligante , pofciachè al dire di Se

neca , a que' benefizj maggior fi dee la riconofcenza,chc dal Liberale

con men di pompa fi fanno.

Quefto litolo nondimeno di liberale conviene af gran Santo,

piuttofto che per la follecitudine ñel difendere i fuoi Figliuoli , oer

l'attenzione , che ha avnto nelTarricchirli di fpirituali pregiatiffimi

Beni. Ben io m'avveggio, Afcoltatori riveritiffimi, che per gfi fpi

rituali Beni , de' quali arricchiti fofte da San Petronio, roí g¡a in-

cca-

CO E¡b. t. i*.
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tendere, che io parlar voglio delle perpetue e si copiofe Indulgen-

ze , che egli a molti Santuarj voftri impetrô da' Sommi Pontcfici.

Che intendete le preziofe Reliquie , che in s\ gran numero da__*

Coftantinopoli , da Gcrufalemme , da Roma nelle voftre Baßliche

trasfcrl , onde puô con ragione quefta voftra feliciíTima Patria glo-

riarli , d' adorare infieme unite tutte quelle Reliquie , che ancor di»

vife la fiducia confortano , e la divozione infervorano di mille altre

Città. Poichè il paterno amor fuo era una participazione di quel

fuoco celefte , onde il divino univerfal noftro Padre eccefllvamente

degli Uomini innamorato , di trarli a fe tutti procura , eflb pure il

Santo cercava di abbondevolmente provvedere i fuoi Figli de' mez-

ai . che conducono a Dio. Cosi l'agile e leggier fuoco , inveftito

che abbia ogni più gravofo metallo, non cerca folamente d'aver li

bero , come dianzi , alla propria sfera il fuo volo, ma l'altrui gra-

vezza eziandíoalla sfera líeflacon ogni sforzo alza e fofpigne . Quin-

di a rendere delle meritate pene più facile la remiffione , ottenne che

in si liberale maniera qui in perpetuo fi difpenfaffero le Indulgence,

che appena aveíTero a dcfiderarfi in Bologna le inefaufte ricchezze di

un Giubbileo. E a placare il divino sdegno, e a confeguir le celefti

benedizioni di quanti autorevoli ínterceflori non vi fornl? Se le Cene-

ri , e le OíTa de'Santi Martiri dalle venerate Urne loro gridano in

cesantemente alla divina Giuftizia, come attefta la Chiefa (1), e ai

gaftigode'lor Tiranni eperfecutori l'incitano; quanto più le Ceneri,

e le OíTa medefime alla divina Mifericordia alzeranno le voci per muo-

verla a favorire i Ior Clienti eVeneratori? Ciô fuppofto , fe ranti

appreflo Iddio contate A vvocati , quanti fono iSanti, di cui ne' Tem

pil voftri venerate le Spoglie, chi di quefte in si gran numero v'ar-

ricchl , fe non I' amor di Petronio? Egli fu , che a Roma per due vol

te portoffi a motivo di riportare al voftro , da quel fanto Paefe , gli a van-

zi , che ha nel Mondo lafciati la più pregevole Santirà. Egli fu, che

nell'Oriente trovandofi , fe non dalla fchiavitù, dall'obbrobrio alme

no, in cui li tenevano i Saracini, rifcattô i corpi de' Martiri , accioc-

chè renduta loro anche per mezzo voftro la primiera venerazione , fe

non la priftina libertà , a più caídamente favoreggiarvi lor fervifle

d'impegno la gratitudine. Egli finalmente ancor fu, che navigô al

tre fiate in Oriente, per trafportare a voi da quei primi Santuarj del

la Cattolica Religione , infieme con buona parte degli Strumenti

della divina Paífione, molte altre cofe fantificate dal conratto, o dal-

l'ufo del Re, e della Regina de' Martiri . E pure,quafi tutto ciô nè

ai voti fuoi, nè ai bifogni voftri baftaíTTe , dopo ventitrè anni di fati-

che e di ftenti in paternamente pafcere la fua Greggia ; dopo cento

difagiatiffimi viaggi , ne'quali fparfe per ogni dovela più foave fra-

granza di Santite , da Dio chiamaro all'eterno ripofo . per confo-

Ee г lare

ii) In Intr. Mif. dt Com. 1, Mart,
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lare il pianto degli amati fuoi Figli , che di reftare pupilli , ed orfani

fi lagnavano, per pegno ultimo dell'affetto fuo, e per ficura caparra

della perpetua fua Protezione , ad eíTi , ed a voi lafciô in Eredità il

fanto preziofiífimo fuo Cadavere. E ricchezza voftra non dee for-

fe ftimarfi , non dec ftimarfi voftra invidiabile felicità il pofleder tut-

to intero cosi grande Teforo? Sebbene delie Reliquie de'Santi affer

mé» Santo Ambrogio,che dovunque fe ne fparga una benchè minima

parte, in ciafcheduna rimane intera la virtù a tutte comune: Si per

univerfum Mundum feminatur in cineribus portio , mauet tamen integra in

virtutibus plenitude 10, con tuttociô non è da negarfi , che dall'inte-

rezza del Santo Corpo più fi accende , e s'incoraggifce la venerazione

e il ricorfo de' fuoi Divoti, che non dimezzata , ma intera penfano

di ritrovare in tal guifa la forgente de'benefizj.

Di tutti i Santi diife già San Leone, aver provveduto Iddio ne'

Depofiti loro e un afilo di ficurezza contra i pericoli , e una nobilç_,

idea di religiofi coftumi: Mirabilis Dens in Sanclis fuis , in quibus no

bis prapdium confiituit , ¿f exemplum (0 . Or quanto più ciô di quei

Depofiti dee avverarfi , che in fe racchiudono le gloriole membra d'un

Santo , il quale , come Petronio , fu , ed è amantiffimo Padre ? Se una

efortazione continova alle più belle virtudi vien riputata per li Nipo-

ti la prefenza apparente degl'illuftri Maggiori , o dipinti in tela, oda

perita mano in marmo effigiati , ancor più efficace fi dce riputare per li

JFigliuoti , la reale prefenza del virtuofiffimo , benchè defunto , lor Pa

dre. Tanto a codefti è maggiormente connaturale delle paterne ge-

fta l' imitazione , quanto è più gradevole l' imitare ciô , che più s' ama ,

ed è più facile entrare in poffeflb di quelle cofe,che per metà fon già

fue. Converrebbe non aver cuore diFiglio, per non fentirfi in vi-

fta del Padre invogliare di quella cosi gloFiofa fimilitudine , che fa_,

il merito della Figliuolanza , come la fimilitudine de'Iineamenti ne

fuoi efler la moftra . E tanto più debbe crefcere ne' Figliuoli il defi-

derio d' imitare l'amantiffimo Padre loro, quanto più grande s'impe-

gna ad eiTere il loro affetto dalla di lui eccedente beneficenza. Ado

rate gloriofiffime Spoglie del noftro inclito Protettore, quai Popolo è

si lontano da quefto voftro , che non fappia le copiofe pregiatiífime gra-

zie , che in ogni tempo dal voftro Avello derivate fono, come da una

forgente della più prodigiofa munificenza ; ora per rifehiarare a i ciechi

le tenebre àelle pupille , ora per raddrizzare a più Storpi le membra , ora

per eftinguere di mortali febbri gli ardori, ora finalmente per cacciare

dagli oíTTefti i Demonj ? Chi è fia voi che non fappia , che Tabbondan-

za degli fceltiffimi fuoi favori , quafi felice piena d'un migliorNilo , a

tutti i Popoli fi diftefedelle vicineCittà , e ciô con tale prontezza, che

prevennero effi moite voîte le fuppliche , e andarono incontro alle

miferie de' Ricorreati? Vedete adunque, Áfcoltatori riveritiffimi , fe

io

(i) Ser. de SS. Ctrv. & Prot, (г) Ser. in iUt. S. Lnur. foß init.
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io ebbi ragion di dire, che il g lo rio fi ífimo San Petronio nelle Virtib

di più Criftiane educando , da i pericoli difendendo , e di fpirituali

Beni arricchendo i fuoi Divoti , moftrô loro il paterno arfetto, che

Iddio comunicato gli avea nell'impegnarlo a protegger Bologna ,

di cui Protettore in fingolar maniera lo deftinô ; abultandolo a tale

impiego colla fcienza per ben conofcere , colla tenerezza di cuore per

compatire» e col potere per follevare , le inclinazioni , le miferie , i

bifogni di quefto a lui cariffimo Popolo, obbligato ad aver nel Santo

una perpetua fingolar confidanza dal di voto oíTequio animata , e dal

la follecita imitazione . Ed oh potefs'io dire , che voi le obbligazioni vo-

ftre verfo il gran Santo efattamente adempite: poteffi dire , che nu-

trite verfo di lui quella filial fiducie e divozione, della quale debitori

a lui fiete! Ma e che altro prova , direte voi, quefto fplendido Altare,

quefta nuova Solennità , quefta divotiflimaUnione? Che altro prova, mi

domandate? prova appunto tutt'altro . Prova , a rifletter bene, ch'e-

ra per l' età illanguidita verfo l' antichiffimo voftro Protettore la di

vozione, e che avea perciô d'uopo di chi in forze e in vigore la ri-

mettefle. Ah lafciate, dilettiífimi Bolognefi , che una Iode non do-

vuta iovi cangi in un profittevol rimprovero. Ed è pur vero , che fino

ad ora in Bologna , dove le Fefte abbondano e fovrabbondano, una_,

fola in tutto l' anno per fe ne aveíTe il voftro maffimo Protettore ? Ed

è pur vero , che in quefta Città , dope le pie Adunanze fon cosi nu-

merofe , fiafi tardât© fino al di d'eggi d' erigerne una, che a San Pe

tronio profeffi un culto fpeciale ? Ed è pur vero , che fuor del fuo ma-

gnificentiflimo Tcmpio fia forfe quefto in tutta la Città voftra I' uni

co A Itare , fopra il quale fotto l' in vocazione di San Petronio fi confagri

alI'eterno Padre l'innocente adorabile Sacrifizio ? Oh nol fappiano le vi-

cine genti, le Città vicine nol fapplano! О dovendolo pur fapere,in-

tendatio infiememente, che infervorata dall'efempio di quefti piiifimi

Uniti l' univerfal divozione , proccura di feguirlo almeno, fe non an

che di emularlo ; che al fuo venerato Padre e Paftore altre Fefte ,

ed altriAltari prepara, avvenendo appunto di lei , come d'un gran

de incendio , ove eflendo fopita. alquanto , ma non già del tutto

fpenta la fiamma , a preftamente rinvigorirlo , bafta ogni leggiero

fiato di vento. Cos} defidero , e cosi fpero , mentre a lui mi ri-

volgo , e fupponendo, che in ricompenfa di quefta mia qualunque^,

fatica , m' abbia di già accordata la Paterna fua Protezione , con voi

perciô confondendomi , cosi gli dico: O amantiffimo noftro Padre,

che la gloria più luminofa fiete de' Figli voftri , dappoichè Gloria Fi-

llorum Patres eornm (1) , a voi porgiamo ora per fempre le fuppliche

più oflequiofe , acciocchè fra rutte le glorie voftre quella maggiormente

vi piaccia , e vi diftingua , d'eflerci Protettore : Super omnem enim glo-

riamproteiïio U) . Nel promuovere quefta voftra gloria si illuftre , verretc

a con-

(i) Prov. 17. 6. (г) if. 4. 5.
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a confolare la migliore delle noftre fperanze. Continuate gli effet ti

d Il' amor voftro verfo d'una Città, di cui non eíTendo Figlio per na-

fc ta , divenifte Padre per Carità ; e a i fuoi Cittadini impetrate la

gnzia da Dio di godere in maniera delle fpirituali ricchezze lafcia-

te loro nel facro voftro Depofito , che peí merito dell'immancabile

oflVquio , crefcendo venga ogni giorno quella ferma fiducia , chç_,

Bologna ebbe fempre, e per diporre non è giammai ; la fiducia cioè

d' efler felicitata forra ogni altra Città dal voftro potentiffimo Pa

trocinio .
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DISCORSO PRIMO
NEL QJJALE SI ESORTA Л RENDERE COMPITA

LA С H I E S A

DI SANTO ANDREA DI MANTOVA

DOVE SI VENERA

IL PREZIOSISSIMO SANGUE

DI GESU' CRISTO.

Aidtßcavit domum , & confummav'tt earn , texit quoquc

domum laquearthus cedrina . 3. Reg. 6.

Enedetta fia per mille volte quelle Divina ama-

bile Provvidenza , che per mezzo d'autorevole

umanocomandamento,deftinôla mia,quantun-

que fiacca , e poco meno che fpoíTata eloquen-

za a promovere il compimento d'un'Opera a

Dio gloriofiifima, ed onorevoliffima a quena

voflra Città; il quai compimento, a dir ve

ro, è de' miei penfieri l'idea, ed è ilato per

gran tempo lo Гcopo de' miei voti più fervo-

rofi . Sin da quando per neceffità di cammi-

no , pofi ii piede la prima volta in quefta infi-

gne Città, di cui ftranieroper nafcimento, fono omai Cittadino eFi-

glio per affezione , cercai di riconofcere di prefenza ciô , che più

pregevole mi rendea la di lei rinomanza . Ma non era già quefto la co-

Ff pia
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pia d'acque, che in circondandola , più che le di le! mura, ai nemici

la rendono inacceffibile, edaprendole fino al marc non difficil tragitto,

al commercio , e al traffico con ricchiflime lontane Cittadi le fanno

invito; Non l'ampiezza , o la dirittura delle fue ftrade , per cui ha

non meno l'occhio, che il piede uno fpaziofo dilettevol pafleggio ;

Non la magnificenza delie fue s\ profane , che facre Fabbriche , Iequa-

l¡ al merito degli abitatori cosi bene rifpondono ; Non finalmente

la grandiofità d' una Corte, che fata per albergo di foli Principi , de-

ftinata fin da' fuoi principj pareva ad eflcr Regia d' Imperadori . Ciô ,

che più celebre ed invidiabil la rende alle (lraniere Nazioni , è il pre-

ziofiifimo Sangue del Redentore , che venerato in una delle voftre

Chiefe fa della Città ,eguahnente che de i Cirtadini ,la più robufta dife-

fa , e il più luminofo decoro. Io vi confeflo , Uditori riveritiffimi,

chegiunto appena fulla foglia di quefta illuftre Bafilica , benchè alla

venerazione dell'infigniíTnna fingolare Reliquia m'affrettaifer gli af

fet ti , s'arreftarono attoniti , e altamente forprefi dalla maeftà , e

dalla vaghezza del fontuofo Edifizio con gli fguardi i penfieri, nè po-

tei contenermi dall'efclamare ; Oh che Tempio! che magnifico Tem-

pio! argomento illuftre delia Mantovana antica magnificenza; ma ta

le nel concepito maeftevole fuo difegno , che ogni fondata fperanza

ci toglie di vederlo a' noftri dï terminato. Ma perchè non dovremo

fperarlo ? Forfechè è già raffreddata verfo il preziofiifimo Sangue del

divoto Popolo la pietà; forfe è già fcemata ne'Nobili , e ne'facoltofi

la più laudevole religiofa beneficenza ? Ah fe da chi a quefta infi-

gniifima Collegiata prefiede , e da chi quefto Arciducato con si a*

niabili maniere governa , propofta fofle al piiifimo e generofifli-

mo Cefare la bella idea di dare all' Opera compimento : Sedal pi-

iifimo , e gen erofi (fimo Cefare accolta fofle con gradimento la magna

nima infinuazione: Se dall'Augufto fovrano Efempio eccitata foife

la pietà generofa de' Vaflalli , e de'Sudditi: Oh fe benedire volefle

Iddio la propofta , l'accettazione , l'efempio: oh fe all'opra fi ponef-

fe la mano: Chi fa, che di quefto s\ illuftre Popolo non potefle diríi

ben prefto ciô, che di Salomone nel citato Tefto fi difle , che fabbri-

cato avea , e ridotto a perfezione il gran Tempio, con adornamen-

t¡ e ripari fonruofamente coprendolo ! JEdificavit domum , & confum-

mavit cam, texit quoque domum ¡aquearibus . Quefti furono fin d' al lora

i miei voti , replicati fempre in tutte le moltiifime volte , che o curio-

fo, o veneratore qui entrai. Immaginatevi adunque, Afcoltatori uma-

niftïmi , con quai piaccre io v'annunzj da quefto Iuogo, che da i ma-

gnanimi Zelarori del divin Culto la propofta fu fatra : Che dall' Impe-

radore piiffimofu con gradimento accettata: Che al compimento del

ia grand' Opra con facondiadi fatti l'Augufto Efempio v' invita : E che

a perfuadervene l'imirazione è diretto quefto mio breve, e per ifcar-

fezza di tempo non abbaftanza ftudiato Ragionamento. Spirito San

to,
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to, e fa n tíficatore , la di cui difcefa fopra gli Apoftoli dalla Chiefa

vien celebrata nella prefenteSolennità, deh fcendete nel giorno d'og-

gi e nel mio, e nel cuore di quei tutti , che m'odono , acciocchè re-

fti ognuno perfuafo di concorrere al bel Pensiero. Se qui foíTe ta-

luno troppo duro di mente , per credere di malagevoliffima efecu-

zione l' imprefa , ammollitene la durezza ; Se troppo freddo di cuo

re per contribuire al nobil lavoro, infervoratene la pietà; E fe altri

finalmente qui si trovafle, il quale troppo facile in fare fcorrere per obli-

qui e fecciofi canali le fue moite ricchezze , una fola parte derivare

non ne volcffe ad opera cosi Tanta , deh fate voi , che cangi rifolu-

zione : Fleííe quod efl rigidum , fove quod efl frigidum , rege quod efl

deviumb). Gosi incominciata fotto i voftri fpecialiifimi aufpicj la si

pia , e si magnifica imprefa, fperar potraifi , che abbia ben prefto il

defiderato fuo gloriofiffimo compimento.

Che della fomma amorofa predilezione, che haGesùCrifto ver-

fo quefta Città, e il Popol fuo, fia un evidente indubitabile contraf-

fegno il dono, che fecegli in fingolar maniera del fuo preziofiífimo

Sangue, non puô giugner nuovo a quei che m'afcoltano, mercechè

ignorar non poflono , che dalla grandezza e rarità d' alcun donativo

l' аffet to s'argomenta aiTai bene del Donatore. Sono i regali , diíTe

colui , gli fpecchi del noftro cuore , e ptrciô Prefenti fi chiamano , per

chè l' arfezione interna , e talor lontana di chi dona e regala, agliocchi

di chi riceve, vifibil fanno a un certo modo, e prefente. In altro

argomento altre prove addur fi potrebbero d' un tal vero, ma in que-

rto baltar puô per ognialtra, che dalla comunicazione, che all'Uman

Genere fece il Padre del divino Unigenito fuo Figliuolo, inferí Que-

fti il di lui grandiifimo amore verfo del Mondo: Sic Deus dilexit

Mundum , йГ Filiutn fuum Unigenhum daret (*) ; e dal dono , che fc-

ce l'Incarnato Figlio di fe medefimo nell'Eucariftía, volle San Gio

vanni , che l'amor fommo s'argomentaíTe , con cui Crifto rimirava i

fuoi Cari : Cumdilexiß'et fuos , quierant in Mundo, in finem dilexit eos (з) .

Doni eccelfi di veroin fe ftefsi , pregiatiifimi , maifimi , efimilmente

perchè l' uno a tutro il Genere Umano, e l' altro a tutte leCattoliche

Genti univerfale e comune; ma perchè appunto univerfali e comu-

ni , men del dovere pregiati fono dal noftro cuore , alla di cui innata fu-

perbia comunale fembra ogni amore , che raro non renda la fingola-

rità, e la diftinzione. Viva non per tanto la verità. Che troverete

voi da ridire , o cuori infaziabili , benchè gentili , de' Mantovani ,

al dono pregiatiftimo e fingolare, che d'una parte di fe medefimo

vi fe Crifto per rendervi indubitabile il fuo diftintiffimo amore ? So

che in aurei gemmati Reliquiarj , in fontuofe CappelIe, fopra fplen-

didiffimi Altari, ferbano altre moite Città alcuna parte del Sangue

fovra ogni altro preziofo del Redentore , dall'Oftie confagrate ftillato

F f г o per

(1) In fcq. Mif. (г) Jo: 3. 16. (}) Ibid. ij. 1.
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О per confondere l'altrui crudeltà , o per confortar l'altrui fade : no«

volendoqul far parola diquell'altromiracolofo, che le di lui Im magi,

ni , o in legno , o i n marmo fcolpire , molte fiate verfarono . Ma quai

altra mai, fino alia metà del primo Secolo fopra il milleftmo , quai

altra mai poté, come quelU voftra , pregiarfi d'avere una , e non si

fcarfa porzione di quel Sangue medefimo , che infieme co'Sagramen-

ti , fgorgóful Calvario daU' aperto divin Coftato? Sangue confermato

per tale in un Concilio tenuto dal Pontefice Pio II. , dopo che Leone il

Nono di quefto nome come tale appunto dichiarato l'avea con fua pefa-

tiíTima Bolla, e colla rifoluzione moftrata di portare a Roma cosi infigne

Teforo , acciocché venerata foflTc- la m3ggior Reliquia del Mondo , dove

il Capo rifiede delia Cattolica Religione. Che fe allora con tutta la

più valida forza s'oppofero gli Antenati voftri a quel pio rapimento,

condefcefero pofcia e che a Roma ne portarte una parte il Pontefi

ce ftcflo , e che una parte in Boemia ne trasferifle Enrico III. Impe-

rarore, e che a Gio: Maria Vtfconti fecondo Duca di Milano, d' una

parte ne faceíTe dono in Pavia il Vicario quarto di Mantova Francefco

Gonzagá ; recandofi a miggior vanto per avventura i non men faggi ,che

generofi Maggiori voftri l' eifere ad altri Popoli difpenfatori della di

vina infigne bmeficenza , che l'eíTerne foli eífi , e i loro Difcendenti

i privilegiati unici poíTeflori . Ma fcemoífi forfe perció il privilegio

fingolariífimo di quefta voftra Città? Ah penfate. Non lafcia d'efler

unico il Sole in eccelleoza di luce, benchè tutte ne provvegga le Stel

le ; nè la gloria fcema di pieniífima fonte, perché in più rufcelli fe ne

dividano l'acque. Dappoiché dunque non depofitaria fulamente, ma

difpenfatrice ancora ti volle Crifto del fuo preziofiífimo Sangue; dap

poiché tanta parte ancor ti rimare di quel Sangue divino, di cui una

goccia fola , ficcome tutto potea redimere il Mondo , cosi al Mondo

tutto infinita moftrar potea l'affezione del fuo amantiífimoRedento-

re; qual rarifsimo pegno non hai tu, o Città feliciftlma, dell' amo-

re di Gesu Crifto? Quale impegno non trovi in tal Reliquia del

la tua più obbligata riconofcenza ? Oltreché non é quefto, come la

maggior parte de' regali degli uomini, un pegno morto d'amore an-

tico, il quale puó ftare con tutta l'indirFerenza , fe non anche con

tutto l' odio prefente. N6 nó, é un pegno evidentiflîmo quefto e

d'amore antico, e di amore novello, di paflara , e di prefente affczio-

zione, per cui, non già corre il fangue d' Abele, che mife voce per

eccitare i rigori della fovrumana Giuftizia , ma parla quefto tuttodl

per placarla, e per farti fcendere fopra il capole più elette divine mife-

ricordie , da te male in verità conofciute , fe in altr'aria non leravvifi,

che di conceduti favori , quand' efle non si di rado in fembianza pure a

noi vengono di allontanati gaftighi . Ed oh quante volte avrtfti pianto

gli eccidj, che fopra d'altre Terre portó quella fpada fterminatrice ,

che ful capo de'fuoi nemici fa rotar molte volte il grande Iddio degli

Efcr-

\
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Eferciti , fe l'amorofo tuo Redentore a placare l'irato Padre non l'a-

vefle pregato, che ancor più che il fuo Volto , mirafle il fuo pacifi

co Sangue : Refpice in faciem , refpice in Sanguinem Chrise lui (0 /

Quante volte non fojamente i Primogeniti , come agli Egiziani , ma

tutti avrebbe uccifi i tuoi Figli l' Angelo Miniftro delle celeftiali ven-

dette , fe in quafi ognuna delletueCafe in immagine, e in quefta Chie-

fa non avefse vifto in foftanza, ed in realtà il Sangue di Gesù Crifto,

prefidio affai più forte di quello , che non fu agl' Isdraeliti in Egitto

il fangue di mondo agnello , che afperfo fu i limitari delle lor Cafe

dall'orrenda ftrage li prefervó , come Iddio l'avea promefso, dicendo :

Videbo fanguinem , & tranfibo (г)? Efsendo tu dunque al deificatQ Sangue

tanto obbligata , o prediletta Città,quali atteftati or nongli dei di ri-

fpettofa viviífima gratitudine? Quai impegno non hai tu di moftrar-

gli , col rendere compito il fuoTempio , e coll'ergervi l'eccelfa Cupola,

quai impegnonon hai di fargli palefe con ció la più divota riconofcenza?

Ma chi ci aíficura , direte voi , che gradir voglia il Signorç_,

quefto Edifizio , come un arteftato delia noftra pietà e gratitudine ?

Voi chiedete chi di ció v'aificura ? ed io pretendo , che dubitare non

ne poífiate . Atrendetemi. Prima ancora , che vifibile fi rendefse ,

col prendere noftra carne l'inviilbile fommo Iddio, di cuidifsegiu-

ftamente a difînganno de' troppo materialí Ateniefi San Paolo, che

d'artificiofi Templi non abbifogna , e chedi fenfibil culto poco, o nul-

la compiacefi : Cali & terra cum fit Dominus , non in manufaftis Tempus

habitat, neс mаuibus bumanis colitur , indigenf aliquo (г) ¿ o diftog!ierç_,

li volefle in tal guifadal credeie, che in qualunque, comecché augu-

ftilTimo Tempio , riftringere fi poteíTe l'Immenfità , o pure perfuader

loro , che del folo eftrinfeco culto Iddio non s'appaga , ma che l'in-

terno ancora, e fpecialmente richiede ; Prima, diflî , che vifibile^,

fi rendeiTe Iddio coll'incarnarfi , è indubitato , che da Davidde ei

volle i preparamemi e il difegno, e poi da Salomone l' efecuzionç_,

del più fplendido , e dcl più magnifico Tempio, che nel Mondo mai

s'ammiraíTe , e ció in arteftato d'oflequio, di riconofcenza, e di Re-

ligione . Di cotefto Tempio fpogliato in prima , pofcia in parte diftrut-

to , e finalmente incendiato dagli Aífirj, da' Mr di , e dagli altri ne-

mici del divin Nome , ne ordinó Iddio , quando la riparazione , e quan-

do il rabbellimento ; e fopra le rovine del primo volle altresi, che ne

veniffe eretto da Zorobabcle un fecondo, perfezionato fucceftivamen-

te , ampliato , arricchiro da i Magnati , e da i Prncipi d' Isdraele , bra-

ffloli di meritarfi dal fommo Iddio nuove grazie , col moftrarfi grati

per mezzo d'una religiofa magnificenza alle antiche . Fattofi poi vifi

bile nella pienezza de' tempi il F'g'iuolo di Dio , e invogliatofi per ec-

ceflo d'amore di reftar fra gli uomini in trrra , anche dopo d'eifcre

al Padre fuo tomato nel Cielo, qui volle che foíTcro, quafi luogo di

fpe-

(i) Pf. S3. 10. (г) Ex. 11. 13. (3J Л(1. i-]. 34.
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fpeciale fua refidenza, deftinate le Chiefe. Gradille da principio po-

vere, edifadorne, perchè dalla povertà de' primi Fedeli più richie-

der non fi poteva ; ma quando al loro numero s' arrolarono e facoltofi

Patrizj , e ricchiifimi Imperadori , egli tofto ad eifi ifpirô , che fabbricaf-

fero in molte parti della nafcenteCriftianità fontuofiflîmi Templi , e

per tali Edifizj con mirabili rariffime apparizioni moftrô il fuo fin-

golar gradimento. E quai compiacenza non diede a divedere per fimi-

li Edifizj voluti dalla fua fantiffima Madre, mentre a difegnarli ven-

ne ella fteíTa , come feguï della В .Tilica Liberiana in Roma , e del Santua

rio di Caravaggioful Milanefe; о dall' Arcangelo San Michele , ful dorfo

del MonteGargáno , o da più Santi Martiri , in altre moke regioni del

Criftianefimo ? Per nulla diredi quel Tempio infieme, e Sepolcro di

fceltiflîmi marmi , che al fommerfo Pontefice San Clemente nel pro-

fondo feno del Mare per mano angelica edificô il divino fommó Ar-

chitetto. Or fe piacque tanto al Signore la fplendidezza di tali Tem

pli , affinchè nelle immagini, o fpoglie loro , con più decoro , quivi

ioffero vencrati la fua Madre, i fuoi Angelí, e i Santi fuoi ; E chi

puô dubitare s' ei gradirà altresi la compita magnificenza di queflo

Tempio, in cui venga egli ftefío nel fuoSanguecon maggiore fplen-

didità venerato ?

Senza che , il dubitarne non farebbeun tacciardi prodighi, o di

men faggi i gloriofi voftri Antena ti, che a i doveri loro verfo la be-

neficenza di Gesù Crifto penfarono di fodisfare; quali dando al ma

gnifico Tempio incominciamento , quali riducendolo a quello ftato

migliore, in cui presentemente ritrovafi ? All'oíTequio adunque , e al

ia gratitudine de' Maggiori voftri verfo il preziofiffimo Sangue , attri-

buir fi dovrà il principio, c l' aumento dell infigneBafilica; e alle vir

tù fteíTe ne' Pofteri attribuire non fe ne potra il compimento? Grato

adunque dovrà ftimarfi al fuo grande cortefe Benefattore , chi della

pubblica gratitudine incomincia ad innalzar la memoria, e grato poi

non si dovrà dire ugualmente , chi al termine la conduce, e la perfe-

ziona? Ah che il non volerne efficacemenre la perfezionedopo l'ecci-

tamento e l'ajuto, che ve ne porgono e il Principe Sereniffimo, che

vi regge , e il Sovrano Auguftiffimo , che vi fignoreggia , non po-

trebb'eíícre fpermettetemi il dirlo^) fenza taccia di molti vizj , e fin-

golarmente d'enormifsima ifTgratitudine e verfo i Principi della Ter

ra , e verfo il Signore del Cielo . SI , voi direre , fe in migliori tempi

propofta fe ne fofle l' idea ; o fe almeno a tempi migliori fe ne foíTe

differita l' efecúzione . Poflo credere appena , che parlino fra voi al-

cuni cosi; ma figurandomi pure, che cosi alcuni favellino, tenerç_,

non mi poíTo dall' efclamare : Oh fcarfiflima pietà voftra ! oh vo-

ftra fcarfiffima Religione ! Se ad altre fabbriche, ed opere v'inviraf-

íi , che il mio Miniftero , e il rifpetto non vogliono che da me qui fi

lodino, o fi biafimino, fo ben io , che non avrefte una si grande

dif-.
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difficoltàin accettare ¡l mio invito; el'avrete poi dove al preziofiffimo

Sangue di Gesù Crilto fi tratta di finire l' Abitazione ? Comanda Id-

dio nel Deferto a Mosè , che un Santuario gli fabbrichi tutto d'oro

e d'argento , e benchè fatto il voglia fenza rifparmio, ondina nondi-

meno , che facciafi colle foleColiette , che il Popolo offerirà . In efe-

cuzione del Divino comandamento fe ne fa la propofta , e non v'ha

alcuno in quafi feicentomila Perfone , che non l'approvi. Pareva,

che poteffero dire gl'Isdraeliti : Non è tempo quefto da tanta fpefa ,

poichè al numero della gente, la copia del danaro non corrifponde.

Afpetti Iddio , che giunti fiamo nella Terra promeíTa , e dopo d'ef-

ferci co' di lei beni arricchiti , fplendida comparir faremo la divozio-

ne. Nulla difiero efsi di ciô , ma colla più oíTTequiofa prontezza of-

ferirono tutti giufta il prefente loro potere : Obtulerunt mente prom-

ptißima ¡atque devota (i) ; tanto che querelandofi i CommiíTarj foh ve

dete, che mirabile fedeltà \) che troppo omai veniflè efibito, tutto lie-

to Mosè bandir fece a fuono di tromba, che niun faccíTe più offerte.

Di liberalità cosi pronta voi ccrtamente vi maravigliate, ma uditene da

OIeaft.ro il motivo: Verebantur quod invent/ fuerint tam fpontanei in offe-

rendo omnia bac pro vítulo fabricando , & non pro tabernaculo veri Dei M .

Ah poco fa , diíTer gli Ebrei , offerimmo tutto per ergere un profa

no idolatrico Altare a un Vitello d'oro, e altrettanto non farem noi

¡n oflequio del vero Dio? Si dia pure con liberalità e con prontezza,

infino a tanto, ch' ei ficcia intendere da pubblico banditore, che íi

cefsi dall' offerire: Nee vir , nec millier quidquam offerat ultra in opus

Sancluarii (з) .

Tromba amabile e benedetta ! Ojiando mai farà dopo tauti fecoli ,

ch'ella in occafione di darea Dio la feconda fiata rifuoni, eche per quefto

noftro fantificato aere la tanto fofpirata voce udir ci facciadicendo,ch' è

fodisfatto pienamente il Signore? Ah che udir non mai fi farà , infino

a tanto , che agl'Isdraeliti divoti eosi oppofti fono di fentimento i Cat-

tolici , preíTo i quali i tempi fon fempre buoni, dove di qualche pro

fana fabbrica intraprender fi voglia l' innalzamento , o l' incomincia-

ta ftruttura con più fplendido abbellimento perfezionarne ; ma per

adornare i Tabernacoli del Signore , per condurie a perfezione le fue

Augufle Bafiliche , fempre frerili fono gli anni, e le i m pofte fono fem

pre eccedenti . Nè degli Edifizj voftri fecolarefchi io qui cenfuro il di-

fpendiofo rinnalzamento , ma dicofolo, chefovra ogni altra magnifi-

cenza vi dovrebb' eiTere cara quella , che unita va alla virtù della Re-

ligione, e che non meno degli antichi Ebrei , temer dovrebbero de'

rimproveri tutti quelli , che dopo avere a non faute Fabbriche cosi fpon-

taneamente, e a larga mano contribuito, ad un si pio , e tanto fa-

cro Edifizio ricufaíTero poi di contribuire.

Tanto più che qui fi tratta di ben altra epiù preziofa Reliquia,

che

(i) Ex." 5$. гi. (г) Qleaf. in Pent. Moy. (3) Ex. 36. 6.
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che non fu quella , al di cui culto nel Deferto fi fabbricó lo fplendi-

difsimo Santuario. Si fece cflo pet altro mai, che per l'Arca? O *

dir più giufto, fi fece eflo , per altro mai che per ció, che dall'Arca

fi conteneva? cioé a dir poca Manna , la fiorita Verga d'Aronne, e

le due dalla divina mano fcolpite Tavole delia Legge? E di che qui

fi tratta, Afcoltatori umanifsimi? Trattafi di render compito il San

tuario d'una porzione di quel preziofifsimo Sangue , da cui dice San

Paolo, che il Teftamento nuovo , e la nuova Legge di grazia s' au

tenticó; con cui tutti, per cosi dire, tutti s' impaftarono iSagramen-

ti ; e cosi quello ancora , ch' è Manna e Cibo dell' anime noftre . Una

parte di quel preziofifsimo Sangue , a cui tutta debbe la fua autorità,

e il decoro il Sacerdozio , da cui tutto riconofce il Genere Umano

la fua pietofifsima Redenzione, eda cui in fine , oltre quefta comune

pregevolifsima Redenzione, afsicurati fiamo noi Mantovani delia fpe-

ciale predilezione di Gesù Crifto. E a tanto merito noi faremo si ini-

qui , a tanto amore si ingrati , che in atteftato delia venerazione

e gratitudine noftra , neghiamo di contribuire , giufta il noftro po-

tere , al maggior culto del divino venerabilifsimo Sangue , con am

ple oíferte , con generole Collette , e con abbondanti limofine? A

onorare il fangue per fua gloria verfato da i fuoi generofi guerrieri ,

lo raccolfe Aleflandro il Grande più d'una volta nella Porpora del

fuo Manto , e nelle bende del fuo Diadema . E noi al Sangue del Re

dentore fparfo per la noftra falute ricuferemo

Ah nó, nó amabilifsimo Salvatore . Di s\ moftruofa ingratitudine

noi fiamo incapaci. Poiché pronti ed obbligati noi siamo, fe il richie-

defte, a dar fangue per fangue, ora che- di tanto meno ti contenta-

te, perché qnefto di darvi ricuferemo? Non per altro più ci difpiace

в la tenuità di noftre fortune , o de' campi noftri la ftenlezza , fe non

perché men poífiamo al maggior culto voftro contribuire. Benedite

voi pure dunque , amabilifsimo noftro Bene , le biondeggianti Cam

pagne noftre , e da loro il si dannofo fpirito delle procelle , e de'

nembi colla voftra imperiofa non meno che benefica voce allontanate

in maniera , che a lui più pofsibil non fia di far perire ad un trarto le

noftre omai mature fperanze ; ed afsicuratevi , che la noftra più fol-

lecita economia in avvenire farà il ferbare al culto voftro, e del fan-

tifsimo voftro Sangue una buona parte di noftre foftanze . Tanto

ci fa prometiere la corrifpondenza , che all' amor voftro dobbiamo,

e l'imitazione, che al grand' efempio di chi ci regge, e di chi ci do

mina non puó certamente negarfi.

SE-
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seconda parte.

СHi di voi , dice Crifto nel capo quattordicefimo di San Luca, chi

di voi fabbricar volendo un' alta Torre, a confulta non chiamapri- .

ma i fuoi penfieri, per ben intendere quai fia per eiTere la quantité

delle neceflarie fpefe , e quai fia il fondo, da cui tali fpefe fi debbo-

no ricavare , acciocchè coftretto non fia a lafeiare interminato il la-

voro , e a foffrire gli fcherni degl' Irrifori: Quia Ыc homo ceepit adifi*

care , ¿f non potmt confummarc (0? Poco meno che al Fabbricatore ,

neceíTTaria è una tal confulta eziandío a coloro, che volenterofi fono

di concorrere a quefta grand' Opra , tra'quali riputando io la maggior

parte di voi , penfoche non vi debbaefserdifcaro, che vi difcopra il cer-

toeficuro fondo, che vorrei deftinafte alle volontarie voftre Collette,

econtribuzioni . Nè pretendo io già, che tal fondo confifta nel mino-

ramentodef si gran luíTo, che voi fteffi riconofcete per ecceffivo in mol-

te occafioni, e maffimamente quando le replícate iftanze udite , fenza:

efaudirle , de' Nazionah Mercanti , o quando agli ftranieri fpedite il pa

gamento di quei drappi , e di quelle ftoffe,il maggior valore delle quali

confifte nell'eflere foreftiere. Gli fteíTi Regnanti trovano efser cofa ma-

lagevole il riformare le pompe de'loro Sudditi , perchè Iddio folopuô

correggere quella vanità, che all' uno, e all'altro SeíTo fa credere, che

al decoro fia con venevole tutto ciô, che ingiuftamente addimanda l'o-

ftentazione . Moho meno vо' che tutto il fuperfluo al voftro ftato per tal

fondo afsegniate. So che fi devequeftoper la maggior parte ai mendi-

chi ; e febbene il Vefcovo San Bafilio chiamo Gesù Crifto Pauperemum-

vcrfalem (*) , cioè a dire quello , che fa in tutti i poveri il merito della no-

ftra pietà ; troppo farebbe quegli ingannato , che colla diminuzione

delle limofine onorar volefle ilSignore, e roncorrere a perfezionareil

fuo Tempio , col fottrarre a i vívi fuoi Tabernacoli fcotal nome fi dà

a i mendichi da i Santi Padri) col fottrarre ai vivi fuoi Tabernacoli

il s\ mefehino mantenimento. No no , egli chiaramente proteftafi ,

che dall'efercizio dell'altre virtudi , e della medefima Religione, im

pedir non fi dee quello della mifericordia : M'tfericordiam volo 3 (f

non facrificium (з) .

Quale adunque , direte voi , qual deve eifere ¡l fondo delle volon

tarie noftre Collette? Quale affegnamento alla fanta Fabbrica , e al

la pia Opera dobbiam fare? Aflegnarle dovete voi tutto ciô, che fa

fin adora, e farebbe nell'avvenire alio ftato voftro dannofo, aflegnar

le dovete tuteo il danaro, che fecondo l'antico voftro coftume impie-

gherefte in peccati. Quel danaro, che fiete foliti d'impiegare nelle

fplendide offerte, che fagrificate a quell'Idolo, di cui fiete gli adora-

tori , e nelle mercedi d'iniquità, che pagate a chi tradifce, o calun-

Gg nia

(1) Luc. 14. 30, (г) D. Baf. ho1a, de divit. (3) Mattb. гг. -j.
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nia l' emulo voftro. Quelle fomme si grandi, che arrifchiate ogni fe

ra in quei giuüchi , ne' quali infieme col danarofempre fi perde il tem

po , e bene fpeflo ancor l'anima, e quelle, che ne'giorni feftivi fpen-

dongfi Artieri nelTOfterie, divorandofi in undl folodi ripofo, edi fefta

il guadagno tutto , che farto avevano col Iavoro dell'affaticatifiima fetti-

mana. Nonpuô prenderfi abbaglioin chiamar dannevole al voftro ftato

quel tutto , con cui le difiolutezze voftre fpefate , con cui l'ambizione vo-

Ôra nutrite, con cui mal penfandod'eftinguere la fete della voftra avari-

zia , più Tavvivate. Anzi dunque che fpender tanto per mantener cote-

île e d' ogni Homo , e d'ogni Criftiano troppo indegne paifioni, ri-

formatele tutte , e troverete in tal guifa , fenz' alcun voftro incomo

do , che offerire alla nuova Fabbrica , che fagrificare al preziofiífimo

Sangue di Gesù Crifto. E4 poflibile , che indifcreta vi fembriuna tale

domanda? E^ poffibile, che lo ftipendio almeno de' voftri vizj,offerir

non vogliate al Sangue del Redentore? Ah voi miferi ed infelici , fe

prefenrandovifi cosi bella occafione di lafciar d'eflere al Signore ol-

traggiofi , e d' incominciare adeflerecon Iuiliberali, potendo farlocon

si poco difpendio, e con si gran vantaggio, prontamente, econilarità

non l'abbгаccЫе! XJtinam , non fo meglio conchiuderequefto Difcorfo,

che colle parole del gran Comenrarore Oleaftro : Utinam talis ¿fiants

mentis , Kt tot expenderemus in minificrio Dei , quot expendimus in obfequio

vitiorumU). Non farebbe molro di verità , ma pure quaíche cofa fa-

rebbe fpendere in oflequio di Dio tanto almeno, quanto già fpende-

fie ncl dannevole efercizio de' vizj .

 

(0 Oleaf. iп Ex» t. 3J,

DI-



DIS CORSO IL

LA PRESENTAZIONE

DI MARIA VERGINE AL TEMPIO

IMITATA DALLA P R ES E HTAZ 10 NE

DELLA SERENISS. REPUBBLICA DI GENOVA

AL TEMPIO DI MARIA.

Beatus venter qui te portdvit , & uhera qua fuxißi ; quin immo

beatt qui audiunt Verbum Dei, & cufiodiunt illud. Luc. n.

."V 

Uanto mai crefcerebbon di pregio , Serenifllmo

Principe , Eccellentiffimi Padri , Nobiliifimi

Afcoltatori , quanto mai crefcerebbon di pre

gio le Fefte tutte del Criftianefimo , fe all'e-

fempio propofto in effe delle virtudi , accop-

piata fempre fi ritrovaíTe l'imitazione! Tanto

allora farebbe quello più venerabile , quanto

quefta prendefse a copiare un più nobile Ori

ginale. Siccome è vero di tutti i Santi, ciô

che de' foli Martiri diíTe Santo Agoftino , che la celebrità de' loro

premj , è un invito ad imitare i.lor meriri ; cosi altrettanto è

certo , che più gloriolo non fi puô rendere un tale invito , che di-

moftrandone l' efficacia con feguitarlo. Nè perchè le virtù della Re

gina de' Santi eccedano in cccellenza quelle de' proprj Sudditi , farian

per quefto meno glorificate da chi in fe fteflo le ricopiaíTe ; poichè

non è il medefimo delle fue Virtù, che de' fuoi Privileg; . Perchè in

quefti è gloria fua l'efler unica, l' offenderebbe chi l' uguagliafle: ma

perchè in quelle è gloria fua l'efler prima, onorala chi l'imita. Lode

pertanto alla infigne pietà di quefta eccelfa Repubblica fra rutte le

altre la più divota di Maria Vergine, Iode fia alla fua infigne pie

tà , per cui nella Solennità prefente fi ottiene , ciô che in tuttç_,

fi vorrebbe ottenere. Per voi, o Signori , oggi qui fi vede all'efem-

Gg i pio
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pio accoppiata l'imitazione , per voi fi mira la Copia In faccia al Cao

Originale. Si , che il prefetuarvi , che fate al Tempio di Mar¡a_r

Vergine, è l'imitazione dell'efempio , ch' efsa vi diede nel pre-

fentarfi , che fecc al Tempio del Sommo Dio. Prefentoífi ella al

Tempio, per ivi renderfi degna Madre di Dio , ciô che moftro d'in-

tender la Chieía, anticipando oggi a Maria ancor Fanciulla l' elogio

della divina Maternità: Beatus Venter qui te portavit . E voi oggi al

Tempio vi prefentate per farvi un merito feaiprenuovo della Figliuo-

lanza di Maria Vergine , ciô che dà a divedere la pietà voftra , confer-

vando adulta i fcrvori de'fuoi principj. Si rendette ella degna Ma

dre di Dio, coll' udire le di lui voci, e con offervarle , e quefto ren

de proprio del Miftero un Evangelio , che ha Tapparenza di difpara-

to,o difgiunto: Beati qui audiunt Verbum Dei , & cuflodtunt illud . Eper

mantenervi voi degni Figli di Maria, tomate ogntanno a udire le di

Iei voci, per fempre meglio efeguirle , e quefto fa proprio delTodier-

na Solennità un ¿irgomento, che pare poterfi adattare anco ad altre.

A Iei parlô Dio con interne voci , che efeguite da lei , Га rendettero vo

ftra idea , e ragiona ella a voicoTuoi efempj , che da voi imitati vi ren-

dono di Ici Copia.Ed eccovi tutto infiemela divifione,el'affunto del mio

Difçorfo. Nel primo punto vi ricorderô gl i efempj dativi da Maria;

nel íecondo rifletterô alio fiudio, che voi ponete nel feguitaríi. In

tutti e due vi moftrerô , che la Prefentazione di Maria Vergine at

Tempio per prepararfi alla divina Maternità, è itnitata dalla Prefen

tazione di quefta Repubblica Sereniffima al Tempio di Maria Ver

gine per confervarfi degna della di lei figliuolanza .

Se avefli tempo di efaminare le riguardevoli cireoftanze, che ac-

compagnarono la Prefentazione di Maria, quanta copia in eue ritro-

verei di virtuofi efempj , da voi felicemente imitati ! In Maria avrei da

ammirare una Bambina, che fale i quindici fcaglioni delTempio; in

voi ammirerei molti Grandi , chefcendono da i gradini del Trono: Tunay

egli altri per adorare. In Maria rende ammirabile Га fauta Га tenerezza

degli anni , che fuol cagionare fiacchezza ; e in voi rende ammirabile

la difcefa l' elevazione del pofto, che fuol cagionare alterigia. E' in

Maria laReligione, che aggiunge forza all'età per ajutarla a falire;

ed in voi pure è la Religione , '•he toglie alla Dignità ogni impedi

mento a difcendere. Sono eff- л della flefTa pietà e la robuftezza do

nata ad una Bambina, e Fumiltà infpirata a più Grandi. Nella Pre-

fentazion di Maria offérvo un Tempio vivo, che entra ad avvivare

con la fua vita , e a divinizzare con Га fua anima un Tempio mor-

to ; e nella Prefentazione di Genova più Templi vivi entrare in un

morto Tempio , per migliorarlo , e vivificarlo col vivo fpirito del

la Ior divozione. Nè avrei già pena a moflrare quai fuifero qui i

Templi vivi, imperocchè a tutti voi compete un tal nome, quan-

to almeno competeva a i Corintj •' Vos enim ejï'ts Templum Dei vi-

4 vi
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vi i1). Ma io debbo affrettarmi a confiderar la foftanza delle duePre-

fentazioni , e moftrare primieramente come promifi , che nella fua fi

difpofe Maria alla divina Maternità , con udire infieme, e con efegui-

re le fante voci di Dio .

Le voci a lei dirette fono in quel Salmo , che tutti r Padri , e

gli Efpofitori con Santa Ghiefa intendono della Vergine: Audi filia,

& inclina aurem tuam , & oblivifcere Populum tuum , & domum Patris

tni , o come legge Teodozione , & dimitte corpus tuum, & domum Pa

tris tut (*). Ch' ella le udiíTe non puö volerfene miglior pro va , che

l' averle cosi bene efeguite con un' efatta ubbidienza da lei richiefta

con quella voce , inclina aurem tuam ; con una eroica rinunzia a i piaceri

voluta con quell'altra , oblivifcere populum tuum , o dim'ute corpus tuum ;

con un generofo diftaccamento da'Congiunti intimato con dirle ,oblivf

fcere domum Patris tut. E certâJnente a ognuno è facile di capire , che

l'ubbidienza alla finta Fanciulla fi richiedeíTe con dirle , che inchinaíTe

gli orecchi, giacchènel linguaggio delle Scritture col fenfo dell' udire
la virtu fi eíprime dell'ubbidire. Ev indubitato, che era ciô un efor-

tarla a volerfi bene adattare que' preziofi orecchini, che e donati co

me in figura di lei alla nuova Spefa d'Ifacco , e preparan come in di

lei Profezía alla fagra Spofa de'Cantici, null'altro fignificavano, al

dir di Origene , e di Santo Agoftino , che una perfetta ubbidienza.

Contuttociô io peno a capire , come fi poteíTTe da Dio volere , e come

dalla Vergine praticar l' ubbidienza nella fua Prefentazione. Qual

precettoa lei era flato intimato di fare di femedefima una sí aíTrettata

confagrazione al Santuario? Quand'anche íoíTe vero, che i fuoi fterili

Padriobbligati fi fuíTTero, ancor con voto, di offerire al Signore il frutto

della impetrate fecondità, e perciô di loro potefle dirfi , che un pre-

cetto aveano interpretativo di fare la grande offerta ; non correa per

quefto alla Figlia alcun dover rigorofo di confentire alla fua oblazio-

ne , molto meno poi di farla ella fteíía con tanto amore . Non le avea

perciô Dio comandato nè di ratificare, nè di ampliare il voto de' fuoi

Genitori. E fenza un tale comandamento, di cuitacendo le Scritture,

ed i Padri , danno effi a vedere , che non vi fuíTTe , vi poteva egli eifere

ubbidienza? S\ , che poteva eíTervi . Colla mancanzadi un rigorofo pre-

cetto, dice l'Angelico, ftare puô un' ubbidienza , che quanto ha me-

no di proprietà nel fuo nome, tanro ha più di merito ne' fuoi atti.

Non fi ubbidifce folamente ai comandamenti della lingua, fi ubbidi-

fce ancora ai defiderj del cuore. Per carità lo fa Dio con gli Uomi-.

ni, dice ilSalmifta: Praparationem cordis eorum audívit auris tua (з),

perchè imparino gli Uomini a far lo fteflo con Dio per gratitudine.

Troppo è duro di orecchio , chi per ubbidire ha bifogno di eíTTer ri-

fcoflo dal tuono di un precetto. Non m' impone la Legge, dicea Ma

ria , che a Dio s\ prefto, e tutta io mi confagri ; ma perchè il fac-

cia,

(i) 1. Cor, 6. 16. (г) Pf. 44. ii. (3) Pf. 9. 17.
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cía , baftami di fapere , che ciô è in grado al mio Legislatore. Il

fuo piacere tiene meco luogo di legge, ed ogni fuo deílderio mi com-

parifce improntato coll'autorità di un comando.

E quefta appunto , Signori miei , è l' ubbidienza , quanto men rigo-

rofa, tanto più meritoria , concuil'augufta Fanciulia fi difponeva alla di

vina Maternità. Ubbidiva nella Prefentazione, come poi ubbidir dovea

nell'Annunziazione. Anco in quefta ubbidito a vrebbe fenza comando,

perchè non viene ad impor precetto,chi èfpedito a chieder confenfo; ed

in quefta pure ubbidito avria con tal merito , che fufle al Genere Uraano

tanto lodevole l' ubbidienza di Maria , quanto gli era ftata nociva la

difubbidienza di Eva: Eva occidendo obfuit , Maria vivificando profuit ,

pro inobedientia enim obedientia commutatur , come oíTTervô Santo Ago-

ftino . Che fe mettiamo al confronto quefti dueatti della di leí ubbi

dienza, (ciô che puô farfi fenza timor di difcapito, perchè , dovun-

que pieghi il conflitto , fempre ne rimane a lei la vittoria,) fe gli

mettiamo , diíTi , al confronto , potrà forfe apparirci più generofo quel-

lo , che ella praticô nella fua Prefentazione , e dovrem confeííare , che il

primo atto fu , o parve almen più perfetto . Prima di ubbidire all'invito

dell'Angelo Ambafciadorepropoferiverentei fuoi dubbj: Quoniamvirum

non cognofco ; afcoltô attenta le foluzioni : Non erit impofjibile apud Deum;

e allora poi per ubbidienza 11 offer! ad efler Madre: Fiat mihi fecun-

dumVerbmm tuum (0. Tutro all'oppofto nella Prefentazione, fenza

efpor dubbj, fenza cercar foluzioni, quafichè non vedefle le difficoltà,

che potevanfi opporle, per ubbidienza fi offerl ad eíTer Vergine. Or

chi non fa , che fra leubbidienze , quella , cheè cieca,è più riguarde-

vole aíïai di quella , che è veggente , e che di quella che aflai difcor-

re, più lodevole è quella , che non ragiona ? Tanto più , che Maria

per offerirfi ad efler Vergine , efeguir dovea quell' altra voce di Dio,

chel'efortava a dimenticarfi del Popol fuo, oblivifcere Populumtuum ,

cioè a dire a dimenticarfi la perfuafione delle fue Genti , che ftimava-

no la Virginità una difgrazia da piagnerfi , e un delitto ancor da

sbandirfi , o perchè un interefle di Religione perfuadeva loro, che

la fecondità fofamente del Matrimonio li poteva imparentar col

Mefsía , o perchè un dettame della política neceflario ad effi mo-

ftrava il moltiplicarfi contra il numero fmifuraro de' lor nemici.

Or come andare contro perfuafioni si entiche, e si univerfali , co

me impegnarfi eziandío con voto ad impugnarle perpetuamente^,

fenza un fommo viril coraggio ? A quei tempi, non men che a'no-

ftri , più che il parere, benchè giufto , di un folo , fembrar potea

formidabile la contraria opinione di molti. Se una sforzata fterili-

tà era una nota da vergognarfene , di quai valore non era prova_.

una fterilità ricercata?> Odafi a quelto propofito Riccardo di San

Lorenzo : Deipara virilitatem egngiam oflendit , dum prima omnium ,

mbf-

(i) Lut. i.
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abfque omni pracepto , confilio , exemploque virginitatem vovit . Corag-

gio tale , che a Santo Ambrogio non parve poterfi meglio fpiega-

re , che con un termine di valorofa milizia , dicendo , che quefta for

te Eroina fu la prima ad alzar lo ftend^rdo della Purezza. Egregia

Maria, qua fignum facra Virginitatis extulit . Coraggio in fomma , che

di lei innamorandofi il Dio de' forti infieme, e de' Vergini , gli fu mo

tivo di compiacerfi a volerla per Madre: Virginitate , cosi pensô San

Bernardo, Virginitate placuit . Dopo quefto voto di una perpetua vir-

ginità , delia qiule è proprio, al dire del Redentore , di far che gli

uomini divengan fi1r.ili agli Angeli , non farà flato difficile alla genc-

rofa Bambina di abbandonare il fuo corpo , dimitte , come l'altra

verfione , dimitte corpus tuum.

Se natura è degli Angeli il non avere alcun corpo, virtù è de'

Vergfni il trattar quel che hanno , come fe non l' avefiero. Quin-

di io punto non mi ftupifco , che entrata Maria nel Tempio ne-

gafle ogni piacere ai fiioi fenfi , e per poco ricufaíTe di ufarli. In-

trodotta per privilegio in quella pin interna parte, che ad ogni altro

era inacceffibile , fuorchè ai Sacerdoti , quivi ftette fempre rinchiu-

fa con tal riferbo , che nemmeno agli occhi permife mai verun_.

commercio col Mondo. II loro unico impiego era di preparare alla

mente il pafcolo delle facre Lezioni. Non lafciava , che cffi diftin-

gueflero da i di le notti col fonno , e voleva, che non coll' ufo , o

col piacere , ma che unicamente col bifogno mifuraflero i loro ri-

pofi . Accoftumando alle vigilie i fuoi occhi , accoftumava ancora la

fua bocca a'digiuni continuât! , al dire di Santo Ambrogio, per molti

giorni . Anzi fe è vero quello , che di lei ferifle l'Arcivefcovo San Ger

mano, che appreftato fempre le fuíTTe il cibo dagli Angeli : Manfit an-

tern de catero in Sanclis Sanclorum nutrimentum per Angelum excipiens ,

ii puó dire , che vifle digiuna per molti anni ; imperocchè il Pane degli

Angeli più all'anima fervedi nutrimento, che al corpo . Ma fe per eíTeríí

confagrata Vergine era a lei facile di dimenticarfi del proprio corpo , e

quafi diíTi lafciarlo : Dimitte corpus tuum ; le farà bene ftato difficile il di

menticarfi de' proprj Padri, e l'*bbandonarli, continuando ad eiTere loro

Figlia: Oblivifcere domum Patris tui . E quai Padri , quai Padri! Padri

giufti, Padri fanti, Padri degni di una tal Prole. AncoadAbramo fu

ordinato di fepararfi da' fuoi Genitori , ma dividendo quefta fepara-

zione un Figliuolo pio e religiofo da Padri empj e idolatri , per quan-

to acerba poteíTTe eifere alla natura , molto più era dolce alla pietà

del Figliuolo ladivifione. Non cosi a Maria, a cui più che il bene

ficio d'averle data la vita , rendea fommamente amabili i Genitori la lo

ro cccelfa virtù , e perciô doppiamente amaro doveva efferle il feparar-

fene , e perchè eíTa era Figliuola , e perchè quelli eran giufti . Con que

fta doppia amarezza , giacchè ie pene fon provadeH'amore, più grande

a Dio dovea moftrare il fuo affetto, al quale mancar non potevano

an-
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ancor maggiori le ricompenfe. Perchè Abramo Iafciô I fuoi Padri ,

quantunque empj , Padre lo fcce Iddio dinumerofa pofterità: Egrede-

re de domo Patris tut , faciamque te in gentemmagnam Í1). Perchè Maria

lafciô i fuoi pii Genirori , Iddio la fece fua Madre : Oblivifcere do-

rvwm Patris tui , ¿f concupîfcet Rex decorem ttwm(i). Colla generofa

fcparazione ottenne quegli , che fi facefle Dio fua mercede ; e con_.

la feparazione più generofa ottenne quefta, che fi faceííe Dio fuoFi-

gliuolo. Perchè Iddio la vide diftaccarfi dal fanto feno della fua Ma

dre per darfi a lui , fpiccoifi il Verbo dal feno di fuo Padre per darfi

a Iei. Dalla diverfità de' premj , argomentate voi il divario de' meri-

ti , e infieme oflervate, fe io ebbi ragion di dirvi , che Maria nel pre-

fenrarfi al divin Tempio , coll'udir le voci di Dio, fidifpofe ad eíTer

fua Madre . Ma forfe , che non è vero ugualmente, che voi al Tem

pio vi prefentate di Maria Vergine, per farvi un merito fempre nuo-

vo della di lei Figliuolanza con udire le voci de' fuoi efempj?

Paflo , come vedete, dall'efempio all' imitazione , e bafterà che

di quefta io dica poco, perchè vede ognuno quel molto , che voi ope

rate. Voi pure ognianno, non per dovere di voto, che vi necefllti ,

nia per folo impulfo di pietà, che vi ftimola , vi prefentate a que-

fto Tempio della gran Vergine, per tributarle oflequj, e per ricever-

ne efempj . Quindi un Oratore volete , il quale non lodi voi come

potrebbe, ma che lodi lei quanto puô , difpofti ad afcoltar le fue lo

di , come fe fuiTero voftre efortazioni . Udite in quefto Tempio le

fue virtù; paflate ad imitarle in un altro Tempio: giacchè Tempio è

pur di Maria la voftra Reggia , dove in augufto Trono di Maeftà ella ri-

ceve continuo omaggio di adorazione, dove di Salomone più fortu-

nati godete la bella forte di avere per affiftente a tutti i voftri con-

figli la Madre della Sapienza. Ivi ancor comandando ubbidite, con c¡6

facendo , che lo ftato della voftra Repubblica fia quell'ottimo , che

Solone defiderô nella fua per l' ubbidienza de'Cittadini a'Magiftra-

ti , e de'Magiftrati alIeLeggi. Nè contenti di quella ubbidienza, che

è neceflaria a chiunque giuftamente comanda, oltre I'ubbidire alle

Leggi , come a voftre Sovrane , e più a Dio come ad Autore di ogni

Sovranità, vi fate gloria di ubbidire ancora a Maria, comead Inter-

petre deiDivini voleri , come a Cuflode ed Arbitra delle voftre Leg

gi . E per ubbidirle con maggior merito, non afpettate, che vi co-

mandi quello, che avete a fare , ma ricevete in qualità di comando

il defiderio ch' ell' ha , che facciate ciô ch' efla fece . Abborrendo pertan-

to non men dell'ozio il piacere, trovate folo i voftri ripofi nel vegliare

alla comune falute , ed i voftri divertimenti nel travagliare al pub-

blico Bene.

Ciô che principalmente di voi fi avvera , o Principe Serenifll-

mo , che occupando il primo onore del Pofto , portate ancora il

(i) Gen. iг. (г) Pf. 44.

pri-
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primo carico dell' onore. Che altro provano quelle tldienze si fre-

quenti e si Iunghe, che concedete a quanti fanno defiderarle , da voi

accolti con tale ¿ffabilità , che venuti anfiofi per trovare in voi il loro

Principe , partono confolati di aver in voi trovato il lor Padre?

Quante ore fpendete quivi dimentico di voi fteflo ! fe non in quan-

to vi ricordate , che eñendo Principe, pin che per voi, doveteviver

per altri. Su che la perfpicacia del voftro fpirito vi difobbliga dallo

ltudiar lungamente fu le altrui fuppliche , per rinvenire i ripieghi

da confolarle, ma quelle fono si numerofe , e quefti cosi pefati , che

con qualche fomiglianza al cuor di Maria puô parere, che mentre

dormono gli occhi , vigili il voftro cuore al follievo de' Supplicanti .

Che fe non fono tutti efauditi, ciô fuccede , perchè quantunque amia-
te il bene di molti , più ancor volete quello di tutti . Ev il pubblico

Bene il primo fcopo de'voftri ftudj , e de' voftri amori , fenza che

diftrar mai li poflano i rifleffi di private amicizie, le quali pure, per

efler parto della noftra elezione , fogiiono efler più vigorofe , che

le attenenze ftefle del Sangue. Di quefte io non poflo Iodare in_.

voi una gloriofa dimenticanza , perchè invidiofa la Morte delle voftre

belle virtù , rapi ad efle quefta nuova materia di un gran trionfo

con rapirvi i cari voftri Congiunti . Mafoflero pur eglino vivi, e pre-

fenti ! che certamente non men che agli altri , con voi aíïunti al Gover-

no della Repubblica , terrefte per detto a voi ciô,che fu già detto a Maria

Vergine, Oblivifcere domum Patris tui ; e non men degli altri vi pre-

gerefte di efeguire una voce, che dovrebb' eifere in ogni Repubblica

la principal configliera de' Magiftrati . Di ogni eletto al Governo di

queda , che Platone ideô , dovea eíTer proprio il riputar tutti mor-

ti i fuoi più diletti Congiunti : Ex fuis omnibus folum fe quifque fu-

perflitem putet ; poichè molto migliore d'ogni penfiero verlo di effi è

una tale dimenticanza , quale appunto fi ammira con tanta lor glo

ria in quefti voftri rettiffimi Magiftrati , da' quali fono perciô sban-

diti que' due aborti dell'amore privato , e quelle due pefti del ben_,

comune , l'interefle e l'ambizione . Cosi voi imitando gli efe m pj, che

vi diede Maria , vi meritate la di lei Fjgliuolanza : giacché ficcome l' af-

fomigliarfi a i Padri nelle fattezze fa riconofcere i Figliuoli , cosi

l'aflomigliarfi ad effi nelle virtù , gli fa degni di eflerli . Quai mara-

viglia poi, fe trattavi come tali l' amorofiíTima voftra Madre , favo-

rendovi di una Protezione cosi diftinta , che mette invidia agl'Im-

perj più fortunati? Seguite pure a fare ogni anno una Prefentazione

si gloriofa я Maria , perchè è copia della lua Prefentazione , e si van-

taggiofa a voi , perchè è merito della fua Figliuolanza , benchè con

efla piuttofto che fare un dono , foddisfate a un dovere . Sapreftç_,

dirmi , da quale antecedente inferifle Crifto quella doppia confeguen-

za: Reddite ergo, qua funt Cafaris Cafari , & qua funî Dei Deo (О?

lo penfo col dottiffimo Gaetano , che difcorrefle il Redentore co

tí h si.

(x) Mattb. гг, гi.
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s\. Voi mi díte, oGiudei, che l'immagine in quefta monera imprem

ía è di Cefare : adunque a Cefare ella è dovuta ; e che argomentando poi

da una immagine umana ad una immagine Divina : e voi Giudei ,

foggiungeffe, ílete immagin di Dio, dunque di Dio voi pure dovete efle-

re . Reddite ergo , qua funt Cafaris Cafari , & qu<t funt Dei Deo , impe-

rocchè ogn' immagine di giuftizia è dovuta all' originale , di cui è copia .

Mafeè cosi , effendo dunque , come ho moftrato, la Prefentazione vo-

ftra una Copia della Prefentazion di Maria , è indubitato , ch't-íTa è

dovuta al fuo Onginale, a cui perciô prefentandovi , quello folo pa-

gate, che gli è djvuto. Sebbene quai cofa di Genova vi fi puó offe-

rire , che a voi non fia dovuta, o Maria? Troppo l'hanno obbligata i

voftri infigni favori , obbligata a tal fegno, che non puô moftrare la

fua ri con fce uza fenza fervirfi de' voftri medefimi benefizj. Seguitc

nulladimeno , o gran Vergine, a diftintamente proteggeria , a fom-

m.i mente beneficarla , che finalmente , quanto torna in vantaggio

di leí , tanto tornerà in voftra gloria , eccedendo ogni fua grati-

tudine la voftra fomma Bcncficenza .

 

DI-
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RECJTATO

NELLA CAPPELLA CESÁREA

PER LA LAVANDA

D E' P I E D I.

Mittit aquam in pelvim , & capn lavare pedes Difcipuhrum

fuorum . Jo: 13.

Omecchè la Vita tutra del Redentore chiamar fi

ptjfla una continuamente aperta Scuola dell' u-

tniltà, giacthè coll'efempio in quafi tutte lç_,

azioni fue , e coll'iftruzione in parecchi de'

fuoi Sermoni infinuata fi fcorge dal Divin,.

Maeftro una tale virtù ; Egli nondimeno , pïù

chealtrove, dimoftrô viviffime le premure d'in-

namorarccne e con ciô che diffe , e con ciô che

fcce in quell' ultima facra Cena , che da San Gio

vanni nell'odierno Evangelio ci vicn defcritta. Imperciocchè Ce del

Vt-cchio Tobía con ragione penfano i fagri Interpetri , che ftudiofo

fofle di perfuadere fingolannente al Figliuolo la Carità verfo il

proffimo , perchè di quefta fola preíTo al morire tanto efatti a lui

liefe gl' infegnamenti ; e fe d'ogni faggio Padre, che con labbra_,

già moribonde lafcia a i piangeori Figli qualche ricordo , comune-

roente li llima , che quell' itlruzione appunto brami di fcolpir più

altamente ne' loro cuon : come poi non vorremo credere, che in fin-

g >lar maniera nell'umiltà eferdrati bramafle Crifto i fuoi Fedeli , fe

ad effi ne'Saoti Apottoli , come a tanti amati Figliuoli , poche ore avan-

ti allafua morte cosi premnrofo ne diedel'ammaeuramento? Nèfec'cgli

già , come molti de'noftri Padri fanno nell'ore eftreme , che impotenti a

più fare, fola impiegano a perfuadere la fiacchezza della lor voce , ma al

la perfmfiva dclla lingua quella aggiunfe ancor della mano , dл lui

impiegata nell'efercizio più umile , per formar con eíTo il più efficace

efcmpio, onde muoverci ail' umiltà . Parlo di quella mifieriofa La-

H h г van-
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vanda, che a venerar difpofti io vi veggio ancor più coíl'imitazione,

che coll'oíTequio, di quella che alle piante fcce il Signore de' fuoi Di-

fcepoli , ed in eíía penfo di farvi conofcere , che il più perfetto efcm-

pioegli diede per umiliarfi all'umana noftraviltà, mentre brevemente

vi moftro, che con atto fopra tutti gli altri il più eroico s' umiliô in

cfla la di lui infinita grandezza.

E di verità, miei Signori , quai altr' atto di profonda umi/ta ,

fra que' tanti, che fece nel corfo delía fua vita il Divin Nazareno,

puô contraftare il primato a quello , di cui or vi ragiono ? Grandi

come quefto, e come quefto anche maffimi , fe volete, furono tutti

gli altri , o fi confideri la grandezza di chi s'abbafsô, o fi riguardi il

merito, che coll' abbaiíamento ei 11 fcce. Ma non fu, come quefto, al-

cun d'effi fpogliato arfttto d' ogni apparente circoftanza d'onore, e

non giunfe,come quefto, alcun d'effi all' ultimo eftremo termine del

maffimo abbaíTTamento . Imperciocchè fe fu atto di ftupenda umii-

tà il nafcer , che volle Crifto tra'giumenti , e fu pague , accomu-

nancb i fuoi natali in tal modo co' più infelici , che fortir poíTa

uno fpregevol Bifolco ; contuttociô a compenfare con ufura di glo

ria l'abbjezione di tal N<i ici ta , fpedl il Cielo più Cori d'Angeli

ad anninridrla , accendendo in oltre a bella pofta una nuova_.

Stella , che alla Culla guidaíTe dell' increato Sol di Giuftizia tre Sovra-

ni deIl'Oriente. Ancor più che nel nafcere , s' umiliô il Figliuolo

di Dio e nella fua Circoncifione, e nel fuo Battefimo , fopra la re-

altà dell'umane Spoglie addoíTandofi la deforme apparenza di pec-

catore; ma quafi ítraniera macchia , a ricoprir la quale s'adoperi un

giojellato ricamo , cancellata rimafe fubito quell' ignobil fembianza ,

e dal nome fopra tutti gloriofo di Salvatore, e dalla palefe teftimo-

nianza ,che fece il Padre alla nafcofa Divinitadel Figliuolo. Nella ftef-

fa Crocififfione , con cui pretefo avea la perfida Sinagoga d'avvilire

eftremamente Gesù , con quali atteflati non riconobbero gli Elementi

infieme , e i Pianeti il Divino lor Facitore? Nè folamente il Cielo , e

la Natura ftudiofi furono di glorificare gli abbaflamenti dell' Homo

Dio, ma in ognialtra occafione, fuor che in quella di cui ragiono,

premurofi parvero ancora gli Uomini di compenfare le di lui umilia-

zioni cо'Ioro rifpetti . Quindi a' fuoi piedi veggo nel Prefepio Monar

ch! , a' fuoi piedi in Cafa dell' incivil Farifeo veggo un'illuftre Donna ,

a' fuoi piedi nel vil patibolo veggo un nobil Difcepolo colla Regina

dell' Uni verfo Maria. Nel Cenacolo per l'oppofto io veggo bene Ge

sù , quafi il più abbjetto foíTTe degli Uomini , e le propric Vefti depor-

re, e unoSciugatojo cingerfi ai lombi , e d'acqua riempiere un gran

catino, e lavare, e rafciugare a'mendici pefcatori le piante, ma non

fento a lui dati gloriofi nomi , non afcolto celefti voci , nè prodigj

veggo, che quai Dio il commendino . Niun rimiro a i di lui piedi , anzi

lui proftrato ai piè di tutti rimiro, fino a quelli del traditore perfi

diffi-
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difllmo Giuda. Oh umiltà fcevra aftatto d'ogni eftrinfeca apparenza

di gloria! Oh atto maifimo di profonda umilrà , per cui folo ebbe a

dire di Crifto il Santo Abate di Chiaravalle: Summus omnium ultimus

faclusefl omnium. Nè men raro vi fembri un tal atto, o perchè in eflo

chiamafi Gesa da San Pietro replicatamente Signore: Domine, tu mi

hi lavas pedes (*) ? Domine, non tantum pedes ¡fed & manas , & caput Ы •

o perchè Signore chiamafi egli fteflo e Maeftro , Magifler & Domi

nus (з> , e Signor tale, che comuneavendo ia natura col Padre, comu-

ne ha con lui ancora l' Imperio dell'Univerfo: Sciens quia omnia dedit

ci Pater in manus , & quia a Deo exivit , ¿f ad Deum vadit U). Imper-

ciocchè il farfi qui vi menzione di fua Grandezza, non èper altro , che

per farci compatire maggiore la fua umiltà. Di quefto appunto fi ftu-

piva San Pietro , che fuo Signore eflendo il Maeftro , s'abbaflafle a la-

vargli i piedi , quafi fofle fuo Servo. E di quefto altresi ftupire noi

ci dobbiamo, che colla mente piena di fua infinita grandezza difcen-

defle Grifto ad un si abbjetto efercizio , quafi in tal atto nulla a lui

fovveniiTe d'aver di grande. E chi non fa, che ficcome l'efercitarG

in umili impieghi colla cognizione della propria baflezza , puô eifere

qualche volta neceflità , e l'impiegarfi in effi colla cognizione della

propria grandezza è mai fempre virtù; cosi l'imprendere un efercizio

fopra tutti il più umile colla cognizione prefente della propria infi

nita Sovranirà , è quell'ultimo termine, a cui puô giugnere la più

croica prodigioia umiltà? Replichi pur dunque Bernardo Santo, che

n'ha ragione: Summus omnium ultimus faclus efl omnium; e alludendo

all'odierna Lavanda dica di feil Signore colle parole di David: Sicut

aqua effufus fum , in quell'acqua appunto, con che i piedi bagnava de'

fuoi Difcepoli, una figura avendo aflai efpreffiva del fuo virtuofiffimo

abbaflamento.

Imperciocchè quai penfate voi , che fia il più alto degli Ele-

menti? Il fuoco forfe ? Non già , miei Signori . Il più alto degli

Elementi è l' Acqua ; perchè laddove la sfera del fuoco il concavo

della Luna non oltrepaíTa , quella parte dell'acque per lo contrario,

che quefto inferiore Mondo allagavano , nel fecondo dî della crea-

zione venne innalzata fopra il convefto del Firmamento: Fiat Firma-

mentum in medio aquarum , & dividat aquas ab aquis (5) . E il più baflo

degli Elementi quai penfate che fia? La terra nô certamente. L'Ac-

qua ftefla è degli Elementi il più bafso, aíTermando Davidde , che fo

pra l'acque fu da Dio fondata la Terra: Qui firmavit Terram fuper

aquas (6), Non fenza ragione adunque io vi diffi , che l'acque appun

to, con cui lavava Crifto i piedi agli Apoftoli , erano un'efpreffiva

figura della fomma umiltà , che da lui in quella Lavanda s'efercitava;

perchè ficcome l' acqua è il primo, e l'ultimo degli Elementi , cosí

era il buon Signore inquell'atto il primo infieme, e l'ultimo degli llo-

- - , mi-

(0/0:13.6. (1) IW.J. (i)Ibid.i¡. (4) Ibid. 3. (<,)Gen.i.6. (6) P/. 13 5. 6.
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mini: il primo a cagione della fua infinira grandezza, che Г innalza-

va fopra i Cori turti degli Angelí , e l'ultimo a cagione della fua umil-

tà, che l'abbaíTava ai piedi di tucci i fuoi Difcepoli: Shut aqua effu-

fus fumi1). Summus omnium uîtimus faclus efl omnium. Si , ultimus faclus

efl omnium , perchè ícbbene tutti non cran gli Uominiin que' dudici Apo-

floli, eíTendo nondimeno tra loro uno, che l'infimo era di tutti gli Uomi-

ni , coll'abbafsHrfi che íece Crifto a i piedi di cotelVinfimo, fu come fe ab-

balsato fi foíTe a i piedi di quanti erano ftati , di quanti erano , e di quanti

mai farebber Uomini al Mondo. Ben vedete, che io parlo di Giuda , ab-

bominioed obbrobrio dell' Uman Genere, perchè autore primario del

Deicidio ,ondeadarvelo a vedere perinfimo degli Uomini , altro non ho

a ricordarvi , fe non che de'peccatori egli fu il maffimo, giacchè deb-

bo fupporre , che voi fappiate,che ficcome la più gloriofa onorevolez-

za èquella , che dalla fantità fi cagiona , cosi la più abbjcrta vi/tà è quel-

la , che porta feco il peccato. Lo che prefuppofto , e come il m. ífi

mo de' pecca tori non vi fembrerà colui , che per teftimenio dell'in-

creata Sapienza fuperô nell' iniquità infin Pilato , a cui perriô venne

detto: Qui me tradidit tibi majus peccatum habet Ы? Ditemi un poco,

Afcoltami , fe veduto avefte ii Signore lavar le piante dell' iniquif-

fimoGiudice, dopo d'avere contro lui pronunziata la più iniqua e

crudele delle fentenze, creduta non avrefte arrivata al fommo la di

lui umiltà? Si certamente. Or vedendolo a' pie' di Giuda , fiabilito

ch'ebbe il più ingiufto de'eontratti , e il pi Ci empio , più peccatore in tal

guifa divenuto , eperciô più vileafsai di Pilato , come far porrete a non

credere, che toccafse in talatto le mete eftrerre l' umiltà profondiífi-

ma diGesù? Oh umiltà rariifima , perchè fcompagnata affatto da ogni

eftrinfeca apparenza d'onore! Oh umiltà rariifi ma, perchè giunta al-

l' eftremo terminedel maífimo abbafsamento !

Ma quai fu mai il fublime fine di si profonda umiltà? Il fine

fu di guarire con tal rimedio la fmoderata noftra fuperbia , ç_,

d' ottenere a ral efempio la noftra imitazione. Se ne profeftô egli

ftefso l'umiliffimo Redentore: Si ergo ego îavi pedes veflros Do-

minus & Magifler , & vos debetis alter alterius lavare pedes (3) . Quafi

dicefse: Se cotanto io m'urmliai eíTendo Maeftro voftro e Signo-

re , quali fcufe per non imitarmi addurrere voi , che fervi fietç_,

e Diicepoli? E bafiante a muovervi non è il mio efempio , che per

meglio perfuader l'umiltà , a si alto fegno l'onora? Cosi è, dire

Santo Agoftino: Humilitatem exemplo fuo confrmavit divina fubiimi

tas , ut nemo ignominiofum fibi effe duceret , quod fuperna illa Majeflas ,

dum in fe fufeepit , bonoravit . Ma Iode a Dio, che del grand' Efem

pio già vicina è a vederfi l'imirazione , diipofle efsendo Anime no-

bili e fignorili a praticar verfo i poveri quell' atto flefso di pietofa

umiltà, che cо'fuoi Difcepoli efercitô il Salvadore. Sen'allegra il

(1) P/. 1i. ij. (г) Jo: 19. 11. (3) Ibid. 13. 14.

mio
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mio fpirito, e ne gioifce; ma a corrmne iftruzione îo non pofsofardi

meno d' aggiugnere, che troppo s' inganncrebbe chi penfafse d'aftat-

to adempiere il Divino comandamento con quefta fola facra e folenne

ufitatiífima Gerimonia . Concioífiaché praticata in oggi venendo da ma

ni avvezze a trattar lo Scettro , e da quelle ancora , che le chiavi ten

go n del Cielo i fteifo , l' ha una tal confuetudine a si gran fegnoefaltata,

che ancor più del carattere proprio dell' umiltà, puó fembrare, che

porti in fronte quel dell'onore. E di verità a chi abbjetto omai fem-

brerà quell' efercizio , nel quale poco men che tutti s'impiegano i pri-

mi Perfonaggi del Mondo? Sebbene quand' anche intero confervafse

tutt' ora il pregio dell'umiltà, non efsendo di tutti il poter ufarlo,

di tutti né men farebbe il potere in quefta virtù imitare l'umiliatoSi-

gnore. Sapete voi per tanto in quali atti praticar fi pofsa , e con più

ampiezza, e da tutti, una si lodevole imitazione? Nel vifitar carce-

rati , nel follevare mendichi , nel non abborrire impiagati , neH' aífi-

ftereagl' Infermi , nell'efercitare in fomma verfo perfone , dalla lor na-

fcitao fortuna a v vi lite , le azioni proprie d' una caritatevole Criftiana

umiltà. Oh quefto si, che farà veramente un imitare Gesù, un ubbi-

dire a' fuoi ordini , un meritare i fuoi premj . Poniamci dunque , Afcol-

tatori divoti , fu quefta bafsa si, ma perció ancor più ficura ftrada

degli umili , fe alle vere celefti altezze (¡amo premurofi di giugnere ,

e co'fatti moftriamo oramai di credere, che l'afsomigliarfi nell'u-

miltà a Gesù Crifto fu quefta Terra , è il vero mezzo per diventare

in Gielo a lui fimile nella Gloria : Quam nobis Dominus concedat .

 

DI-



2 д8

DISCORSO IV.

PER LA SOLENNE FUNZJONE

DEL TE DEUM

CHE SUOL FARSI V ULTIMO DI DELL'ANNO.

Deus profpeïïor efl ejus , quireddit gratiam, memtmt ejus tmpoßerum>

& in tempore сafus jut inveniet firmamentum . Eccl. 3. 34.

1 E per ottenere dagli uomini nuovi doni , fofle

ognora util mezzo il render lorograzie viviffime

degli a mich i , dove la ragione , e l' efempio non

banano a perfuadere la riconofcenza , maeftro

ne diverrebbe e promotore tfficaciffimo l'in

fere 1Ге . A tutti amabile fembrerebbe in tal ca

fo quella virtu fteíTa , che ora piace per lo più

apochiffimi, e fi vedrebbero , come faría di do-

vere , rariffimi al Mondo , quanto i Moftri , gl'in-

grati. Ma fe la fcarfa e limitata umana beneficenza fperar non lafciaalla

gratitudine ancora ampliffima de'Beneficati si diftinto vantaggio , lo

promette bene con pieniffima ficurezza l' infinira liberalità del benefi-

centiffimo Iddio. E come no? dice l' Ecclefiaftico , fe Protettore im-

mancabile fi fa egli di chi della Prorezione perl'addietro a vu ta u mil-

men te il ringrazia: Deus proteiïor efl ejus , qui reddit gratiam ; S'ei ri-

cordafi ne' bifogni avvenire di chi i paíTTati bencfizj rimembra , Me-

minit ejus impoflerum ; S' egli finalmente fi fa foftegno ad impedir che

rovini, chi dell' eifere prefervato dalle cadute a lui fi moflra obbli-

gato , Et in tempore cafius fui inveniet firmamentum? Impegnata per tan

to vedendo io la gratitudine voftra , di fare a Dio quefta fera un rin-

graziamento folenne, per li benefizj grandiffimi , che nell'annuo fpa-

zio jOramai vicino a finire, fi degnô di concedervi , per renderla di

prefente più fervorofa , e più coftante nell'avvenire , prendo breve

mente a moftrarvi , che per ottenere nuovi benefizj da Dio , è un ef-

ficaciffimo mezzo la gratitudine noftra verfo i divini ricevuti favori.

Lo chequando mi riefca di perfuadervi, avverrà certamente, che non

V anno folo , cui fiamo per cominciare , ma l'intero corfo pur anche del

no-
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noftro vivere, più che una fucceffione di giornate e di mefi , fia un

vantaggiofiíTimo intreccio di ringraziamenti per parte ncftra , e di

fegnalati favori per parte di Dio.

L' ingratitudine, che da Valerio MaíTimo fu chiamata vizio di tut

ti gli altri il più grande : Vitium maximum ejfe confiat benemeritis negli

gera referre gratiam (0 , ancor per queíro eíTer tale fi prova , chç_,

dell' abbominio comune è si faltamente l'oggetto , che per quan-

to la pratichi la più numerofa parte degli Uomini , niun pero fe

ne trova , che fi vanti di profeíTTarla . Oflervô per tanto ingegno-

famente il Petrarca , effere cotefta per avventura quelía bruttez-

za fola , che il fuo amante non abbia , concioifiachè il medefimo

ingrato e negli altri aufteramente la condanna, e in fe ûeCCo mea.-

tifamente la cuopre : Nemo unquam ingratitudinem non vituperabit ,

ingratus etiam vitium fuum excufare non audebit , fed negare (*) . Ma a

che giova il negarlo? ad isfuggirnc forfe i biafimi , non mai perô ad

ifcanfarne i danni, tra'quali il primo, e il più naturale si è il ren-

derfi immeritevole di novelli favori . E chi non fa , che la noncuran

za è l' impedimento maffimo, e la diftruzione de'benefizj, impercioc-

chè il canale chiudendo della graritudine in chi li riceve, la vena fa

feccare della Iiberalità in chi li comparte? Che fe ciô rifpetto a Dio

non fi avwera, per eflere inefaufta, non che abbondevole una tal ve

na , è perô certiífimo , al dire del Savio , che non dee l' ingrato pro-

metterfi d'ottenerne una minutifsima ftilla, giacchè è defi i na ta ogni

fua fperanza a fvanir fenza effetto , come appunto fi fcioglie fottil

diaccio da i cocenti raggi del Sole: Jngrati fpes tanquam bybernalis gla-

cies tabefeet (з). Buon per lui , fe in vece delle fperate grazie, riceve-

re non doveíTTe inafpettati gaftighi , come per una ingratitudine non

âfftttocolpevole accadde già a un Re Santo. Perqual demerito penfa-

te voi , che forprefo fofle Ezecchía da perigliofifsimo male , e di più at-

ternto dalla dura minaccia , che gli fece il Profeta : Pracipe domui

tua , quia morierisU)? Minaccia , che non meno del Re, fpaventava an

che il Regno, contra cui fremeva per vendetta l'A fs'i ria , e provve-

duto per anche non fi fcorgeva di Real SucceíTore. Ciô fu in pena,

dice l'eruditifsimo San Girolamo, di non avere ofTerto al grande Id-

dio degli Eferciti , delia prodigiofa vittoria per mano d'Angeli con-

cedutagli, un pubblico ,e folenne ringraziamento : Tradunt Hebrai ideo

agrotaffe Ezech'tam , quia pofl inauditam vicloriam Judaorum , ¿f Afsy-

rit Regis interitum non cecinerit laudes Deo (5).

EiTendo adunque l' ingratitudine un sí gran vizio, a tutti gli Uo

mini abbominevole, e cosi odiato da Dio , per la nota regola de' con-

rrarj inferir fi vuole, eiTere la riconofcenza una virtù ,che fra le mo-

rali un alto pofto mantiene, fino a confonderfi , indirizzata che ven-

Ii ga

(i) L. 8. tit. de ingrat, (г) Dial. 18. de Ingrat. (3) Sap. 16, ají. (4) 4. Reg. 1-o.

(j; Iп If. с. 39.
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ga a Dio, colla Religione: Unavirtù cotanto laudevole, che fra tut-

te le si varie Nazioni dell'Univerfo , altre delle quali condannan la

manfuetudine , altre la continenza , moltiffime l'umiltà, e fomiglian-

ti , non ven' ha pur una, che quefta biafimi, o difprezzi: Una virtù

finalmente al divin Cuore si grata , che muovelo a raddoppiare con_,

tutta l'efficaciale mercedi, e le grazie. Chiper tanto non accordera a

Sabellio, che la gratitudine Efl laudatijjima omnium virtutum , res Deo

& bominibus ¿rata , ¿f jucunda? Sebbenea che fervedegnamente Iodarla,

fe ciô più condanna chi non la pratica ? Ed è poffibile , dice qui San Ba-

filio, che i bambini appena nati , prima d'apprendere ad effere uomi-
ni , fappian già a lor modo riconofcere i benefizj? Ev poffibile , che le

fiere , prive affatto di fenno, e tra quefte eziandío le più feroci , fap-

pianfi dimoftrar grate o a chi le cibô fameliche, o a chi dalla mor

te le prefervô , e che poi gli Uomini ben adulti e afTennati , al fom-

mo Iddio, che di beni s\ grandi li ricolmô , moftrar fi vogliano fco-

nofcenti? Ah tolgafi oggimai tal difordine : Ne videamur , cosi ¡I San

to conchiude, Ne videamur ralionis magis expertes quam infantes , ne-

que befliis ferions (1). Ma contra chi fpargo io tali invettive, a chi do

tai ricordi ? Mi fon iodimenricato il motivo, che sinumerofi in quefta

infigne Bafilica vi conduffe? Non ho io fotto gli occhi la divotiifima

pietà voflra , che i concepiti ringraziamenti a gran pena trattienc?

Più che premura di eccitarli , rimorfo fentirei in trattenerli , fe^,

non mi fovveniffe il detto di Caffiodoro , che a voler moílrare la de

bita gratitudine , è neceffario in prima di riconofcere la preziofità

del favore: Qui quanta fibi coïlata fit gratia nefcit , quantas Deo largi-

tori grates debeat , non agnofeit (г). Fatevi dunque meco a riflettere ,

Afcoltatori divoti,fopra la grandezza di quelle fole divine grazie, che

ciafcheduno di noi in particolare da un anno in quà ha ricevute. Che.

bencfizio grandiffimo non è flato il confervarci la vita , o mantenen-

do , o pur rimettendo la temperie debita negli umori , e prefervan-

doci da quei si copiofi e ftrani accidenti , che in tante maniere po-

teano accelerarci la morte? Che favor non è ftaro il prowedere

a chi più frugale , a chi più lauto , ma я tutti il convenevol vit-

to , e fufficiente , confervando i frutti della Terra, e a maturità

conducendoli ? Che grazia il profperare i voftri traffichi , i noüri

viaggj , le voftre induftrie, inoftri ftudj? Benefizj certamente furono

quefti , che fe di grandifsimi non meritano il nome , ciô proviene

perchè degli altri ce ne ícce il Signore, tanto diefsi più grandi , quanr

to all'ordine della natura quello della grazia fovrafta. Tali furono il

confervarci la grazia fantificante , vera vita dell' anima , o il ridonar-

ccla fe col peccar la perdemmo; il farci udir cosi fpeffo l'amabil voce

delle fue diftintifsime ifpirazioni ; il fopportarci per giorni , per fetti-

mane, per mefi in iftato di peccatori , fofpendendo in tanto lafpada,

che

(t) I» Reg. fuf. (1) In Epifl.
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che ful capo noftro ftava per vibrare la Divina Giuftîzia ; l'ammetrerci

molte volte al falutevol Bagno della Sagramental Penitenza , formato

a noftro pro col fuo Sangue, il tenerci appreflata ognora unaMenfa ,

imbandita colle fue Carni , e a quella invitare, chi ogni mefe , chi

ogni fettimana, e chi ogni giorno, regalandoci poi tante di quelle

grazie , che s' addimandano Sagramentali . Or io dimando a s\ ran doni

qua! riconofcenza èdovuta? Aggiugnete , che tali grazie fegnalatifsi-

me riputar fi debbono interamente gratuite, ancorché a Perfonc di

mcriti e di virtudi adornate fi conferifcano . E la ragione si è, per

ché qualfifia Creatura pretender non puó un titolo d'obbligata giu-

flizia nel Creatore; onde a lui d'íTe Santo Agoftino : Juflus es Domine y

non quia redáis nobis debitum,fed quia facis quod decet te fummum Вonum (О .

EíTendo ftatTper tanto beneficj û grandi, altri quotidiani , altri fre-

quenti , e molti ancora continui, quanto conveniente farebbe ftato,

che ad una continovata beneficenza corrifpofto avefle parimente una

continova gratitudine? alia pratica uniformandofi dell'Apoftolo, che

dicear Ideo & nos gratias agimus Deofine intermijfione (г) , ció, che ofler-

vó il Grifoftomo tanti Secoli prima praticato da Abramo. OíTerva-

te,dic'egli, l'ammirabile Patriarca nel pellegrinaggio intraprefo per

ubbidienza al divin comando , che fuori della fua Patria il voleva

lontano,e da'Suoi , per fargli ad ogni pafíb ampie grazie, e non me

llo ampie promefle , e vedrete , che dovunque fi arrefta egli per ripo-

fare , dueazioni fempre congiunge infieme ,cioèil piantar per fe il Padi-

g!ione,e il drizzare al fuo Signorel'Altare,quello per difcfa contra l'in-

temperie dell'aria , e quefto per efercizio della religiofa fua gratitudine :

Vidifli mentem gratam, ecco le parole del Boccadoro, quia moх uх Та-

bernaculum fixií , flatim pro faíia fibi promijfione gratias obmlit Domino :

in fingulís loas , in quibus Tabernaculum fixit , inventes hoc free omnibus ei fu-

ijfe cura (3) . Ed oh come é probabile , che con si frequenti , e con si

divoti ringraziamenti non folo intendefle Abramo di riconofcere la

fovrana Beneficenza , ma che pretenderte altresi di confervarfela ab-

bondaníe fempre e propizia , per ottenere delle fplendide divine^,

promeífe l' adempimento! pofciaché donativo più accetto non fi puó

da noi al Sommo iddio prefentare , per mantenercelo favorevole ne'

continui noftri bifogni , quanto un' umile e fincera riconofcenza :

Optima beneficiorum cuflos , ce ne aflicuró il precinto San Gio: Gri

foftomo , ¿f ipfa beneficiorum memoria , # perpetua confiffio gratiarum U) .

E la ragione di ció fi ricava dall'eflcre la gratirudine un oggetto fpe-

cifico delTamore, non men di quello che (la la beneficenza. Da que-

fla fi eccita , non v'ha dubbio , nel bencficato l'amore, ma da quella

s' ingrandifce altresi nel beneficante e fi aumenta; laonde rendendoa

Dio viepiù amabili i Riconofcinti , fi procacciano loro dalla gratitudi

ne fempre nuovi e fplendidi benefîzj.

I i 2 7o

(1) Inçrolog.c. 10. (1) i.Tbef. 1. 13. (3) Hem. iuinCen. (4) Hçm. г¡.in M*t:h»
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lo qui parlo, e cosi dovete voi intendere , d' una gratitudine ,

che fia non men di cuore , che di lingua , d' una gratitudine ac-

compagnata da viviífimi defiderj , e da fincere promefle di nulla_.

omettere , e di far tuttoció , che a un cuor grato veramente con

viene. Se ció non foíTe i ringraziamenti diverrebbero infulti , ei

più fu I cn ni rendimenti di grazie più irriterebbero la Giuftizia di

quello, che moveflero la Beneficenza. Si dimoflri pur grata a Dio

un' anima giufta , e dove non puó giugner co'fatti , fi sforzi alme

no di arrivarvi co'voti , e poi fi accerti , che non a ftille fulamen

te , nè a rivi, ma le fcorreranno in feno a torrenti , ed a fiumi i

più fcelti celeftiali favori. Per quefto n'ebbe tanti Giacobbe , per

quefto n'ebbe tanti Mosé, per quefto tanti n'ebbe Davidde , i di cui

ringraziamenti al Signore cotanta parte compongono de' fuoi Salmi.

EíTendo adunque in man noftra un si facile, ed eíficace mezzo per

ottc-ner le divine grazie, di noi foli querelar ci dobbiamo, fe dura

tuttavia fenza profkto del noftro ipiri to una qualche infelicità ,

о fc le fortune noft re, in vece d'innalzarfi ,dicadono. Qual maraviglia

che tralafci Iddio di beneficarci , fe di ringraziarlo noi tralafciamo?

E di tale ingiufta omiífione quanti fono tra noi i colpevoli ? Grateas

agere , cosi diceva al fuo Popolo Santo Ambrogio , e volefle Iddio,

che al mio Uditorio replicar noi poteífi, Grattas agere Deo quid fit

plerofque veflrum arbitror ignorare (0. Ma non farà tal cofa ficura men

te nell' avvenire , o liberaliífimo Siguor noftro, anzi dirà ognuno di

noi , e ben frequentemente a fe ftcifo : Benedic anima mea Domino, &

noli oblivifci omnes retributions ejus (г) . Rendi grazie , o mio fpirito, al

tuo Benignilfimo , e Sommo Benefattore, e di tante a te , e al tuo

corpo concedute mifericordie, non ne lafciare una fola in troppo ini-

qua dimenticanza:

Ritornato dal difaftrofo e perigliofiífimo viaggio coll' Angelica-,

fua Guida il Giovinetto Tobía , chiamato dal buon Padre a confui

ra fopra la ricognizione , che dovura parea al non per anche co-

gnito Perfonaggio celefte , acciocché proporzionata al merito fi af-

fegnaiTe la ricompenfa, tutti compendiofamente ridiíTe i ricevuti fa

vori: Egli guidommi , e mi riconduife , egli da Gabelo le dovute

fomme rifcoife, egli di nobile e faggia Spofa mi fe lieto Marito , fot-

traendomi da i diabolici , e a i fette altri Spofi funeltiftîmi infulti , egli

dalle ingorde , e contra me aperte fauci dello ftrano Pefce mi libero,

e infegnommi a fare del di lui ferbato fiele un si poflente collirio,

che la fpenta luce riaccefe nelle tue poco dianzi si rannuvolate pu

pille, egli in fomma di quanti beni per noi ora fi godono , ci fu libera

le e benefico Donatore. Qual per tanto gli potrem dare conveniente

mercede? Q*id Uli ad hac poterimus dignum dare Ы? La metà per lo

meno delleracoltà noftre gli fi efibifca , che febbene fcarfa al gran

me

tí) Ser. 4г. (г) Pf. юг. г. (3) ТсЬ. 1г. ¡.
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merito, farà nondimeno al di lui magnanimo cuore una fufficiente

prova della noftra obbligata riconofcenza. Siabilito il dicevoîe guider-

done , concordemente furono ad efibirlo alio fconofciuto Azana , ma

volendo quefti, che rutta fi profeflaíTe la gratitudine alDator d'ogni

Bene: AI Sovrano , difle , al Sovrano, e non ai Miniftri fuoi , s'indi-

rizzino , come a rermine , i voftri ringraziamenti , e a lui moftrar non

potendo la riconofcenza co' fatti, dimoftratela per lo meno celebran

do infieme cо'doni fuoi le fue altiífime laudi : Benedicite Deum Cali ,

& coram omnibus viventibus confitemini Uli , quia fecit vobifcum mifericor-

diam fua m (*); il che efattamente efeguendo , più copiofi ricevettero

cgnora i divini favori . Se anche fra gli Uomini è ufitato coftume di

fpargere nuove fementi , dove la terra più fi moftra feconda , come

non crederemo , che lo fteflo fia per ufare il ClementiíTimo Iddio,con

far abbondare in noi le fue pietofe mifericordie , quando una conti

nua gratitudine il fruttogli dimoftri delle palíate? Caffiodoro ci avvi-

fa , che Meliora meretur fufeipere , qui collata bono de corde probatur non

ammittere (2). Non tardiam perciô di vantaggio gli oflequiofi noftri rin

graziamenti , che fe in pubblico più non fono che anniverfarj , in pri-

vato eíTer deggiono quoridiani e continui , e col cuore pieno di que-

gli affetti, onde ardevano i due gran Santi, che lo compofero, tutti

uniti cantiamo: Te Deum laudamus , &c.

Salvum fac Populum tuum Domine , & benedic hareditati tua . Sal-

vate , o amantiíTimo , ed amabiliífimo Iddio , falvate quefto Popolo

voftro, voftro per Creazione , voftro per Redenzione, voftro per San-

tificazione, e voftro ancora per quella diftintiffima Protezione , che

di lui fino a queft'ora moftrafte. EíTTo pregiafi d'eíTer voftro per di-

pendenza di natura , e di grazia , voftro per dovere di legittima fug-

gezione , ma ancor più voftro per obblig ¡tiftima gratitudine . Tale

nel nuovo Anno, e negli altri avvenire cercherà di moftrarfi coll'ub-

bidienza efattifllma della voftra Legge, cullo zelo ardcntifiGmo della

voftra gloria, e colle premure viviflíme di renderfi a voi più amabi-

le coll' tfficacemente riamarvi . Ma voi, amorofiffimo noftro Bene-

fattore , continovare come dianzi a proteggerci , e a benedire in noi

una porzione , da voi fatta pregevole , del voftro nobiliífimo patrimonio,

nè permettete , che il Demonio , o il Mondo , o la Carne di noi pren

da poflVfloi confervandoci inrera l' errdirà, che ci acquiftô il prezio-

lîffimo voftro Sangue : Salvum fac , &c.

,'i) Tob. 1г. 6. (1) In Pf.

DI-



DI S CO R S О V.
NEL QUALE SJ D 1 MO S T R A

ALLE RELIGIOSE

LA SUGGEZIONE

DE' SERVI D I DIO

KISPETTO ALLA SCHIAVITU' DE' SECOLARI ESSERE LIBERTA" ,

CON3IDERATA IN SE MEDESIMA ESSERE PADRONANZA.

Quam cum vidlffet Dominus , mifericordia motus fuper earn

dixit tili: Noli flere . Luc. 7.

Bbiamo flell'odierno Evangelio una Vedova Ma

dre, che piagne l'iinico Figliuolo mietuto in età

affaï verde dall'indifcreta falce di morte; e che

lo piagne in maniera da muovere tenerezza ai

Donator della vita , fino a far che Ci degni di rа-

fciugarle il pianto fi\ le pupille con fiati di amore-

vol conforto: Noli flere . Qticfte compaffionevoli

lagrime fparfe a tanta ragione da una afflittiflfima

Madre fopra il cadavero del Figliuolo nel giorno

della fua fepoltura , fanno rifovvenirmi di quel pianto indifereto , clic

л si gran torto fi fparge moite volte da' lor Congiunti fopra le Vergi-

ni care Spofc del Redenrore nel giorno della fpirituale lor morte ,

che è quello fteflo delle facie lor Nozze. SI, voi medefime (e forfe con

pietà verfo de'voftri ancor vi rimembra,) voi medefime, riveririifime

Madri , quando appuntoenvate oggettodi fan ta invidia, divenifte mo

tivo d'ingiulto pianto. Ah perchè non mi trovai io allora prefenre

a vedere , qualunque ei fi fofle , quel piangente voftro Congiunto!

che moflo a compaifion del fuo inganno,o infiammato di zclo per

l'ing'ufl'zia del fuo dolore: Noli flere , gli avrei ripetuto più volte,

si , Noli flere . Che feialacquamento è quefto di lagrime, gli avrei

detto , che voi fate nell'occafione di maggior giubbil» ? E vi par

da piagnerc una morte al Mondo, che è principio di vita al Cie

lo?
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lo? Vi par degno di pianto il feliciffimo Stato delle Spofe di Ge-

sù Crifto ; Stato della più invidiabile libertà, Stato della più ma

gnifica Padronanza ? Ciô che avrei a lui detto per difingannarlo

e correggcrío , il dirô oggi a voi , per farvi crefcere la compia-

cenza di quello Stato, che con tanta fefta abbracciafte, Spofe augu-

fte del Redentore. Applaudendo perô alla maffima delle voftre fe

licità , non lafcerô d'efporvi il maffimo de' voftri doveri . Vi dira

quello, che tutti debbono dirvi , ma in ben altra maniera da quella,

con cui gli altri forfe vel dicono . Gli altri forfe vi compatifcono ,

perchè dovete in tutto eíTer foggette a i voleri del voftro Spofo Di

vino , ed io perciô voglio congratularmi con eflo voi . Voglio moftrar-

vi , che la fuggezione da voi dovuta al voftro Spofo Gesù , parago-

nata alla fervitù de' Sccolari , è libertà , confiderata in fe medefima,è

Padronanza. Emmi quefto paruto l'argomento più proprio da pro-

porrea quefta nobil Corona , che comparendo agli occhi della fronte un

modefto Coro di Vergini , a quelli dell' intelletto fi {я conofcere per

un Coro illuminatiffimo d'Angeli . L'argomento, e il difeorfo fcelto

e fatto a bella pofta per voi, puô afficurarvi ad un tempo fttiTo e del-

l'alta ftima , in cui ho l' onore , che voi mi fate , volendo , che vi ra-

gioni , e del defiderio , che ho viviifimo, che vi torni a vantaggio

la pazienza , che avrete in udirmi.

Che fia debito indifpenfabile d'ogni Spofa d' eíTer fuddita e fog-

getta allô Spofo, Io ferive San Paolo a quelli di Efefo: Sicut Eccle-

fia fubjcSîл efl Cbriflo , ita & mulieres virts fuis omnibus (0 ; dove nota-

te , che proponendo l'Apoftolo come efemplare la fuggezione della

Chiefa a Crifto fuo Spofo , è neceifario, che ficcome quella, cosi ogni

fuggezione richiefta da uno Spofalizio fpirituale debba eifere più ri-

gorofa e perfetta , richiedendo ciô l' eiTere di efemplare. Ciô non

olíante , io torno animofo a ripetere , che quefta fuggezione si perfet

ta, si rigoroía , agguignete ancor, fe vi piace , tanto fervile, parago-

nata alla fervitù de' Secolari , è Libertà.

Chiamo fervitù de' SecoLiri quel vivere si foggetto alle propriç_,

paftioni , ed alle leggi tiranne del Mondo , ma principalmente quell'ub-

bidire, ch' eíTi fanno di continuo alla propria volontà. Si, quefta è la

maffima infra tutte le ichiavitù , giacchè la propria volonta è un Ti-

ranno il maggiore d'ogni altro, perchè di tutti il più interno. N'ab-

biamo nelle Scritture la prova . Avvczzo il Popolo d'Isdraele ad una

forzata fchiavitù nell'Egitto , non poteva accoftumarfi al nuovo ftato

di libertà, in cui Iddiol'avea pofto di dovere ubbidire a lui folo. Vile

perciô , e contumace ad un'ora , negava al fuo Liberatore la debita fug

gezione, onde quefti commoiTo ad altiifimo sdegno , venne in penfiero

di gaft'garlo con la maggiore feverità. E con quai pena, credete voi,

che difegnaíTedi farlo? Forfe con obbligarlo a dar di volta inEgittoa

ri-
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riporre i piedi incalliti ncIie arrugginite catene ? Eh v' ingannate . Un

tal gaftigo poteva prenderfi per emenda , e di pena poteva rivolgerfi in

dono . Forfe con ordinare alla fame , alla peft ilenza , allaguerra , che l'op-

primefle? Nè pure ; che troppoprefto finito avrebbecо'rei infieme il fup-

plizio: edi galtighi più poderofi fon quelli , che punifcono lentamente.

Udite la tremenda fentenza . Non ha voluto, dice Dio , il mio Popolo in

grato piegare la fronte rubelle agl'imperj della mia volontà: Non au-

divit Populus meus vocem meam , & Jfrael non intendit mihi (*); Or be

ne , in pena di si contumace difubbidienza viva foggetto agli appetiti

del proprio volere : Et dimifi eos fecundum defideria cordis eorum. Ta

le appunto è la fcrvitù de'Sccolari; fervitù , che punendo il maflimo

de'delitti, moftra d' eifere il maifimo de'gaftighi .

E confrontala con tal forta di fervitù non fembrerà libertà la fug-

gezione delie Spofe di Crifto? Quefte nel fare la volontà del fuo Spo-

fo , fpiegata loro , a parlare col Iinguaggio della Santità , da i Veggen-

ti delSignore, dagli Angeli interpetri del divino parlare, da'fuoi Su-

periori , non contraddicono alla propria volontà , anzi l'adempion con

merito , perchè unita ,e immedefimata colla volontà del fuo Dio. Chia-

mino pure i Secolari col nome di libertà la propria fchiavitù , e difono-

rino col nome di fchiavitù la vera liberta delle Spofe di Crifto, ma

fappiano , che la fola fervitù preftata al Signore, a parere di Santo

Ambrogio, puô far contrappefo e di vocabolo , e di fatto alla vera Li

bertà: Apud Chrifium fervitus , & libertas aqua lance penduntur . Efli

cangiano nome alle cofe, come coloro: Qui dicunt bonum malum, & ma

lum bonum W, nè s'avveggono i miferabili , che i loro gemiti, ed i lo

ro fofpiri , che fono gli effetti delle infopportabili lor catene, fmen-

tifcono aflai volte le loro voci . Si lufingano d'eíTTer Iiberi , per

chè fanno fcuoterfi dú colio il giogo foave del Redentore , e pure al-

lora fono più oppreffi , perchè tutta da fe foli portano la loro Croce.

E che? Ha egli.ií Mondo ancor le fue Croci ? Si certamente , e

tante di numero, che ne potrebbe fornir più Calvarj , fe a' Calvarj

baftaíTero ie fole Croci de'Reprobi. Per quanto cerchino una croce

d' oro i Trafficanti, la cerchino d'alloro i Guerrier! , e tutti fi ftudino

di trovarla tornita almeno a Ior genio, dopo lunga ricerca fi addoiTano

fempre la più difagiata . Se pefi poi queíla de' Secolari fûpra la Croce de'

Religiofi , non è quiftione si facile da deciderfi, e poco ciô importa , ef-

fendo ben certo , che non meno quelli di quefti fon carichi della propria

croce; con quefto infigne divario, che i Religiofi portano fu le fpal-

le la Croce, i Secolari fe la ftrafeinano dietro; che laCroce de'Monda-

ni non è altro , che Croce , queíla de' Regolari è croce infieme , ed è

giogo. Quindi i primi hanno aggravate ambedue le fpalle dal fom-

mo pefo , i fecondi ne hanno una fola: perchè una Croce, chç_,

infieme è giogo , divide in due la fua gravezza ; e non puô dividerla

una
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una Croce, 1« quale fia folaCrocc . Sembra per tanto arverato de'Re-

ligiofi quel motto di Sofonia: Serviant ei humero uno (»J; Giacché il

Redentore aggravato in una fpalla con tutto il carico della fua Cro

ce, vuol con l'altra ajutarci a portare la noftra. E chi fa dirmi quan-

to alleggerifca di pefo la Croce de' Religiofi il portarla in compagnia

di un Padrone tanto cortefe , che viene a parte della fatica сo' Servi-

dori ? quando il Mondo, come gli antichi Farifei, aggravandoa'fuoi

Servi di enorme pefo le fpalle, non puó , tanto egli è debole e fiac-

co , nè vorrebbe quando il poteíTe , tanto é fuperbo e crudele, ften-

dere pur un dito per alleggiarne l'aggravio. Se Simone il Cireneo,

come penfano più Santi Dottori , portó la Croce dopo Gesù , con

pofteriorità di luogo , ma non di tempo, di maniera, che il Cireneo

portaíTe il tronco di eíTa , mentre Crifto ne portava la cima , io

certamente m'immagino , che colui ne avrà appena fentito il pe

fo , e ferfe avrà fclamente provato gravezza" di cuore, perché for-

zato , e non di volontà propria erafi al leggiero carico fottopofto..

Che fe il portar la Croce con Crifto tanto l'alleggerifce , che fa-

ra il portarla per Crifto? Stentano i Mondani per un ingrato , per

uno, le di cui promeíTe fon tradimenti . Chi vuol dubitare , chç_,

lor perció fi raddoppj l'affanno? Patifcono i Religiofi , ma per Ge

sù, tanto gelofo della gratitudine , che perfino a' defiderj dona la

ricompenfa dell' opere. Chi non s'avvede, che la fatica fcemafi per

metà? onde n'avviene , che alleggerendofi una parte del pefo da

Crifto come compagno , e l'altra parte da Crifto medefimo come ca-

gione motiva, niente affatto verrà a pefare la Croce de' Religiofi.

Ma troppo tardi m' avveggo di aver fatto oltraggio al voftro va

lore , fe per temenza di non recarvi fgomento parlando di Croce ,

ho amato meglio di confonder la voftra con quelle di ogni anima Re-

ligiofa , e ve l'ho additata non da fe fola , ma unita con tutte l'altre

in un fafcio. Veggo ne' voftri fatti un palefe rimprovero alle mie

voci . Troppo voi eravate perfuafe della leggerezza della voftra Cro

ce , fantoché non doveife atterrirvene il nome. Già col voftro efem-

pio , pin che Ambrogio colle parole, dite a quelle Vergini genero-

fe , che dopo voi debbono fpofarfi a Gesù: Su via affrettatevi, Ver

gini prudenti , per celebrare le voftre nozze con Crifto: non v'atter-

rifca il dovere con eflo lui portare la Croce, perché ella è un giogo

foave e leggiero, anzi éun monile, e non giogo: Sufcipite jugum, fe-

flinate , quia leve eft , non conterit colla }fed honeflat . E pofcia rivolta cia-

fcuna di voi al voftro Spofo Divino, ditegli col Profeta Reale: Voi, o

mio Dio, col degnarmi delle voftre nozze avete ad un' ora fpezzati quei

legami , con cui il Mondo tenevamiavvinta : Dirupifli vincula meai1) ,qui

peró incomincioil facrifiziodi lode, in rendimento di grazie: Tibifacrt-

ficabogloriam laudis. Lodo la voftra gratitudine , o Madri, ma nello ftef-

Kk fo
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Co tempo mi par d'eflere inobbligo d'ammonirvi arifcrbarei piùfini

ringraziamenti per un benefizio maggiore .

Lo Spofalizio contracto con Gesù non ha folamente cangiato la

voftra ferviru in libertà, ma ha innalzato altresi la voftra fuggezione

all' eiTere di Padronanza , onde potrebbe ripetere Amoldo ;Hoc fervitu-

ti s genus omni regno fublimius . E di quai Padronanza, direte voi , fia

ma mai ftate inveftite? Udite, non fenza un'umile riverenza , la vo

ftra forte. Siete divenute Padrone di Dio. Niuno potrà dubitarne,

fe falfamenre non fia perfuafo , dover eíTer da meno la condizione

delle Spofe di quella degli Amici di Dio, a'quali con reiterate pro-

tefte diede la Padronanza fopra di fe Dio medefimo : Ego , difle Dio,

poffejfio eorum (1) ; ego merces tua magna nimis {г) ; e voi ben fapete , che

nel poifedere confifte il compimento d' ogni dominio, e che ognuno

puô difporre a fuo fenno di quanto ha ricevuto in mercede . Ma

chi non vede quanto fopra quella degli Amici debba avvantaggiarfi ia

condizione delle Spofe di Crifto?

A tutti i Giufti il Redentore Iafciô in eredità un Regno tan

to fuori d'ogni mondana giurisdizione , che dicefi altresi fuori del

Mondo. Dichiarandoli Eredi di fe medefimo nel fuo teftamento

diíTe loro: Ego difpono vobis , ficut difpofuit Pater meus , Regnum.

Di tal teftamento non abbifognan perô le Spofe, che per donazio-

-ne fatta tra' Viventi, a ufare l'efpreifione de' Legifti , Donatione in-

1er vivos , fono fatte Padrone del loro Spofo Divino. Cosi è, cel'at-

tefta per tutte la Spofa de' facri Cantici : Ego dileclo meo , & ad

me converfio tjus (з) , o come legge il Caldeo con efpreftíone tutta al

mio propofito , & ad me donatio ejus . Appena io confentii di render-

mi Spofa al mio diletto, Ego dileilo meo , & ad me donatio ejus , ed

egli di fe fteíTo mi fece dono. Nel qual dono trovai un Regno tanto

preziofo , che il Donatore medefimo volle darmene la Corona , facen-

domi perciô quell' invito cortefe : Veni Sponfa de Líbano ,coronaberisU).

Che fe altrettanto non s'avveraíTe di voi , o Spofe felici , e non farebbe

una comparfa da fcena , quel portare, che fate nel giorno delle voftre

oozze celefti la Corona ful capo? Come a voi fi converrebbono lelnfe-

gne Reali, fe nel voftro Spofo Divino non aveftela fortedel Regno ? Se

in quel giorno non fofte divenute Padrone di Dio , quel voftro apparire

Regine anche agli occhi del Mondo , nell'atto di abbandonarlo, non fa

rebbe una illuftre menzogna troppo oltraggiofa alla verità della voftra

fortuna, e alla prefenza de'fagri Altari , e finalmente alla gloriofa

umiltà dell' eifere Religiofo ? Tanto perô è da lungi , che difconven-

ga alla voftra condizione quel facro contraflegno d'Impero , ch'eflo

forfe non ben adegua lu grandezza di quel fublimiifimo Regno, a_,

cui fiete fiate chiamate non folamente per donazione del voftro

Spofo , ma per difpofizione altresi delle Leggi . Ella è regifirata

dal

(1) Euch. 44. (1) G.-«, 15. (3) Cant. 7. (4} Cant. 4.
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dal Dottor delle Genu laddove avverte , efler tenuto ogni Spofo non

per cortesía , ma per debito a lafciarein abbandono ogni altra Perfo-

na, fino i propri Genitori ,per rendere abbondante di ricchezze , e di

felicità la propria Spofa: Relinquet homo pattem [пuт , & matron fuamt

& adbarebit uxori fua (0. La quаl legge di abbandonare i Parenti , e

gli Amici, come che non tenga rifpetto a Crifto , che bafta folo a

rendere tutti i Giufti felici del fuo Dominio, come il Sole a render

tutte le Stelle ricche della fua luce, vuol perô egli, che in particolar

maniera n'abbiano Padronanza le care fue Spofe, e ne da loro fe-

gni più manifefti .

L'ubbidire certatnente non conviene fe non a chi foggiace ad ua

altro, e pure neJIa fteíTa fuperiorità di Dio ritrovafi l' ubbidienza , e

perô in un certo modo la fervitù. Che febbene ella è fcevra da ogni

шепomа imperfezione, giacchè al dir di Agoftino: Libera fervitus efl

лpud Dominum , ubi non necejjitas , fed Charitas fervit ; grandiifima non.

perianto è la forte di chi puô vantarfi d' eíTere dal Signore ubbidito.

Ma in quali mani più che neue voftre fi depofita quella cbiave , che

fola puô aprire il cuore di Dio? I Secolari medefimi lo confeflano:

onde,benchè la maggior parte di loro riguardi i Monafterj comeiSe-

polcri , e confonda i Morti al Mondo co i Morti alla vita ; vi trat-

rano perô nella maniera medefima , che le Reliquie de'Santi, alie

quali non fi ricorre pur troppo , che nelle gravi neceflîtà, ma fempre

con certa fiducia di ottenerne fovvenimento. Quindi le alcun trava-

gliofo accidente muove lor guerra , a voi ricorrono , acciocchè con_.

le voftre lagrime facciate nafcere l' iride della pace. Se bramano alcu-

na grazia dalla divina Liberalità, voi pregano a porgere il memoria-

le , aíTicurati nella voftra interceffione di un benigno Refcritto.

Voi perô mi direte, che un tal privilegio non è si proprio d' o-

gni anima Religiofa , che non iftendafi ad ogni anima giufta , e che H

noftro ubbidire a'divini comandamenri puô meritarci la divina ubbi

dienza alie noftre Orazioni: Si obediemus Dco , obediet Deus orationibus

nojiris. Dite il vero, e lo dite colle parole di San Gregorio . Tutta vol-

ta dove il merito è maggiore , più ampla dev'eíTere là ricompenfa .

Se in premio dell' ubbidienza , con cui adempiono gli altri Giufti i

divini precetti , Iddio fi rende ubbidiente alle loro preghiere , in_.

ricompenfa dell' ubbidire, che fanno l' Anime Religiofe anco a i divi

ni configli , ubbidifce il Signore per fino ai lor defiderj . Elleno pren-

dono per comandamenti i configli, ed egli riguarda le femplici brame

come preghiere: Praparationem cordis eorum audivit /iuris ejus . Brama

Scolaftica , che non fi parta il Fratello , e fubito per mezzo di fiera

tempefta vien confolata . Sofpira Geltrude di ardere vivo olocauftodi

Carità, e Gesù con faetta d' oro la ferifce nel Cuore, aprendo con

quefta vitale ferita un Mongibello d'Amore . Defidera Maddalena de'

К к г Paz-
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Pazzi di aver fempre prefente alla Mente, ed al Cuore l'Incarna-;

zione del Divin Verbo , ed «ceo nel Cuore medefimo le fi feolpifcono

quelle parole adorabili: Et Verbum caro faclum efl (0 . Che ferve^,

perô andare in cerca di efempj ftYanieri per provare a quefte Reli-

giofifllme Vergini una verità, di cui eflenehanno più accertata riprova

neil' efperienza ? Udite contuttociô una nobile rifleffione, che fa a

quefto propofito un dotto Spofitore de' facri Cantici fopra quelle

parole: Qua efl ifla , qua afcendlt per defertum , ficut virgula fu-

mi ex aromatibus myrrha ($ tburis (*)? Oflerva il moderno Interpetre ,

che quefte parole dette Ietteralmente dalla facra Spofa, fi poflono mi-

fticamente applicare alla fua Orazione ; giacchè l'Orazione, al dire

dell' Angelico San Tommafo , altro non è , che una afcenfione ,

che fa la mente a Dio: Afcenfus mentis in Daim. Or volete fapere

perchè l'Orazione della Spofa fi raûomigli a una verghetta Ieggieri

di odorofiflimo fumo , che fenza ftrepito falga , e fi faccia udire fen-

za romore ? Perchè è Orazione di Spofa. L'Orazione degli altri Giu-

fti, perchè fia udita dee romoreggiare e ftridere almeno almeno co

rne fa l'incenfo ful fuoco: Si deve far filenzio nel Cielo , perchè

pdflano afcoltarfi le loro preghiere . E di fatto , che fi facefle , Io

nota San Giovanni : Faclum efl filentium in Ccelo , quafi media hora ;

che facciafi tuttavia , è indubitato, non eflendo il Cielo foggetto a

mutazione; Che fiafi fatto, e che facciafi pel motivo da me accenna-

to, aflerillo Santo Agoftino: Faclum efl ergo filentium in Ccelo , quia

Caelum aufcultat Orationes Sanclorum. Le Orazioni all'oppofto di chi

e Spofa, fi fanno udire fra le melodie più piene del Paradifo, s'infi-

nuano come fumo odorofo per ogni parte fenza temere di oftacolo,

parlano in una fola volta a più fenfi, e benchè tenuiffime, fi fanno

ad un tempo fteiTb e vedere, efentire: Quia, udite le parole del fag-

gio Comentatore, Quia Sponfa Oratio efl , licet fit tenuißima adinflar

virgula fumi , faciliorem tamen aditum habet in Cáelos , atque fenfibiliorem .

Ma fe l'Orazione di Spofa ha l'adito cosi facile in Cielo, chi potrà

poi dubitare,che ella abbia forze di trar dal Cielo fopra la Terra le

più defiderate benedizioni? Chi ftupiraffi, che ella abbia una tal qua

le onnipotenza , come le attribui TertuIIiano : Omnipotens oratio una cum

fit, omnia potefl , mentre che , come già vi moftrai , tiene dominio fopra

• l' Onnipotente?

Lafciatemi dunque ripetere con più coraggio , che la fuggezione

da voi dovuta al voftro Spofo Divino , paragonata alla fervitù de'

Secolari,è Libertà, ma d'ognialtra la più Iuminofa di bella gloria:

Servire Deo efi gloriatio libertate major ; con fi derata in fe medefima ,

è più preziofa d'ogni Dominio terreno , perchè Padronanza fopra di

un Dio: Omnibus rebus, quas mortales mirantur ,pretiofior ; Si foferiveal

mio penfiero Filone. Baciate pur dunque, o Anime Religiofe, quel

le
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le carene di finiffimo oro , che più v'adornano di quel , che v'aggra-

vino. Riverite quelle Mura, che non vi chiudono in volontaria pri-

gionía, che per difendervi la Libertà. Gioite d' effere Spofe foggette

al voftro Spofo Gesà , il quale con belfa gara di fcambievole Carità vi

fcrvirà nel breve corfo di quefta vita , e trasferendovi alla fine de' vo

ftri giorni da un Dominio in un altro : Faciei vox difcumbere , & trän-

fiens mmjirabit vobis (*).

SECONDA PARTE.

QUei grandi onori , che da Dio fi concedono a' fuoi Cari con ifpe-

„,ziale favore di Provvidenza, megliochei gran Nomi , fi chiame-

rcbbono da Tertulliano : Magni virtutum exaclores , efattori accorti e

follecitidelle più grandi virtù. Udite pertanto quai doveri a vois' im-

pongono dalla voftra condizione di Spofe di Gesa Crlfto , per la Li

bertà , e Padronanza a voidate in dono. Vi fanno libere i fuoi favori,

vi rendono Padrone di Dio, comegià vi moftrai. Or bene, fiete dun-

que obbligate a mantener fempre in piena libertà i voftri affetti , fen-

za che paffione alcuna ve l'incateni; fiete dunque tenute a far gode-

re al voftro Proffimo degli effetti della voftra autorità colSignore Id-

dio , facendogli parte delle voftre Orazioni . Dovetetenere in libertà i

voftri affetti, guardandovi attentamente , che i due amori si familia-

ri al noftro mifero cuore , del proprio comodo, e della propria fti-

ma , non ne pongano alcuno in catena. Sete Spofe di un Crocififlo,

che è quanto a dire di uno, che divenne per amor voftro l'Uomo de'

dolori, e delle ignominie: guardivi dunque il Cielo , che mai cercafte

delizie , o lodi foverchie. Non vogliate imitare in ciô la Spofa de' facri

Cantici, la quale fapendo, che il fuo Diletto era alla porta tntto bagnato

il crine di notturna fredda rugiada, fi fcufa dallo fcendere ad aprirgli

per non impolverarfi le piante poco prima lavate. A un Signore che

v'amo tanto , corrifpondete con l'amore più fino, al quale fete obbli

gate, giacchè amore altra mercè non richiede, che amore. E benchè

il Mondo o non vi curi , o non v' ami , amate anco il Mondo con_.

amor fanto , facendogli godere il frutto delle poffenti voftre Orazio

ni . Fate come i Pianeti, che ftando tanto lontani da quefta mifera

Terrai pure in efla operano, fenza toccarla , le piùammirabili produ-

zioni della natura con le continue pioggie de' loro benefici influffi . Fa

te altresi come il Sole , che febbene è dalla Terra frequentemente

oltraggiato con neri e groffi vapori , egli perô non lafcia di favori ría

col vitale calore de'raggi fuoi. Voi fiete ful lido per Divina Miferi-

cordia, porgere adunque al Cielo le voftre preghiere per liMondani,

che fon fra i flutti, fe non anzi in mezzo a i naufragj. Voi fiete nel

Pae-

(1) Lut-, ii.
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РaеГе di pace; pregate dunque per coloro, che vivono in queílo

pieao di guerre , e difcordie. Voi che potete tueto con Dio, pre

gatelo a ridonare alla Chiefa il primitivo fervore , una perfetta_»

tranquillità , una gloriofiífima Efaltazione. Con quefta doppia ca

rità verfo Dio , e verfo il ProflSmo corrifponderete perfettamente

alie voft re obbligazioni di Spofe libere , di Spofe Padrone di Dio. Imi

tate la gloriofiífima Santa Caterina di Siena, ch'io per ultimo vi pro

pongo come efemplare perfettiflfimo di quefto doppio beato amore.

Spofata ch'ella fu al fuo Signore, manten ne fempre mai liberi i fuoi

affetti , fempre tutto dedicó il fuo Cuore a Gesù , Gesù folo cercava ,

di lui fol difcorreva , tanto dimentica di fe íteíTa , che più giorni paf-

fava fenza alcun cibo , pafcendoü* delle carni del fuo Spofo Sagra-

mentato, in cui folo trovava ¡l Pane degli Eletti, ed il Vino de' Ver-

gini. Le fue preghiere più fervorofe eran fempre indrizzate a Dio,

per ottenere l'eftirpazione de'Vizj, l' abolizione delle Scifme, la Pa

ce , e Gloria della Chiefa Romana. Afcoltate i grati applaufi , chele

fa Roma , proteftandofi , che alle fervide Orazioni di Caterina, più

che ai fuoi viaggj, deve il ri torno nell'antica fua Sede del Vicedio,

e la riconciliazione de' Fiorentini alia Chiefa. Cosi ella fapea fervirfi

della Padronanza, che avea fopra il fuo Spofo per ottenere benefizj

al fuo Proífimo , e per giovare al Mondo tutto. Se faprete imitare,

ReligiofitTime Madri , o per meglio dire, fe feguiterete a imitare , co

me avete fatto fino al prefente un Efemplare si degno, con folatevi ,

poiché il Signore mai fempre vi guarderà come fue degne Spofe, ed

in premio della corrifpondenza a i doveri del voftro gloriofo Stato,

dopo avervi in Terra coronate con un Serto di Gigli , nel Cielo vi

porrà in capo un Diadema di Stelle; dopo avervi data nel Mondo la

Corona di Onore , vi darà la Corona di Gloria nel Paradifo ; ripe-

tendo a ciafcheduna di voi quell' invito, Veni Sponfa de Libano , coro-

naberis . Sicché a riftrignere in un Periodo tutto il ragionamento , Li

bertà , e Padronanza fono i pregj felici del voftro Stato , difimpegno

di aíTetti , e fervor di preghiere fono i voftri obblighi : Amor verfo

Dio , e Carità verfo il Proífimo fieno le voftre virtù , acciocché il go-

dimento di Dio medefimo, e la compagnia de' fuoi Santi abbiano ad

aifere le voftre ricompenfe.

 

DI-
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PER LA S0LEKN1TA*

DELL' EPIFANÍA

DETTO LA SERA DI DETTA FESTA

NELL' ORATORIO DE' PADRI

DI SAN FILIPPO NERI.

-KM-

Vidimus Stellam ejus in Oriente , & venimus adorare eum.

Matth. 2.

 

Pur è vero, che i paífi de' Grandi aflai più fono

offervari, che i movimenti de' Pianeti . Quefti fí

fanno in Cielo , e gli offerva fulamente la Ter

ra, quelli fi fanno in Terra , e gli offerva con la

Terra anco il Ciclo . Benché peró l' uno e l' altra

gli offervino, non gli offervano l'uno, e l'altra

nel modo fteffo. Gli offerva il Cielo ugualmente,

íieno buoni, o cattivi , ma parlando moho de1

buoni per fame efempio, de'cattivi appena ragiona

per non dar motivo benchc minimoall' imitazione. Tuttoall'oppoíTofa

la Terra : effa per genio di maldicenza fparla ugualmente de' buoni, che

de'cattivi , ed offervando i cattiviper imitarli , diífimula di vederei buoni

per non feguirli . Querto vizio comunealla maggior parre degli Uomi-

ni, io non penfo, che regni in voi, Afcoltatori riveritiífimi, i quali per la

pietà ne ficte la miglior parte . Voi fenz'altro vi accorderete con Dio in

offervareattentamente i paífi de'Santi Regi , e ficcome effo per bocca di

San Matteo nc parla molto, aífine di perfuaderne l' imitazione , cosi

voi gradirete , che un poco ve ne parli ancor io , per infegnarvi il come

imitarli. Non ne perde di vifta alcuno , e niun ne paffa fotto filenzio

l' Evangelifta : Vidimus Stellam ejus, & venimus, ecco il venire, Pro-

cidentes adoraverunt eum , ¿? obtulerunt ei munira , ecco il fermarfi , & re-

fponfo accepta in fomnis ne redirent ad Herodem , per aliam viam reverfi

funty
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fat, ecco il eornarfene. Su queft'orme medefime io mi terra nel

ragionarvene, acciocchè di tai paffi voi non ne lafciatc pur uno fen-

za offer varlo , fenza imitarlo. E voi felici , fclici voi , fe approfit-

tar vi faprete in quefta fera di un efempio per tanti capi si riguar-

devole, le faprete rifolvervi di feguir le veftigia de'Santi Magi nel-

l'ire a Dio.

Vidimus Stellam ejus, & venimus . Prima di offervare i paffi , che

per venire a Dio danno i Regi d'Oriente, parmi a propofito di riflet-

tere al nome, che porta cotefta Stella. Efla rifpetto a Dio chiamafï

fua, effa chiamafi Stella del nato Dio. Stellem ejus. Ma come ciô?

Non fono forfe le altre Stelle fatture della creatrice mano di Dio?

Non fon elleno tutte fue? Egli non folamente le creô tutte: ma il

fuo Profeta ci attefta,che non contento d'averne l'afloluto dominio,

tutte ancora , quant'elle fono , le numera , e ad una ad una fa chiamarle

con fovrana voce per nome: Qui numerat multitudinem Stellarum , (S

omnibus eis nomina vocat. Se io mi pongo a confiderar quefta Stella,

io non veggo , che fuperi l' altre in chiarore , e in grandezza, o che

fia collocata in più alto luogo, e più nobile. Scintillano quelle fulla

più fublime parte del Cielo coronate d'eterni raggi , e di Iafsù beni-

gni influffi indefeflamente tramandano a benefizio del Mondo; Lad-

dove quefta poco lungi dalla terra ha il fuo corfo ; un folo moto la re

gola , e queflo aflai limitato; una fcarfa luce diffonde , e quefta non

per fempre , ma a tempo. Come dunque ella è tanto prediletta , e di-

ftinta dall' altre , che inferiore effendo nelle prerogative, onorata poi

venga del maggior nome , che fperar pofla , chiamandofi Stella diDio ?

Non vi maravigliate di ciô, dice qui con acuta rifleifione San Maffi-

mo:non le fi dà un tal nome per qualità ch' efla abbia , ma pe M fine

a cui ferve . Ella ferve alla falute degli Uomini , facendo ad effi co-

nofcere il nato lor Redentore , e quefto bafta , perchè il Signore la chia-

mi fua: H<ec tamen proprio Сbrifli erat, qua fpecialiter Cbrifli nuneiabat

adventum. Di Dio lono tutte le Stelle, ma perchè fervono le altreal

folofificoe naturale giovamento deH'uomo, moftra Dio di non averne

proprietà , dove all'oppofto , perchè quefta Stella è creata per falute del-

l'iiomojperciô Dio la ftima fua . Impariam noi quindi , Üditori , quali

cofedobbiam tenere per noftre; quelle fole e non altre, che fervono

al noftro Dio. Sea Dio non fervono le ricchezze, fe a lui non fervon

gli onori, la vita ftefla fe a Dio non ferve, no che non dce tenerfi

per noftra , nulla dobbiam guardar per noftro di tutto quello, che a

Dio non ferve. Dopo il nome dato alla Stella , offervate , fe vi è in

grado, il di Ieimoto. Effa fi muove innanzi ai Regi , che guida , co

me camminavala colonna di nuvola avanti il Popolo Ebreo, che con-

duceva. Fra quefte guide nulladimeno corre un gran divario, ed è ,

che la colonna non fi moveva al moverfi de'Giudei, ma i Giudei fi

movevano gtufta il moto della colonna; laddove quefta Stella, ben-

chè
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chè conducitrice , folamente movevafi al moverfi de' Regi : Judai ,

cosi offervô l'Abulenfe , Judai movebantur ad motum Columna ; Ma

gi non movebantur ad motum Stella , fed Stella ad motum Magorum . Sa-

rebbe ftato difficile il rinvenir di ciô la cagione , fe chi offervô il diva-

rio del moto , non aveffe ancora ingegnofamente penfato alla diverfi-

tà del motivo . I Giudei , egli dice , eran molti di numero , e fra fe

difcordi di volontà , che perô foverchia ed inutil pena avrebbe avuto

la nuvola in volerfi accomodare a' loro paffi , mentre alcuni potean cer

car d'ire avanti , altri di arreftarfi tra via, e forfe ancora, che qual-

cheduno avrebbe voluto tornare addietro . I Santi Regi per lo contra

rio, non erano in numero più che tre , ma amici tanto ed uniti di

affetto, come fe fuffero ftati un folo , e perciô la Stella potea fegui-

re i loro paffi , e infieme guidarli : Magi erant pauci viri , ¿f concordes in

ter fe ; Judai autem plurimi & difcordes ; ut ergo ne fiеrent feditiones inter

eos , Deus noluit quod moveretur nubes ad nutum eorum , fed ipfi ad nu-

tum nubis . Ed ecco , cari Uditori miei , la differenza che pafla fra lc

Gafe, in cui regna la pace , e fra quelle, che fono tiranneggiate dalla

difcordia . Le unite in pace par che tengano difpofta fempre ai lor

volere la Provvidenza , tanto fi lafciano facilmente da lei guidare ,

dove che le difcordi fono fempre in moto violento, per lo contrario,

che fan continuo alla medefima Provvidenza. Imparate dunque da*

Santi Regi adamar la pace, fe,com'eíTi , volete eifere dolcemente gui-

dati , e da loro pure, che per direttrice del loro viaggio non altra

vollero , che la nuova Stella , imparate oggi voi a confultare col

Gielo i voftri paffi , fe volete accertarvi di farli giufti . So ancor io ,

Mercatanti , che non faprete cammina.r bene, fe confultate tutti i vo

ftri contratti con l' intereffe . Nobili , ah Nobili , è indubitato che voi

cadrete , fe nel fare i voftri anzi voli , che paffi , udite i foli configli

dell' ambizione. Quanti poi qui m'afcoltate, farà portento , fe pren-

dendovoi per guide le più cieche paffioni , non traboccherete ne'preci-

pizj. Deh fate , che i voftri moti fien come quejli degli orologj fo-

lari , i quali fon fempre giufti , perchè diretti unicamente dal Cie

lo , o piuttofto imitate quclli de' Santi Regi Sebbene non ho

più tempo di offcrvarli nel viaggio , mentre gli fcorgo già arrivati a!

lor termine.

Et procidentes adoraverunt eum , & obtulerunt ci munera . Ecco il fer-

marfi. Io non vо' dalle adorazioni feparare le offerte , giacchè per mez

zo di tale unione fi vuol forfe dare ad intendere , che l' adorare fenza

offerire a chi n'è bifognofo, ha più aflai dello fcherno , che del ri-

fpetto. Par che alinda a una tal verità San Valerio. Crifto è pove-

ro, dice il Santo; forza è dunque , che adorato non fia, fe nel tem

po fteflo non è fovvenuto . Falfamente ne avrebbono i Regi adorata

la Maeftà , fe co i doni follevata non ne aveffero la miferia: In for-

dida vefie cum a Magis quaritur Chrifius , inventus efl 3 & fub hoc ba-

h l bit*
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bit* apertis tbefauris munera oblata fufcepit . Tutti debbonoi Criftiam ,

dice San Gio: Grifoftomo, fotto i cenci de' poveri rifpettare la perfo-

na di GesùCrifto: Сum pauperem vides , Cbriflum videre te puta : ma

perchè vero apparifca un ta! rifpetto, ha da eflere unito al fagrifizio

della limofina: Et eleetnofina facrificium offer. Rifpetto fenza foccorfo,

venerazione fenza limofina , è una falfità di rifpetto , è una bugla

di venerazione. Quai credito avrebbero avuto gli odierni offequj de'

tre Monarchi, fe leginocchia piegando per adorare un Dio nafcofto,

non iftendevano le mani a un Dio fatto povero ? Siccome non farebbono

ftati graditi i doni, fe preceduti non gli aveíTe il rifpetto, cosi quefto

non farebbe ftato gradito, fe feguito non l'aveffero i doni. Nè per

chè il Signor noftro falito fia a una immortale feliciffima vita , dove

non ha alcun bifogno di eifere da noi fovvenuto , dobbiam per quefto

lafciare di fargli doni , e prefenti . A noi ancora parlava con profeti

ce fpirito il Santo David , quando per ben due volte efortava gli Uo-

mini a fare offerte al Signore loro: Affcrte Domino FUii Dei , afferte

Domino. Anzi perchè più non trattafi di foccorrerlo , ma folamente

di obbligarlo , per quefto fteflo dobbiamo eflere più animofi nel far

gli offerte. A chi fi vuol fovvenire cо'donativi, conviene darglifi quel-

lo, di che abbifogna; ma bafta dare quel, che fi ha, a chi fi pretende

.di obbligare co' doni. Di verità, benchè preziofi fuffèro. i donativi de'

"tre Regnanti , eran mai altro, dice qui Origene, che frutti della lor

Terra ? Obtuïerunt depinguedine terra . Venivano eifi dall'Arabia , e por-

tarono feco ciô che in Arabia abbondava: Oro nato nelle loro minie

re, Incenfo, e Mirra ftillati dalle lor piante; epure i loro doni ri-

cevuti furono con gradimento. Ah che non pretende da noi Iddio

fe non quello , che abbiamo , e di quel folo , che abbiamo , fi mo-

ftra pago. Niuno perranto fi puô fcufare dal fargli offerte. Bugiardi

fono tutti i pretefti , che fi mendicano dalla povertà , e vane fono tut-

te le fcufe, con cui fi vuol ricoprire la fcortesía . Come fcufarfi, dice

San Pier Grifologo, fe la natura con le fue ftefle depravazioni (giac-

chè efle pure cangiar fi poflono in doni le colpe piante e deteftate)

puô fornir donativi al fuo Creatore? Vacat ab excufatione paupertas ,

inbumanitas veniam non habebit , quia in totum fibi natura fufficit ad ob-

fequium Creatoris . Il meglio s\ è, che tutti i noftri doni troveran-

no appreflb Dio la ftefla forte , che trovaron quelli de' Regi , cioè

di eflere rimunerati con doni molto maggiori. Nominati furono que-

fti da San Cipriano , Sacramentaria dona , doni mifteriofi , e Sagra-

mentali , forfe perchè più affai fignificano di quello , che moftrano ;

Inquellaguifa quafi,chegliaccidenti del Pane fono nelI'Eucariftía fegní

fenfibili, i quali fanno fcorta a' beni infîniti , che in fe racchiudono.

Nell'Oro , dice San Maffimo , viene fignificata ía Redenzione , nell'ln»

cenfo il culto , ch'cfla meritô , nella Mirra l'incorruzione, e l'im-

mortalità deftinata in Cielo alla noftra carne. In auro redemption in

tbu-
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tbure fruftus redemptionis , in myrrba cernís noflr* reparatto aperitur . Or

quefti beni , che fono , diró cosi , la foftanza di quei doni , che n' erano

glí accidenti, da Crifto furono dati in premio ai fuoi Donatori ; pen-

fate dunque fe furono largamente ricompenfati . Diedero in dono ac-

cidenti, e ricevettero la foftanza per ricompenfa. Tanto bene ne lia

chi dona a Dio. Donaquegli pochi e vani piaceri , efi trova ricompen-

fato con delizie infinite, che mai non mancano. Dona un altro ric?

chezze poche e manchevoli , e riceve in premio inefaufti tefori , che

fempre durano . Donano molti onori fcarfi e caduchi, e tutti quefti

fono ricompenfati con luminofe corone di eterno Regno. Chi dopa

ció non fi pente di effere ftato finora avaro, chi non rifolve di eflere

liberale per l'avvenire verfo un si fplendidoRimuneratore? Ma tem

po è omai di oflervare i Santi Regi nel ritornarfene .

Et refponfo accepto in fomnis , ne redirent ad Herodem , per aliam vi~

am reverfi funt in regionem fuam. Ecco il ritorno, il quale non puô ef

fere men ficuro delia venuta, imperocché fe una Stella li guido ne!

venire , Iddio fteflo , come pensó San Pafcafio , li conduce al rir

torno: Refponfo accepto non per Angelum , fed per ipfum Dominum . Di

quefto fteífo peró mi ftupifco , che fia da Dio la rifpofta di ritornar

fene . lo mi credeva piuttofto , che fufíe Dio per ifpirare a i lor cuori ,

di reftarfene quivi in compagnia del Divino Infante per fargli corte,

poiché non farebbe poi flata gran cofa , che il Re de'Regi , e ü Signore .

de' Signori tre Monarchi avefle per Cortigiani . Eífi medefimi fi fa-

rebbero fermati ben volentieri , e cangiato avrebbono il lor dominio

con una tal fervitù , e la lor Reggia con talCapanna. Se la vifta fola

di una Stella avea íor fatto lafciar la Patria , la compagnia di quefto

Sole, benché coperto, gli avrebbe fatti dimenticare del loro Paefe^

Qual miglior forte per eífi , che il viver quivi , vicini fempre, e fervi-

dori aGcsù? E gli eforta Dio ad andarfene? Si, dice un dotto mo

derno Interpetre; eran quefti Monarchi , e perció obbligati ad ammi-

niftrar la giuftizia ne' loro Regni , a regolare con equità i loro Popo-

li'i non dovean dunque fermarfi quivi ad efercitarfi in opere di fupere-

rogazione , lafciando di portarfi colà, dove obbligati' erano ad opere di

dovere . Sarebbono ftati falfi divoti , lafciando di eflere buoni Regi,

e perció Hinc babire jubentur , quia Reges funt . Ogni Capo di famiglia

è un piccol Re, ed ogni Cafa privata una piccola Monarchia . Sicco-

roe il Regno è compofto di Re, di Miniftri , e di Sudditi., cosi una

Famiglia , di Capo, di Domeftici , e di Servidori . Siccome il Re è tenuto

al buon governo de' Popoli, cosi il Capo è obbligato a ben reggere

quelli, che a lui fono fubordinati. Che quefti Capi pertanto vengano

ogni giorno a' pié degli Altari, e qui fi fermino qualche tempo a tri

butare oflequj, ed a chieder configli , è una lodevole divozione , ma

che fi fermin poi troppo , e perció non oflervinogli andamenti de'Fi-

gli, e i coftumi de' Servidori , fopra i quali han debito di vegliare,

L 1 i. que-
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quefta è una negligenza aflai condannevole, e un rízío con mafchera
di virtù. Ev indubi tato , che , quando vogliano udir bene , rimandati fono

coftoro dagli AI tari alla Cafa, come dal Prefepio rimandati furono iSan-

ti Regi al loro Regno. Rimandati almeno gli aveffe Dio per la ftefla.

(Irada , onde vennero: Cur quail fervos , fa dire agli fteffi Regnanti

l'autore dell'Imperfetto, latenter jubes nunc fugere , ut alia via veni

entes , alia redeamus ? Ma ne intefero ben prefto il motivo, ed ubbidien-

ti ora a Dio , quanto già furono alla Stella , ficcome non temettero

di effer palefi nella venuta , cosi non fi arroffirono di andare occulti

al ritorno. Fideles conflituti , nee tunc timuerunt cognofci , пеc modo еru-

buerunt occulti recedere. Non voleva il Signore , che fi efponeffero i

Servi fuoi nuovamente ai pericoli di una Corte empia , e di unaCit-

tà peccatrice. Lungi volevali e da Erode, e da Gerofolima , perchè

per eifere divenuti più Santi , eifere non dovevano temerarj , ed effi ap-

punto perchè eran Santi , non fi vergognarono di comparir timorofi

per poter eíTTer ficuri. Grande ammaeftramento a voi tutti, Uditori

miei cari: Per quanto fiate avvezzi nelle virtù , lungi fempre tene-

tevi da ogni rifchio di cadere nc' vizj ; per quanto già fiate buoni , fchi-

vate fempre la compagnía de' cattivi. Per afiicurarfi dalle cadute con-

vien guardarfi dal lubrico, e per non rimaner perditore, convien fug-

gire l' incontro . Quefto è l' ultimo documento fuggeritovi dagli efem-

pj de' Santi Regi ; quefto almeno rifolvetevi di mettere in pratica con

í'imitazione. Se non tutti, molti almeno di Voi farete a Cri fio fiati

guidati da quella Stella, che Di vifa una volta degli Antenati del glo-

xiofiffimo San Filippo , è adeíTTo fimbolo della luminofa virtù de' fuoi

Figli , e farete fiati a Crifto guidati vincitori d'ogni rifchio , e peri-

colo. Refta adeíTo da andare da Crifto a Crifto; da Crifto fervito qui

nella vía , a Crifto goduto là nella Patria . Refta , come parlô San Gi-

rolamo, Ut per ipfum ad ipfum quandoque patriam repetamus . Guarda-

tevi dunque bene dal fare la ftefia ftrada, dall'efporvi ai paifati rifchi,

dal cimentarvi coll'antiche occafioni . Altra firada convien tenere ,

più occulta, e più ritirata, meno efpofta all'infidie del Mondo. Cosí

più cauti , e perciô più ficuri nel viaggio , arriverete felicemente a

quella Patria fortunata, dove tutti afpirano i noftri voti. E cosi fia.

 

DI-
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I Lla voftra efpettazione , e al dover mio crederci

di mancare, riveriti Afcoltanti , fe da quefto luo-

go, e in quefto tempo obbligato effendo a difcor-

reryi , d' altro argomento io vi ragionaflî , fuor-

chè di quello della adorabile Eucariftía, a cui

Santa Chiefa fempre anfiofa del voftro bene, vi

ha in tutto il corfo di quefti Sacri giorni , difpo-

fti , e intorno alla quale debbo fperare , che con

fervjdi affetti s'impieghino ora i voftri penfieri.

Ailorchè il fedel Centurione fi vide avanti il benigniffimo Redento-

re in atto di portarfi in fua Cafa, per recare in perfona al Servo in-

fermo la guarigione, piii che all'oftequio in quel luogo fteflo dovuto-

gli , più che al rifpettofo accompagnamento , che era tenuto a fargli ,

offervo , ch' egli pensô alla vifita da Gesu deftinata al fuo Albergo; e

perô ei non gli diíTe: Non fono io degno di rimirarvi, o d'accompa-

gnarvi immeritevole mi riconofco , ma diíTe folo: Io non fon degno,

o Signore , che l'abirazione mia ad onorar venghiate colla voftra pre-

fenza : Domine non fum dignus , Ht ¡«tres fub teBum meum ; E ciô, per

chè un taie ingreflo ei riguardava come il più degnevole, o come il

più vantaggiofo di tutti gli altri afpettati favori. Neil'ifteíTa gui fa ,

e per le fteffe ragioni io mi figuro, che dovendo nella proflima Pa-

fqua ricevere dentro di voi il Sagramentato Signore, dalla venerazio-

ne , che gli dovete , o mentre efpofto fermafi fugli Altari , o quando va

in giro per le pubbliche ftrade, mi figuro, diffi , che argomentiate la

riverenza , che gli è dovuta all'ingrcflTo, che fta egli per fare nel vo

ftro feno , e i favori più copiofi , cheèper compartirvi colI' interna fua

Tifita. In una parola io m'immagino, che viciai effendo a ricevere

l'Eu-
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l'Eucariftico dono , all' eccellenza fingolarmente penfiate del dona-

ftcflo . E quantunque la preziofità del medefimo , da quel folo , che (i

degnô di farcelo , pofla eíTer comprefa , contuttoció , per cuanto le

mie deboli forze ioftengono, m'ingegnerô d'efporvi ciô , che Crifto

a noi diede nel Cibo Eucariftico, acciocchè l' amor fommo, che in-.

quello ci dimoftrô, fempre più venga a renderfi manifefto.

Che dalla grandezza del dono fi argomenti l'affetto del Donato

re , è cofa per fe ftefla si chiara , che non ha bifogno di prove . Sicco-

me il più ficuro mezzo per conofcere qualunque eagione , è l'oflerva-

re gli effetti, che da quella derivano, cosi per giudicare dell'interna

affezione di chi ci ama, bafta riflettere alla qualieà del dono, con cui

ci regala. E in fatti Gesà Crifto medefimo dalla comunicazione, che

all' liman Genere fece il Divin Padre dell' Unigenito fuo Figliuolo ,

con alta fapienza inferí il di lui grandiffimo amore verfo del Mondo:

Sic Deus dilexit mundum , ut FШum fuum Unigenitum daret (0 ; Laon-

c»c l' amato Difcepolo addottrinato ad argomentare in cal guifa dal

fuo celefte Maeftro, volle altresi con gran ragione arguire l' amore

eftremo, che il Verbo incarnato portava a' fuoi Diletti feguaci , dal-

V alto dono , che fece loro nell'EucarifticaCena di fe medefimo: Cum

dilexifret fuos ,iftfiftcm dilexit. E come nô? fe il divin Figliuolo ñ co

municô allora agli Apoftoli , e fi comunica ora ai Fedeii , in una si

amorofa maniera , ch'ebbe a dire Santo Agoftino , che per grande che

fia l'OnnipoíTanza , IaSapienza, e la Ricchezza del noftro Dio , non

potè, nè feppe , nè trovô mai come farci un regalo di maggior prez-

20 : Audeo dieere , quod Deus , cum fit potentißimus , plus dare non potuit ,

cum fit fapientijjimus , plus dare nefcivit , cum fit ditijjimus , plus dare non

habuit . E che più gli reftava mai da darci , fe al dire del Concilio

di Trento,votô, per dir cosi, nell'Eucariftía i tefori tutti dell' amor

fuo ? Divitias fui in nos amoris veluti effudit . Con efíb ci donô in pri

mo luogo quanto di grande ricevuto aveva dal Padre, cioè la Divi-

nità , perchè febbene il Corpo folo, ed ilSangue del Redentore fono

pofti direttamente per virtù delle Sacrate Parole fotto gli accidenti

del Pane, e del Vino, eíTendo perô di Fede, che quel Corpo, e quel

Sangue ipoftaticamente al Verbo reftano uniti , noi riceviamo nella

Comunione ancor la Divinità , con cui al dire di Santo Ilario , pre

tende il Figlio d' imprimerci nello fpirito tutte le grandezze, che dal

Padre riceve. Per Sacramentum falutis voluit proprietatis nobis paterna

fignare fpeciem (*) . Cosí pretefe, cred'io,di contentare l'inclinazione,

che hanno gli uomini fempre avuta di farfi fimili a Dio . Sapendo il

Demonio una tale inclinazione , falfamente a' primi uomini difle per

ingannarli: Voi farete comeDii, fe mangerete del frutto, che vi fu

interdetto: Eritis ficut Dii fcientes bonum , & malum (з) ; eGesù Crifto

dice veramente ai Fedeii : Voi farete come Dii , fe del frutto Eucari

ftico

(1) Je: 3. (г) L. 8. de Trin. (г) Gtn. г.
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ftico viciberete. Ma laddove quel frutto rendè l'llomo fomigliante al

Demonio, quefto frutto per lo contrario nel fuo Dio lo tramuta,

onde efclamô San Girolamo : O Efca Sacratißima , quam vere come-

dens , Deus efficitur ; imperciocchè, piena eflendo di Dio la carne del

Redentore , nel divenir efla nodrimento noftro , ci comunica la Divinità,

e ci fa viver la vita del medefimo Dio , il quale di nulFaltro, a no

ftro modo d'intendere, fi nodrifce, che di fe fteflo, nè vive d' altra

vita, che dell'amorofa contemplazione della fua Deità.

Vero è , che nel Cielo folamente godremo la perfezione d'una tal vi

ta, perchè i vi ci nodriremo del Cibo fteíTo, di che Iddio fi pafce, e nel mo

do medefimo, con cui egli fipafce,cioè per chiara vifione,e per felice

pofledimento , onde ebbe a dire Santo Agoftino : Quotquot ibi funt , DU

funt . Tanto è lungi perô , che invidiar dobbiamo a' beati Spiriti quel ve-

dere il Cibo , onde fi pafcono , che anzi effi il non vederlo c'invidiano: Ad

invidiam coneupifeit , parla San Girolamo del fuggetto , che abbiam tra

mano, Ad invidiam coneupifeit Spiritus , qui habitat in nobis. Il cibo

è lo fteflo, ma perchè agli Angioli s'imbandifce nel chiaro giorno del

la perfetta vifione, in tutto il lume della gloria , ficchè vrdano il Ci

bo , che li nodrifce, non acquiftano nuova grazia, nè crefcono in ca

rita ; perchè a noi all'oppofto fi prefenta ricoperto dalle fpecie Sagra-

mentali , nelle tenebre della Fede, ficchè gli occhi ne rimangan digiu-

ni , perciô ogni volta raddoppiando noi il merito della fede , e dell' amo-

re ricrefcendo le flamme, al dire di Tertulliano , di Dio medefimo

c'impinguiamo: Magnum convivium noflrum', ubi anima de Deo fagina-

tur (0.' Oh quanto adunque ricchi diventiamo, e felici nel ricever la

Comunione, che verfando nelíe noftre anime la ruciada più pura del

Cielo, cioè a dire coll'Abate Pafcafio,Ia vita Divina del Salvatore,ci

regala nel tempo fteflo la miglior ubertà della Terra, cioè a dire il

Corpo , ed il Sangue , che da Maria Vergine ricevè : In roreCceli ait ,

ecco le parole del dotto Padre, che figuratamente le parole intende

del buon Ifacco : la roreCceli ait, quta myfleria divinitatis confeiuntur ,

in pinguedine vero terra , quia bac caro de Virgine orta efl (*•) . E chi ne

dubita? dopo aver intefo quelle voci di Crifto: la mia Carne è vera

mente cibo, e il mio Sangue è veramente bevanda; dopo d'arer udi-

to l'Apoftolo riferire , che nella notte della Cena il Divin Figliuo-

lo prefe il Pane , ed il Calice nelle mani , e che benedetti aven-

doli, e nel fuo Corpo , e nel fuo Sangue cangiati , ne fece agli Apo-

ftoli un dono si liberale, che teftimonio fofle il più autentico del fuo

amore. E come no? fe col Corpo, e col Sangue fuo, ci dona infie

me la fua Anima, tutti ci regala i fuoi meriti , tutte ci dona le fue

ricchezze? Onde a chi più ardifle di chiedergli , potrebbe egli giufta-

mente rifpondere : Frumento , & vinoflabilivi , & pofl bac , Fil) mi , ultra

quid faciam (3)? Ebbe adunque molta ragione il citato Abate Pafcafio

di
(i) De Refur. <■. g. (г) L. de Corp. & Sang. Dom. е. ги (3) Gen. 17»



272 DlSCORSO

di paragonare l*adorabil Miftero я quel Campo Evangelico , che fiel

proprio feno un teforo nafconde, fuperiore in prezzo a i patrimonj

tutti degli Uomini : In iflo agro Corporis , ¿f Sanguinis Cbrifli tbe-

faurus abfconditur , quem cum invenit bomo, vadit , & vendit omnia О) .

Aggiungete, che non fulamente a noi dona Crifto, come fece agli

Apoftoli,Ia fua preziofifllma Umanità , ma in un modo la ci dona ancor

più pregevole,, perchè immortale ce la dona e gloriofa. Quefto è il

divario, che pafia tra la prima confagrazione, che fece il Redentore

nel Cenacolo , e quella che oggidi fanno i Miniftri fuoi fu gliAltari.

Nel Cenacolo pofto fu ií Divin Corpo paffibile, e mortale fotto il ve-

lo degli accidenti, perchè riprodotto fu nello flato proprio d'allora.

Maavendo prefentemente quel Corpo fteflo uno ftato gloriofo, ripro

dotto viene fui noftri Altari ,e noi ve loriceviamo con gli avvantag-

gi tutti della immortale fua gloria, e perô da quefto eccelfo Miftero

la Terra per noi cangiafi in Paradifo : Ut Terra fît nobis Ccelum ,facit

hoc Myflerium (*), già lo difle il Grifoftomo . E che fia di fatto cosi :

Aprite , o Angioli , fu aprite le porte del Cielo , ed io fu' noftri Alta

ri vi moftrerô, quanto in eíTTo di più augufto fi mira, e di più prezio-

fo . Imperciocchè flecome nelle Reggie de' terreni Monarchi ciô , che

di più magnifico ci fi vede , non confifte nelle pareti , o nelle foffitte,

benchè di fêta e d'oro arriccliite, ma nella perfona del Principe in_.

Trono affifo di Maeftà ; cosi il piít preziofo , che nel Ciclo fi trova,

e la Perfona fteíTa , ed il Corpo del Re del Cielo; queí gloriofiffimo

Corpo, che nella Comunione ci vien permeflo non di toccar folamen-

tc, ma di mangiare ancora ogni giorno, con un prodigio si ftupendo

d' a more, che giugne appena a comprenderlo il noftro fpirito. Or io

dimando: A doni , e benefizj sifegnalati qual riconofcenza noi dimo-

ft.riamo? Giacchè la povertà noftra ci fa dir col Salmifta: Quid re-

tribuam Domino pro omnibus , qua retribuit mibid), ci ftudiamo noi al

meno di dimoftrargli la noftra gratitudine, in ringraziamento offeren-

dogli i beni fteffi , che nella Comunione ci dona , e continovando a dir

con Davidde: Caíicem falutaris accipiam? Ahnon cadiamo nell'ingra-

titudine di coloro , che Cor fuum pofuerunt , ut adamantem (4) , che in-

fenfibili alla Divina Beneficenza con un cor di diamante i di lei doni

ricevono , e giungono infino a ricambiar con offefe i benefizj . Se il

buon Giufeppe invitato ad offender l'oпorе del fuo Padrone , repli

cô , eíTerg I i ciô impoffibile dopoaver ricevuto il depofito di tutti i di

lui tefori ; Ciafcun di noi , che non in depofito , ma in largo dono , tut-

te ricevette le ricchezze di Gesù Crifto, daIMondo,o pur dal Tenfo in

vitato ad oftenderlo: Quomodo poffum , rifolutamentedica ,Quomodo pof-

fum malum boc facere, & peccare in Deum meum (5)? com'è poífibile ,

che io offenda quel buon Signore , che tanti doni mi fece , che beni

si pregevoli mi donô, e me li donô con un aftetto si grande?

A que-

(1) XJbifupra. (1) Нom. %\.inx.ad Chor. (>) Pf. 115. {4) Zaccb.^ (5) Gen. 39.
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A quefto affetto io bramerei , che fi riflettefle con attenzione , giac-

ché eíío è l'anima propriamente de' doni, laddove ciö, che donafi , è

come il corpo, onde nell'amor di chi dona la miglior parte confifte

del benefizio . Or l' amore di Gesu Crifto , nel donarci l' Eucariftia , г

tal grandezzaè falito, che ilpiù alto termine giunfe a toccarne, dimo-

ftrando in quefto , più che in ogni altro Miftero , gli effetti di quell' eftafi

amorofa, che al dire di San Dionigi Areopagita, fa ufeire l'amante

fuori di fe, delia perfona amata lo rende fchiavo, ed in lei totalmen

te il trafporta: Extafim facit amor divinns , amatares a fuo flatu di-

movet , fui juris effe non finit , ф in ea , qu<e amant , penitus transfert 0) .

Sarebbe terramente un offendere l'amoге delFigliuolo di Dio il non

confeiTarlo eftatico, ed ecceífivo nella fua Incarnazione , contuttoció

ardi fco dire, cheuomo in eifafacendofi come noi , non ufcl interamen-

te fuor di fe fteifo, nè le proprie grandezze totalmente occultó. Im-

perciocché fe nafce poyero in una Stalla , vi riceve gli omaggi di tre

Monarchi , fe nel Giordano fi battezza quai peccatore , pubblicata è

dal .Cielo la di lui innocenza, e per fino fopra il patibolo, dove mo

re quai reo,èriconofciuto per Iddiodagli Autorifteífi delia fua morte.

Manell'inftituzionedi quel Miftero d'amore, che adoriamo fu gli Al-

tari , ufcl talmente fuori di fe, che fenza alterazione del fuo vero, e pro

prio Eifere, tuttopafsó prima nelle fuemani,e pofcianel fenodegli Apo-

ftoli , ed ora di noi fuoi Fedeli ; fpogliandofi fimilmente delle fue gran-

dezze per modo, che tutta nell'anguftiedi piccolgirofi riftrignel'Im-

menfità, fotto il fimbolo delle foftanze laSapienza s'afconde, e s'an-

nienta il Potere dal velo d'un accidente , a cui , quai amorofo fchiavo,

con si dolci e gagliardi vincoli lia legato , che fulamente alla finç^,

de'fecoli 6an difciolti. Né meno la perfidia di Giuda , nè il furor

cieco de' Novatori romper gli feceroquegli amati , e da lui voluti le-

gami; e ficcome le beftemmie de' Giudei non valfero a farlo feen-

der di Croce per provare la fua fomma innocenza , prima che compi-

mento aveífe l'umana riparazione , cosi incapaci fono i facrilegj più

orridi de' Criftiani a farlo partire da un' Oftia , dove prigioniere il rac-

chiudono il fuo amore, e la fua fedeltà, prima che dal calor natura

le diftrutte vengano, e confumate le facre fpecie . Oh fervaggio amo

rofo! oh amabile -fchiavitu ! AvendoOifto folennemente impegnata

la fua parola, teftimonj gli Evangelifli, di trovarfi fu' noftri Altari

alle parole d'ogni femplice Sacerdote , quantunque egli comandi alla

Terra , ed al Cielo , al comandamento d'un Цоmo fi fottopone , il

quale í'obbliga , fenza lafciare il luogo della fua gloria , a difcen-

dere molte volte in luoghi vili e fchifofi , e ció, che veramente^,

lo difonora , in cuori empj e malvagi. Sebbene , ecome di ció ftupirfi,

fe quefto Eucariftico noftro Amante altri movimenti non ha, fe non

quelli, chegl'ifpira l'Amore, fe prefo nell' Eucariftia da un eftatico

M m rapi-

(i) De div. nom. с, 4.



274 Dl KORSO

rapimento, ha rinunziato alla liberta, ed all' ufo infirio delle proprie

potenze? Sono quefte, quefte fonl'eftafi del Divino Amore , che fat

to ufcire di fe l'amante, e rendutolo fchiavo , nell'oggetto amato,

per unirlo a lui , tutto il trafporta . In prova di che , dicafi pure l'Incar-

nazione da'Santi Padri: Myflerium Bonitatis , perchè la Natura Divina

talmente fi comunica a quella fingolare Umanità aifunta dal Verbo,

che con commercio ammirabile , per ufare la frafe di Santa Chiefa,

in un fol Suppofto s'unifcono la Natura Divina ed Umana ; che da

San Gio: Grifoftomo fíchiamerà l'Eucariftía : Complementum Incarna-

tionis , perchè in efTa non folamente la Natura Divina , ma ancor l'U-

mana, non ad un folo, ma a tanti Uomini in tal maniera GesùCri-

fto comunica , che il dire , che noi viviamo in Crifto , e Crifto in noi,

il dire, che di noi, e di Crifto fi faccia uno fpirituale fuppofto, non

fia efpreffione d'ardire , ma proteftazione di fede , non fia formare

una nuova voce , ma far eco a quella , che in San Giovanni proferí

il Signore di fe fteflo parlando : Qni manducat meam carnem in me ma-

net , 43 ego in Шo (О. Aggiugnete, che per venir ncl Mondo a incar-

narfi, efler volle defiderato per molti fecoli, dove per comunicarfi a

Boi nell'Eucariftía , moftro egli fteiTo defiderj ardenti , defiderj veemen-

tiifimi: Defiderio defîderavi hoc Pafcha manducare vobifcum. Ah finias

mo il tefto , per riconofcere in eiTo un de' più vivi contraflegni dell'a-

mor di Gesù: Defîderio defîderavi hoc Pafcha manducare vobîfcum, an-

tequam patiar (г) . Sí, nella vigilia di fua Paífione, pridie quàm patere-

tur , quando fapeva , che vicini eran gli Uomini a dargli morte, egli

ardentemente bramava di Í3rfi loro cibo di vita, e benchè prevedeíTe

gli ftmpazzi , le irriverenze, i facrilegj e di tanti Infedeli , e di tan

ti iniqui Criftiani verfo ií fuo fantiffimo Corpo , contuttociô in vece

di fpegnerfi i di lui ardori , viepiù s'accendevano, quafi incendio , cui

non baftino ad eftinguere copiofiffime acque , e inondanti : Aqua

multa non potMcrunt extinguere charitatem (?) . E noi, ehe gli oggetti fia-

mo d'affetti, e defiderj si vivi, noi, a cui nell'Eucariftía , non offefe

preparanfi , ma favori , e favori si grandi , che mai giuntenon farebbono

ad immaginarfeli le più ardite fperanze, quai defiderio abbiam di ri-

cevere il noftro Amante, e Benefattore, quai premura abbiamo d' ef-

fer fatti partecipi della Menfa degli Angeli? Ci s'accoftiamo roi una

volta fola infra l'anno per ubbidire a i comandi della Chiefa, o pure

una volta almeno ogni mefe vi ci conduce una fervida divozione? Ah

che a' defiderj amorofi del Redentore troppo mal corrifponde l'indif-

ferenza , e peggio ancora la non curanza di noi Redentif

Ma venghiamo oramai al contraifegno più evidente dell'amor

maffimo di Gesù nell'Eucariftía ; amore, che prevenir gli fccç_,

la morte datagli da'Giudei, e che fa rinnovargliela a un certo mo

do , ogni volta , che dal Sacerdote fi proferifeono le parole della

Con-
(0 Jo: 6. (г) Lw. 1г. <з) Cent. S, • ' ,
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Confagrazione . Facendo il Divin Figliuolo fopra I' Altare due dif-

ferenti funzioni , di Sacerdote l'una, e l'altra di Vittima , aven-

do egli trovato il modo di fempre vivere nel Sagramento , in eflb

trattenendofi mortuo modo , come parlan le Scuole , ha trovato ancor

l' ai tro di fempre, per dir cosi, in eflo morire. Ciô ch'è al preíen-

te fopra gli Altari , fu nel Cenacolo nell'Iftituzione dell' adorabilç_,.

Eucariftía, in cui vivo eíTendo, come Sacerdote, e come tale ripro-

ducendofi , come yittima rimanendo fagrificato , ebbe con prodigio

d'amore un' anticipate morte da fe medefimo. С' infinua egli fteíTo

queft' ultima verità, dicendoci nel Vangelo (1), che ficcome Giona re-_

ftd tre giorni feppellito, e tre notti nel ventre d'una Balena , cost

il Figliuolo dell'Uomo per tanto tempo rimarrebbe involto tra gli

orrori di morte : Or non eíTendo fcorfe più che due notti fra il

riforgimento fuo , e la morte datagli nel Calvario , a voler verifi

cate le fue parole, convien conchiudere , che a morir cominciaíTe nel-

ía fera medefima della Cena. Cosi è , dice San Gregorio NiíTeno: Pre

venue il Salvadore la fentenza ingiuftiifima diPilato, il furor de' Giu-

dei , e l' empietà de'Carnefici, lafciando, che l'ecceflo dell'amor fuo

quella morte gli anticipaiTe , che nel giorno appreíTo dar gli doveva

lacrudeltà : Non Pilati , ecco le parole del dottiffimo Padre , fententiam

expeclat , fed conßlio fuo antevertit , (g arcano facrificii genere fe ipfum pr»

nobis offert , (3 viclimam immolat (0. Ciô,chefece dire a Ruperto Aba

te più chiaramente , che non cominciô il morire del Redentore in quel

funefto momento, che fpirô fulla Crose , ma bensi nella precedente

notte alla fua Paflbne, in cui la propria Carne dando a mangiare,

ed a bere il fuo Sangue , colle proprie mani fi fagrificô egli fteflo : Do

minus nofler non tunc primum immoiatus efl , quando a Judais in Cruce

immolatuг efl , fed ¿f pridie quam pateretur , quando accipiens Panem fuis

manibus immoiatus efl. Oh finezze ecceffive d'un amor fommot Oh

amore si grande, che fa all' amanee anticipare la mortel E noi pure,

riveritiffimi Afcoltatori, anticipare ce la dobbiamo , fe meno indegni

ci vogliam rendere dell'Eucariftico dono: Anima , qua efl Verbumrece-

ptura,debet morí , e vuol dir Santo Arnbrogio, che un'anima fedele,

dovendo ricevere il fuoSpofoGesù, debbe prima morire vittima del-

1' amore a tutti i vietati piaceri , a tutte le vanità , a tutti i mali

abiti,a tutte le fregolate paifioni. Cos! far dovrefte, Uditori, e per

chè nobili fiete e generofi , fpero chelo farete. Muojano pure, fpero

che voi direte , muojano i noftri occhiagli fguardi, che offendono la mo-

deftia , muoja la lingua alle ofcenità , alle maldicenze , e molto più

alle beftemmie, tutti muojano i fenfi alle Iicenze,e alle drflolutezze.

Un Dio , che muore per noi fu gli Altari , ci obbliga a morire per amor

fuoa'vizj , ea'peccati. In tal guifa difpofti vorrei,che all'Eucariftía v'ac-

coftafte, ma perchè non avrete foríc tutti il valor neccíTario per fare

Mm a sfor-

(1) Mattb. 11, (1) Or* X» de Refur» ..■»•'
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sforzi s) grandi, io fcongiuro il Divino Amante a far si, che ogni im"

perfetta Vittima fi rifoiva d' accettare una morte, che fola fola puó

farla degna di riceverlo in quefta vita , e di feco gloriosamente rifufci-

tare nell'altra , giacché al dir dell'Apoftolo , per riforgere beati con

Crifto , fa di meftieri il morir viruiofamente con lui : Si commortui

fumus , ¿f convivemus (0 .

SECONDA PARTE.

UNa delle migliori mafsime , che per viver bene configliar foglio-

no i Maeftri di fpirito, si è quella di fare ogni azione fua nel

modo fteflo, con cui farebbefi, indubitatamente fapendo dover effer

quella l' ultima delia vita. Ed oh quanto felici furono tutti quclli,

che un tal configlío efattamente oííervarono, e quanto felici farefte,

ofiervandolo tutti voi fingolarmente nell'accoftarvi alia Comunione.'

Venne un tal configlio primamente da Dio , allorché agli Ebrei or-

dinó , che l' Agnello Pafquale, figura deil'Éucariftico Sagramento ,

in abito mangiaflero , ed in atteggiamento da Pellegrini : Renes veflros

«ccingetis , (3 сalceamenta babebitis in pedibus veflris , tenentes baculos in

manibus (1). Sin d'allora, dice San Gio: Grifoftomo , pretefe Iddio

d'infegnare ai futuri Criftiani , che cibarfi volendo dell'Eucariftico

Agnellojcosi debbono eifere preparati , come fe intraprendere imme

diatamente dopo doTeíTero il gran viaggio all' altro Mondo: Quicum-

que Agnum Euchariflicum manducant , ita debent effe expediti , quaÇi quo-

tidie exituri de hoc Mundo. Mi faprefte dire, Afcoltatori riverititümi,

perché agl'invitati alle nozze prefcriva Crifto, che prendan fempre_,

V ultimo pofto ? Cum vocatus fueris , vade, recumbein novijfimo locob).

So che cotefte nozze da San Bonaventura, e da Beda fi fpiegano per

quelle miftiche facre Nozze, che con unione si intima fi contraggono

tra Gesu Crifto Sagramentato, e chi lo riceve; ma per quefto appun-

to non ben intendo, perché voglia il Signore , che nell' ultimo pofto

fi tenga fempre chi al Convito Eucariftico fi prefenta. Sembra che

non rilevi tale fcelta di luogo , e che dovendofi quefto eleggere , fia

lodevole chi deGdera , e procurai! il primo, per cosi cibarfi più prefta-

mente di Crifto. Perché dunque fu detto Recumbe in novißimo loco?

Ce ne fpiega il Miftero San Bernardino , dicendo, che per ultimo luo*

go fi vuole intender la morte: Novißimus locus mors efl , e che pereió

vuol dire il Signore, che all' Eucariftica Cena accoftandoci , in quel

la maniera ci prepariamo, con cui faremmo, fe ai confini foflQmo del-

la vita. E di verità,o Criftiano , fe accertato foífi di dovere dopo la

Comunione preftamente morire, con qual apparecchio la Comunione

fiefla riceverefti ? Non deporrefti tu ogni penfierc terreno per unica-

men-

(1) 2. ai Tim. г, (г) Ex. 11. ц. (3) Luc. 14, it.
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mente penfare alla celefte beatitudine? Non voterefti ¡I cuor tuod'o-

gni mondano aftetto, perchè tutto l'empiefle il Divino Amore? Non

cercherefti di mondar lo fpirito da ogniimacchía , perchè tutto puro

prefentar fi potefle al puriffimo Signor tuo? Si certamente. Or be

ne, fappi , che la preparazione ft tifa procurar dei avanti qualfifia Co-

munione , come fe ogni volta la doveffi prendere per Viatico.

Quando neil'OrazioneDomenicalea Diochiediamo, che regalar ci

voglia di Pane : Panem noflrum quotidianum da nobis hodie, come è feritto in

San Luca (0 , ovvero Рaлеm noflrum fuperfubflantialem , come Ieggefi in

San Matteo l») , quai Pane credete voi , che venga con tali voci fignifica-

to? Non altro, dice Santo Agoftino, fe non quel Pane vivo, che di-

fcefe dal Cielo , cioè Crifto Gesù , dovendo eflere differenza ira quel

Pane, che a Diochiediamo, e quell' altro, che da i mendicht ci è do-

mandato: Quid a te petit mendieus? Panem ; & tu quid petis a Deo nifi

Cbriflum , qui dicit : ego fum Panis vivus , qui de Calo defcendi? Con_.

Santo Agoftino s' accordano San Cirillo , Santo Ambrogio , e molti al-

tri Padri aftcrmando, che quelle parole Panem fuperfubflantialem figni-

ficano l'Eucariftia, in cui fi contiene Crifto, chiamato nobil mente da

Zaccaría Frumento degli Eletti: Frumtntum Eleclorum (з) . Oh mirabi-

le, o divin Pane, che l'oggetto continuo dovrebb' efler de' voti no-

ftri , e delle noftre preghiere ! Ma per quanto tempo vuole il Signore,

che la provigione gli cerchiam d'un tal Pane? Per anni forfc, per

med, o almeno per fettimane? Nè men per più giorni . Per un di

folo vuol , che il chiediamo, e per quel d\ folo , ch'è il di prefente;

non per altro motivo, dice ingegnofamente San Pier Grifologo , fe

non perchè vuole Iddio , che dalla dimanda fteQa impariamo a_,

ricevere il Divin Pane a maniera di Viatico, che si nel darfi , co

me nel chiederfi , calcolar fi vuole a giornata : Quotidianum , & in die

•vult nos in Sacramento fui Corporis Panis Viaticum pofiulare . Ecco per-

tanto come da noi fi debba e fempre chiedere , e ricever fempre l'Eu-

cariftico Sagramento, a maniera di Viatico, come appunto fuol darfi

a i gravemente Infermi , e già vicini a morire , a lui premetrendo quel-

l'apparecchio , che da noi fi farebbe, fe con una fola difpofizione ci

doveffimo preparare e a ricever l'Eucariftîa, e ad incontrare la morte.

Di certo Sacerdote , Religiofo di coftumi ugualmente, che di pro-

feffione, riferifcon le Storie , che ridotto eflendo da graviffima infer-

mità ai confini ultimi della vita, dal zelante fuo Superiore venne av-

vifato d'apparecchiarfi in fingolar maniera a prender gli ultimi Sa-

gramenti, col rifleflo appunto, che probabilmente farebbon gli ulti

mi , che riceverebbe in fua vita . Udl l'lnfermo con allegro intrepido vol-

tol'avvifo: e ben mi farà facile , replicô, e ne fia lode, e ringraziamen-

to alla Divina Mifericordia , mi farà facile d'efeguire il prudente vo-

ftro configlio, giacchè fono fcorfi trent'anni, dacchè mi confeflo ogni

gior-

(1) II. 3. (1) 6. 11. i$) Z.ic. p. 17.
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giorno, ed ogni giorno mi comunico al facro Altare , come fe doreflî

immediatamente morire. Oh feliciífimo Sacerdote! Oh me felice, fe

cominciar fapeífi ad imitarlo! E «roi pure fei ¡ci, cari Udi tori miei, fe

rifolverete di comunicarvi una volta , fe non ogni fettimana, almeno

ogni mefe , colla ftefla difpofizione , che procurerefte d'avere , la-

fciar dovendo poco dopo di vivere ! Qual dolore non concepiretç^

de' voílri fallí , quai orrore alle peccaminofe occafioni , quai pron-

tezza e in perdonare le ingiurie , e in rifarcire i danni, che recati

avefte all' alcrui roba, od onore! Qual diftaccamento da i vani beni di

quefta Terra , qual defiderio dell'immortale felicità ! Stabilite dunque

di difporvi in tal guifa per l'av venire all'EucarifticoCibo , evi comuni-

cherete con tal profitto del voftro fpirito, che in ciafcheduno di voi

fi vedrà avverato il detto di Santa Terefa: Che baila unaComunione

ben fatta a fare un Santo.

 

V

,

DI-
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DISCORSO VIIL

DETTO NBLLA CAPPELLA CESÁREA

LA SERA

DEL SANTISSIMO NATALE.

I GRANDI DA GESU' BAMBINO ISTRUITI

NELL- ARTE DI GOVERNARE.

Famulus datus eß nobis Et faiïus eft Prmcipatus fuper

burnerum ejus . If. 9. 6.

Ra quanti titoli dagli antichi Savj furono dati ai

Regnanti ( Sacra Cefarea Cattolica Real Mac-

ftà ) il pin vero , e adatrato mi fembra quello,

con cui Maeftri de' loro Popoli s'addimandano.

Imperciocché rechi non fa , che non ha da effere

fulamente lo Scettro di chi comanda , verga o che

percuota , o che divori , o che atterri ; ma che , aр-

punto come qnella d'Aronne, ha da effer verga

altresi , che indirizzi, e fegni le ftrade ne' de-

ferti , e il paflaggio apra a traverfo de' Mari : Verga in fomma di co

mando bensi , e d' autorità , ma ancor pin di direzione , e di buon efem-

pio ? Virga direllionis , 'Sirga Regni tui (0 . Comeché i Sudditi G fanno un

punto d'onore d'efler fimili a chi fon difuguali , e di avere in condi

tion da privato i coftumi da Principe; dce ogni Principe far fuo ftu

dio di renderfi un eferrtpLare , da cui ricavar fi poifano buone Copie,

e d' eifere una luce , come quella del Sole, che ad altri comunichi il

fuo fplendore. Ma fe perci6Maeftri de' loro Sudditi fi dicono i Regi,

quanto più de' Regnanti s'avrà a direMaeftro il Re de' Regi, e il Si-

gnor de'Signori: Rex Regum , & Dominus Dominantium , l'Incarnaro

Eterno Verbo Gesù? Egli certamente dal fuo Regno cosi volle indi-

vifo il fuo Magiftero, che cangiato in Cattedra il fuo fteflo Prefepio,

comincio appena nato ad iftruirc i Grandi pella cotanto difncil arte

di

(i) Pf. 44. 7.
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di governare , in ciô impiegando la si autorevole , benché tacita fa-

condia del divino fuo efempio. Nè di meno fi richiedeva per far lo

ro apprendere una tanto vera ,quan to aftrufa Lezione, che per ben_,

governare fa di meftieri ubbidire infieme, e fervire. Cosi venne co'

fatti a moftrare , per qual cagione aveflero di lui predettoi Profeti , che

leDivife del nuovo Regno, più fugli omeri porterebbe, che in capo:

Et faïius efl Principatus fuper humerum ejus , perchè nel nuovo fuo Re

gno la ubbidienza accoppierebbe al comando, e alla Signoría la fer-

vitù . Dopodi che come non apprenderanno i Grandi , che per ben go

vernare, debbono ubbidire, e fervire? Hanno da ubbidire a Dio, e

alle Leggi j hanno da fervire al pubblico , e al privato bene de'Suddi-

ti. Che quefta fofle la mirabil Lezione ad effi data nel primo nafce-

re dal fommo Re , e Signore Gesù , voi perfuafi ne rimarrete , fe

m'afcoltate.

Che cominciaíTe colla fua Nafcita il Regno temporale di Gesù

Crifto , non è verità, che appreíTTo glieruditi, e idotti, quali voi fie-

te, abbifogni di prove. Re nato il difiero inGerofolima i treMonar-

chi d'Oriente: Ubi efl qui naîus efl Rex Judeorum U)i E Re nato , col

non contraddire , lo confermarono i Satrapi , e i Miniftri d' Erode ,

afferendo, che il nafc'i mento del Bambino, di cui cercavafi , dovevaef-

fer feguito in Betlemme . In Betblem Juda (*) , quafi eglino fapefler ciô ,

che dalle Teologiche Scuole venne pofcia infegnato , che coll'ípoftatica

unione alla Natura Divina , acquiftoffi dall'Umanità di Crifto il diritto,

e fi ottenne, coll' ufcire alla luce , il hbero efercizio di fignoreggiar tutto

il Mondo. Ma e di fignoreggiarlo in qual modo? Coll'nbbidire ; quafi

gli aveíTe Г Eterno Padre con un tal patto conceduto il dominio, e

perciô il Figlio replicar gli potefle quelle parole, che in nome di lui

tanti anni avanti gli avea detto Davidde : In capite libri fcriptum efl

de me , ut facerem volnntatem tuam . Quefta è la condizione intimara ,

dopo la quale fegue immediatamente l' accettazione : Deus meus vofoi,

d legem tuam in medio cordis met (з) . E come bene, e con quai pua-

tualità l'efegul? Se cominciô il fuo Regno col nafcere, coll' ubbidi

enza prevenne ancora il fuo Regno , perchè prevenne l'ubbidienza il fuo

nafcere. II fuo venire ad incarnarfi fu un arto della più eroica ubbi

dienza al Divin Padre, che lo mandava , e lo mandava fotto le ver-

gognofe , e odievoli fembianze di peccatore: Deus Filium fuum mittens

in jimilitudincm carnis peccati , come dice San Paolo (4) , e lo mandava

fuggettato , come dice lo fteíTb Apoftolo, alla Mofaica Legge: Mißt

Dsus Filium fuum faclum ex muliere , faclum fub lege (5) . Dopo la qual

Miifione da lui accettara , chi ftupirà , che si prontamente fi fogget-

taffe alle Leggi tutte, che al Popo! fuo erano gia ftate prefcritte,

. ed a quella fingolarmente cosi penofa delllaCirconcifione , da lui fen-

га bifogno, еcoл gran prontezza efeguita, dice l'Angelico ¿ per cora-

men-

fi) Math. г. (г) Ibid. (3) P/. 39. 9. (4) Ritn. 8. 3. (5) C.%1. 4» 4.



О T T A V О. 28г

mendarci colPefempio fuo l' ubbidienza : Ut ohediendi lArtutem nobis fuo

eommendaret exemplo , oclava die circumcifus efl , ut in lege praceptum erat .

Ma fe l' ubbidienza di Crifto alle divine leggi , è oggetto d'imitazio-

ne più, chedi ftupore , lafua ubbidienza alle leggi ancora, e non di-

fcrete degii uomini , di maraviglia ancor più puot' effere , che di efem-

pjo. Non furon foli Maria fua vera Madre, e'l fuo Padre putativo

Giufeppe, in ubbidire aglieditti d'Augufto, e col portarfi inBetlem-

me , e col dare al ruolo i lor Nomi , e col pagare all'Imperatore il

tributo . Ubbidi Crifto pure non anche nato, e a Betlemme andando

benchè in Teno alla Madre , e facendofi col mezzo della Madre de

feri vere, e pagando per mezzo della Madre l'omaggio: Defcriptus efl

Dominus , lo difle Santo Ifidoro (0, cum in utero geflaretur , (S cenfum

Cafari pependit . Cosi nell' efercizio dell' ubbidienza la fua vita in-

cominciô, ed il fuo Regno, come ricavafi dail' Evangelifta SanLuca,

ubbidendo a Cefare in quell'iftante medefimo , in cui veniva a dar

legge al Mondo; in tal modo a i Grandi infegnando , non folamente

effer vero l' antico affioma , che neifuno comanda meglio di chi per

tnolto tempo ubbidi , ma eíTer vero altrettanto , che niuno comanda

meglio di chi attuálmente ubbidifce. E di verirà a perfuaderfi, che

per eflereun buon Regnante debba ogni Re eifere un buon Suddito

a Dio, e vale a dire ubbidiente alle divine, e alle Ecclefiaftiche Leg

gi , bafta il riflettere, che da Dio folo , come da prima fonte , ogni

autorità deriva e di Reggia , e di Foro, e di Soglio, e di Tribunale,

e che i Sovrani Duci , e i Giudici fupremi del Mondo , non fono ri-

fpetto a Dio, che fubalterni Principi, e Giudici delegati , detto aven-

do egli fteflo: Per me Principes imperant , & Potentes decernunt jufli-

tiam W. Lo che prefuppofto, ficcome ingrato, ed infedele direbbefi

quel Miniftro , che gli ordini trafgredifle del fuo Monarca ; cosid'in-

gratitudine , e d'infcdeltà reo quel Monarca fi dimoftrerebbe , che un'

ubbidienza ben efatta negaíTe ai divini comandamenti . Nè d'ingra-

tirudine fulamente e d'inredeltà rea farebbe una tal trafgreíTione, ma

peccherebbe ancora contra quella legge di buon governo, che prima

di fare i Re , diede Iddio a tutti quelli , che dovevano eíTerlo ; nel che

aglialtri parlando, a voi pure, Augun!ÍíimoSignore,egIi parlo. Affifo ,

che fia il Re nel fuo Trono, «cco le divine parole, tutta di fua mano

feriverà la mia Legge, e ogni giorno la leggerà , per imparare cosi a

temerne il Legislatore , e a rron difcoftarfi dagli ordini di lui un fol pun

to , con che felice renderà, e perpetuo il fuo Regno : Poflquamfederit Rex

in Solio Regni fui , defcribet fibi Deuteronomium legis hujus , legetque illud

omnibus diebus vita fua , ut difcat Dominum Deum fuum , mque declinet

in partem dexteram vel finifiram , ut longo tempore regnet ipfe , & FHit

ejus (з). Quafi dicefle Iddio: Non mancheranno all' età future Savj, e

Politic! , che feriveranno le regole di governare , ma volendo fcriverç_,

giufte regole, tuttele dovranno copiare dalla mia Legge, in cui fono

N n com-

fi) I. 1. ep. 48. (г) Prov. 8. 16. (3) Deut. 17. 18.
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compendíate. Vorranno iftruire il Re ne'doveri fuoi verfo Dio, ver-

ib fe fteflo , verfo i Vaflalli , e verfo degli Stranieri , che fono i quattro

riguardi foli , a'quali d'un Re fedele tutta la felicità fi riduce. Ma

tuttociô meglio che ne'Libri di Senofonte , di Tacito, d'Ariftotile

potrà il Re nella mia Legge trovare come iftruirfi ne'doveri verfo di

me colla Religione , ne' doveri verfo di fe medefimo colla Tempe-

ranza, colla Giuftizia ne'doveri verfo i VaíTalli , e ne'doveri verfo gli

Eftranei colla Prudenza. E nel vero Davidde , il fecondo nell'ordi-

ne, e il primo nella Santità come nella Saviezza fra i Re d' Isdra-

ele , proteflavafi col Signore , che dalla Legge di lui fi formava_.

il fuo pieno configlio: Confilium mенm juflificationes tua (i). Aveva eg!:

íícuramente i fuoi Configlieri , e gli aveva prudenti , difintereffari , fe-

deli, quali in ogni Criftiana Corte bramar fempre fi poíTono , ma non

fempre ottenerfi, ne afcoltava fpeflo i pareri , e fpeflo ancor li fe-

guiva , ma afcoltavali , e li feguiva, quando li vedea conformi aquel

la divina Legge, che d'ogni governo, e d'ogni configlio, al dir di

San Cipriano, ha da efler fempre il timone: Confiliorum gnbernaculum

Lex divina . Sopra quelle propofizioni , che dalla Legge divina fon Ia-

fciate indecife; quando trattafi di prendere una ftrada delie molte dal

la divina Legge lafciate libere e aperte; quando ñ puô fcegliere fra

que'molti mezzi, che al comandito fine conducono , e fi pud, e fi

dee confultare la política umana , udir fi poflono, e fi debbono i configli

degli Uomini : Ma quando la divina Legge ha decifo, quando ha fe-

gnata una fola ftrada , quando col fine ha comandato anche i mezzi ,

per ogni altro configlio, dee fervire a ogni Principe il divino coman-

demento , ha da dire ogni Principe a Dio , Confilium mеum juflißcatio-

7Ks tua . E ciô con proporzione fi vuol intendere ancora di quelle uma-

ne leggi , che per l'autorità da Dio comunicara ai Legislatori , han-

no dritto d'efigere l'ubbidienza da tutti i lor Sudditi , fra i quali con-

tanfi effi pure i Regi , giufta quello comuniffimo affioma: Leges [upe-

ñores funt Regibus . Hanno le Città, e le Provincie, hanno i Regni,

e gl'Imper;, le particolari ,o come univerfalmentes' appellano, mu-

nicipali lor Leggi , e di cotefte violatori per la Sovranità non ne pof

fono eíTere i Principi, ma ne debbon eflere per l'ufizio cuftodi , e

cuftodi meglio eflere non ne poflono , che comandandone coll'efem-

pio ai Sudditi l'oflervanza. Senza di queflo tonerebbono invano per

bocca de' Banditori , invano minaccerebbono a' trafgreflori e fpietate

folgori , e faette mortali . Con più forza induce, e coftrignea fare l'efem-

pio delSovrano tacendo, che il fuo terribile comandare tonando: Nam

vita Principes , difle Plinio all'Imperatore Trajano, cenfura efl , caque

perpetua : ad banc regimur , ad banc convertimur , nee tam Imperio пobis

opus efl , quam exemplo : quippe inßdelis recli Magiflcr efl metus (*) : Tan

to è neceflaria ad un buon Governo l' efemplare ubbidienza del Go

vernante , il quale non potrà mai comandare bene a i fuoi Popoli , fe alle

ÍO Pf. ii$. ц. (i) In Vnneg.

di vi-
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divine, е alle umane Leggi non ubbidifce. Tale fu Piftruzione, che

ad ogni Grande diede Crifto nel nafcere, ad effi pure coll'efcmpio in-

fegnando,chefervir debbonoalpubblico, e al privato bene de'Sudditi.

Che prendefle Crifto nel nafcere le fembianze proprie di Servo ,

lo diffc Paolo a i Filippenfi: Formatп fervi accipiens (*) , e di fe molto

prima aveva detto il Signore, d'eíTere venuto a preftare, non ad efi-

gere fervitù : Filius hominis non venit miniflrari , fed miniflrare Ы . Ora

oflcrvanogliScritturali,ch'eglia neflun privato fi puôdir,che ferviflej

giacchè fcrvitù nemmeno propriamente fi puô chiamare quell' amoro-

fa ed ingenua foggezione , che da lui profcïTata fu , come dice San Lu

ea , a Maria , e a Giufeppe : Et erat fubdttus Ulis (з) . A neíTun privato

fervi , nell'umiliazione dell' affunta Natura confer vando in tal guifa il

decoro della nativa Grandezza , e a i Regnanti infegnando , che tan

to è lor disdicevole il fervire a una privata perfona, quanto è conve

niente il fervire al pubblico bene d'ogni lor Suddito. A quefto dun-

que fervi Crifto , e in quai modo? Servi il natoRe de'Giudei ai van-

taggi fingolarmente de' fuoi Nazionali, fervi il Re de'Secoli al bene

di tutti gli Uomini e prefenti , e futuri, e di moItiífimi ancor paíTati,

procurando loro una nuova , e aíTai miglior vita , vale a dire la fpiritua-

le , ed eterna : Ego vent , è il Signore che parla , ut vitam babe/ytt , ¿f

ahundantius babeant U) , diifipando le tenebre della loro ignoranza , rom-

pendo i lacci della loro mifera fchiavitù, ad effi comprando alla fine,

e con molti ftenti, e con tutto il fangue, quella doppia beatitudine,

di cui l'uomo è capace, e quella de' Viatori, checonfifte nell'acquifto

del merito, e quella de' Comprenfori , che confifte nell' eterno godi-

mento del premio. Che potea far di più per fervire al Bene de'Sud

diti ? Che potea far di più per meritarfi , quando пoп l' avefse già avu-

ro, il diritto del Regno? Dopo che con prodigiofo cibo, da lui pa-

fciute fi videro nel Deferto le Turbe, dice San Giovanni, che a vi

va forza lo volevano fare lor Re: Cumcognoviffet , quodventuri effent ut

rapеrent , & facerent eum Regem Ы , e quanto più l' avrebbero acclamato

per Re, fe alie tante altre piùdiftinte prove della fua più copiofa be»

neficenza avefsero riflettuto ? Non v' ha qualirà , che più di quefta ren

da amabili ai Sudditi i Governanti . Era il buon Giufeppe ftraniero

là nell' Egitto , nè perciô fi dolfero i Nazionali di vederfi nelle Cariche,

e negli Onori a lui pofpofti . Era Figlio , e Fratello di vecchio Pa

dre , edinumerofa Famiglia, nè perciô fi dolfero gli Egiziani , che il

dominio ai fuoi procuraíTe del più ricco , e del più fertile diftrettodel

Regno. Vogliam noi dire, che non foiTe di que' tempi in Egitto ne

mormorazione , nèinvidia? Vi era beniffimo l'unae l'altra, ma non

fapeva quella come indirizzare i latrati fuoi , nè come avventare quefta i

fuoi morficontro d'un Vicerè, che gli onori meritava si bene coll'ap-

plicazione a i pubblici affari , e che gli ftranieri fuoi Parenti arricchiva, e

pafceva colle biade , e co' beni , che in tempo di penuria , e di carefti a a

Nn 2 per

(1) Phil. г. 1. (1) Mat. 10. г S. ($) Lui:. г. 51. (4.) Jo: 10. 1 s. (5) Jo: 6. 15.



284 Discorso

per propria induftria fovrabbondavano aiNazionaii. Oh fe tali fofle-

ro a' noftri giorni tutti i Miniftri de'Principi, e de' Regnanti! Con

che ficurezza potrebbero effi rimettere a loro le fuppliche , ei ricorfi de'

Sudditi , come aGiufeppe li rimetteva Faraone con dire: Ite adjofepb ,

ite ad Jofeph ! E pure quand' anche i Miniftri tutti foflero altrettanti

Giufeppi , quanto meglio farebbero i Monarchi ad afcoltare eíü mede-

íimi, e a fpedire le neceíTità, ei Mcmoriali de'Ricorrenti, per fer-

vir cosi, come debbono , non foIam«nte al pubblico , ma al bene an

cor privato de' Popoli ? E lo farebbero certamente, fe come il Santo

Giobbe capiifero, che Re,e Padre de'proprj Sudditi , è in due nomt

una cofa fteíTa .

Regnava nell' Oriente il buon Giobbe , e fra tutti i Grandi fi

diftingueva, non per quella, che al Mondo fembra , ma per quel-

la , che dal Cielo è reputara Grandezza , e confifte nell'avere un_.

Trono fimile a quel di Dio, ch'è il refugio de'miferabili , e l' afilo

de' perfeguitati . Temendo adunque l'integerrimo Regnatore , che

dalle portiere fue cacciato fofle, chi con gli fplendori o del fangue,

o dell'oro fpaziofo l'adito non s'apriva, il Tribunale alzava nelle pub-

bliche piazze, equiviai poveri ben veduti,dava, non riftrette a due

momenti , leUdienze. Ancor più di quella de' poveri Cittadini , l'in-

digenza compaifionando de' miferi vignajuoli , che co' proprj ftenti fi

mifurano il cibo , affinchè non languiíTero i giorni interi negli Atrj

de' Miniftri, andava incontro ai ricorfi loro fin fulle porte della Cit-

tà , dove alzato il fuo Tribunale, neafcoltava i lamenti , ne leggeva i

Memoriali , ne decidea fommariamente le caufe, e tutti rimandava,

fe non lieti , almeno foddisfatti, allavoro: Procedebam ad portamCi-

vitatis , iS in platea ponehant catbedram mihi (j) . E perchè s' era accor-

to degli ftrapazzi , delle angherie, degli aggravj fatti ai mendici , ai

le Vedove , ed a i Pupilli , per mancanza di chi fi faceíTe lor Protettore,

Avvocato,e Padre, egli iteflo a ftudiare fi metteva attentamente le

loro caufe, e con paterna fofferenza daque'rozzi filafciava informare r

come fe foíTero fuoi Figliuoli : Pater eram pauperunt , caufam , quant ne-

fciebam , diligentißtme invefligabam : cor vidua confolatus fum , & pupillum

cui non effet adjutor . Che le con tali atrenzioni ei veniva a fcoprire ,

che i Miniftri de' Tribunali favorito aveíTero chi poteva più, con ag-

gravio di chi meno poteva , accefo di fanto zelo contra i Giudici ini-

qui , fvergognati gli efiliava dal Foro, li batteva con gagliardi colpi

di punizione,e di tutto il mal lucrato fpogliandoli , non a favore del-

proprio Fifco, ma a riparazione de'danneggiati ne difponeva: Conte-"

rebatn molas iniqui ¡ & de dentibus ejus aufcrebam pradam. E tuttoció

non per altro , dice iiPontefice San Gregorio, fe non perchè col lume

folo della natural legge fapeva , che il vero Principe effendo Padre , dee

fentire come proprj gli aggravj de' Popoli fuoi Figliuoli . Non enim

Patronum fe , vel adjutorem Pauperum , fed Patrem fuijfe teßatur : quia

mini*

(i) J,b. 1p. 7,
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aim/rum magno charitatis officio fludium misericordia vertit in affeclum na

tura , ut eos quaß filios cerneret per amorem , quibus quafi pater praerat

per protetVtomm . Or non Co io fe troppo pretenderebbe chi efigeffe al-

trettanto da i Regnatori del Crittianefimo , dove una legge fi oíTerva

di grazia, e di carità, dove fi narrano e fi credono gli efempj di Ge-

SÙ Crifto . So bene , che fi contenterebbe di poco, chi pago fi chiamaf-

fe di rare Udienze, e date fol di pafiaggio, di poche occhiate lafcia-

te fcorrere fopra una parte fola de' Memoriali , di rifpofte date con

tuono di Maeftà, e con laconifmo da oracolo, onde in vece di confo-

Iarfi , piu. fi attriftino i Supplicanti . Ah che alle parti di Padre Princi

pe ciô non bafta . Convien moftrarfi facile, paziente, benigno, per

invitare i timidi, ed animarli, quafi nelle Sale, e nelle Anticamere

affíffa leggeíTero l ifcrizione fatta da Crifto adulto: Venite ad mс omneт

qui laboratis .y & onorati eflis , & egoreficiam vos (i), e praticata molto

prima di farla, dallo fteíTb Crifto Bambino . Era importuno certamen-

çe, e molefto a i primi giorni della fua Infanzia, il dare udienza_»

e a i femplici Paftori , e a i faggi Monarchi , come quelli , che

interrompevano i quieti neceflarj fuoi fonni, e mettevano, per cosi

dire, in qualche foggezione i fuoi frequenti dolorofi vagiti. Con-

tuttociô e gli uni, e gli altri facile ammife, ei mefehini prima de'

facoltofi , per infegnare a i Grandi tutti , che con difagio ancora ,

e con incomodo loro, all'Udienza debbono ammettere e gli adornt di

Felpa , e i coperti di Lana , e che regolarmente parlando fi debbono

fare afpettar meno quelli, che più perdono in afpettare. E con che

amabile gentile forrifo a parlare incoraggiati erano i Ricorrenti dal

Regio Divino Infante? Con che ferene a more voli occhiate fe nericeve-

vano le divote povere offerte? rimettendo poi alla cara Madre, vera

interpetre del fuo cuore , il fupplire per l'impedita fua lingua , alle

preghiere concedendo favori, e riconofcenza ai doni teftificando. E

poi ofa va di dir colui , che nel Seggio ftcflo Maeftà , ed A more non s' ac-

compagnano? Ah che il mifero nonconofceva altri Uomini , o dal-

P empietà detti Dii , o dalla tirannide fatti Grandi. Come fmentito

avrebbe preftamente fe fteflb , fe giunto fofie alla conofcenza d' un_.

Dio per amore fatt'Uomo, e Maeftro divenuto di Principi, che per

amore debbono efler Padri . Ed oh ftudiaifero bene a quefta fcuola tutti

i Regnatori del Mondo, tutti apprendefsero la lezione, che d'un otti-

mo governo lor diede, dalla fuaCulla cangiata in Cattedra , l' appena

nato Re de'Giudei! Come imparerebbono prefto a ubbidire a Dio,

e alie leggi, a fervire al pubblico, e al privato bene de'Sndditi , ed

afarfi cosi gloriofi Principi, e Santi ! Ma chi puô fra' Grandi Catto-

lici ricufar di farfi voftro Difcepolo, o amabiliífimo divin Maeftro?

Se dalla nobiltà di chi infegna nafce il più forte ftimolo d'imparare:

Primus difeendi ardor nobilitas efl Magifirl : Quai Maeftro di voi più

nobile puô fperarfi fulla Terra, o nel Cielo? Se l'amabilità del Mae

ftro

(1) Mat. 11. гS.
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ílro è quella, che più commenda a i Difcepoli ogni fcienza, quai Mae*

ftro di voi più amabile , che la forma prendendo di pargoletto , pre

tendefte d' allettarc ognuno ad amarvi ? Sic jiafct voîuit , acutamente Io

notô PierGrifologo (0; Sic nafci voîuit , qui voîuit amari. Ah che tut

ti verranno i Grandi volentieri alla fcuola, che aprifte loro di buon

governo in Betlemme.

SECONDA PARTE.

AL Prefcpio del Redentore portar fi debbono i Re fedeli , non_,

folamente in qualità di Difcepoli , come io fin ora moftrai,

ma portar vi fi debbono ancora in qualità di tributary , e adoratori ,

come profetô il buon Davidde . Cо' Re di Tarfi , dell' Arabia , ç_,

di Saba , tutti i Regi comprende deíl' Univerfo la medefima Profe-

zía: Reges Tbarfis , & ínfula munera efferent , Reget Arahum ; & Sa

ba dona adducent : ¿/ adorabunt eum omnei Reges Terra CO . Ora fe

colle adorazioni , e colle offerte de'Moaarchi d'Oriente fi è adem-

piuto il principio, perchè il fine altresi non fi avrà a compiere del

ia profezia , con gli oifequj , e сo' tributi di tutti gli altri Re-

gnanti? Ma che debbon quefti al lor Signore offerire ? Quello fief-

fo , che oíferirono i Magi , o in foíranza , o in figura ; Oro , In-

cenfo , e Mirra : Oro di Liberalità , Incenfo di Religiofità , Mirra

di Mortificazione . Rifiede tuttora Crifto , benchè invifibile , ne'

fuoi Tabernacoli , e al dire di San Giovanni Grifoftomo , in maniera

ancor più invifibile ei rifiede ne' poveri : Cumpauperem vides , aram Chri-

fli , Corpus Cbrifli videre teputa , & cleemofin* facrificium offer . E non do-

vranno dunque offerirgli e ricchi arredi , onde adornare i fuoi Santuarj,

e copiofe limofine, ondepafcerlo ne'mendici, quelli , che per decoro

della propria perfona disipreziofi arazzi vogliono addobbate le itanze,

e ben nurrite per proprio divertimento, per non dir altro, mandre

intere di cani , e copiofe truppe di Cacciatori? Ah fmentifcafi una

vol ta la calunnia , o Paccufa di chi diceva , da neíTuno ofservarfi

meno , che da'Rcgnanti il divino precetto della limofina. Incenfo

poi di Religiofità , e in ogni altro luogo , e nelleChiefe principal

mente, il grande Autore riconofcendo della propria Grandezza , al

quai fine il gran Teodofio a vergogna non fi recava di proftrarfi a

terra ne' facri Templi per fin col volto , e tra la plebe più vile ri-

petea finghiozeando: Adbafit pavimento anima mea . Se vedendolo i

Magi dentro un Prefepio , s'accoftarono con temenza , e con ofse-

quio profondiffimo l'adorarono: Tu, o Crifiiano Monarca , dice qui

il Boccadoro, che in un Tabernacolo , e non in una mangiatoja lo

miri, a vincere in pietà , fe poffibil fia , quei Re Barbari , ftretta-

mente obbligato ti riconofei : Quod in Pncfepio videntes Magi , cum

ninl-

<0 Ser. 1 1 8. (г) Pf. 7 1, io.
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inulta vencrationc adoraverunt : Tu idipfum in Altart afpicieni , majo

rem Ulis Barbaris exhibe pietatem . La Mirra finalmente offerir bifo-

gna della mortificazione , fe non coll' abbracciare qualche volon-

taria e rigida aufterità , col rinunziare almeno ad alcima dellç_»

tante delizie , di cui fovrabbonda la invidiata bensi da i più , ma

non invidiabile condizione de' Grandi . Se la Regia unzione in

efll non canccllô il Carattere non men venerabile di Criítiano ,

la Reale autorità nè meno I¡ difpensô da i doveri del Criftianefi-

mo , un de' quali definí il Concilio di Trento confiftere nel rae-

nar fempre una vita da penitente . Vita Chrifliana cum continu«

panitentia efe debet . Tali offerte pertanto , che al Signore in_

fatti debbono i Grandi in più luoghi , ed in più tempi divife,

tutte gliele debbono in quefti giorni , in un fol voto unite , ed

in un foi defïderio , fimile a quello , che ora m'immagino farfi

da voi , o invittiíTimo Cefare , perchè efsendo fra tutti i Gran-

di il più favorito da Dio , vi pregiate d' eiTere, quai dovete , d'o-

gni Grande il più grato . Sí , o Mafllmo impiccolito Signore ,

parmi che gli dichiate , si que' beni v'offerifco , o Dio , chç_,

mi donafte , giacchè ogni cofa mia è voftro dono . Le ric-

chezze in primo Iuogo io vi confagro , pronto a darne a' Templi

voftri , cosi morti , che vivi , alle Chiefe , e a i poveri buona_*

parte. Tutta v'offro in fecondo Iuogo 1л mia grandezza , la qua

le perciô folamente mi piace , perchè la riconofeo da voi , e per

chè più efficace mezzo puô preftarmi a promuovere i vantaggi , e

le glorie della voftra Fede , e del Nome voftro . Le delizie an

cora finalmente io vi fagrifico , difpofto a fantificarle , e a mo

derarle infieme nell'avvenire , colla rettitudine della intenzione , с

colla temperanza . Qual gradimento per tali offerte non potetç_,

promettervi dal celefte Bambino! Sapete quale? QuelIo,che per

lieto augurio di vera felicità , tutto proprio di quefti tempi , e af-

fai dicevole al mio Miniftero io v' imploro da Dio, ne a voi folo,

o Maffimo Imperatore , ma a tutta ancora l'Auguftiftima Padronan-

za, cioè a dire, che vi faccia crefcere fempre più nella Pieta , nella

Giuftizia , nella Religione ; che all'accrefcimento di si belle virtù

corrifponda l'altro della dilezione di Dio , e degli Uomini ; e che

finalmente per la via non cosi facile della Grandezza , e della glo

ria terrena , vi conduca tardi , ma certamente, al celefte , ed im-

mortale fiio Regno.

 

DI-
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DISCORSO IX.

DETTO NELLA CAPPELLA CESÁREA

ILPRECETTO

D E L L A

DILEZIONE DE' NEMICI

SPIEGATO A I PR.INCIPI.

Ego dutem dîco vobis , dïligtte mtm'tcos veßros . Mat. 5.

Er fare ben capire a i Regoanti f Sacra Cefarea

Cattolica Real Maeftà,) che ad effi pure, ncn_,

meno , che a' loro Suddici , è intimato il precet-

to della Dilezione verfo i Nemici , non ci vuol

altro , che pregarli a riflettere , qual Perfonag-

gio additato vengaci da quell' Ego, chedà al Te-

fto principio , ed autorità . Non fignifica già Quel-

l'Io un Numa, un Platone , un Licurgo, Pro

mulgaron tutti di veneratiffime, comecchè uma-

ne leggi , perchè uniformi al dettame , e al lume della retta ragione.

Non un Mosè Banditore di quei divini comandamenti , per cui al-

1' Isdraelitico Popolo s'imponea il grave giogo d'una difficiliftima fer-

vitù. Ma un lo cosi imperiofo , e rifoluto fignifica veramente quello

infinito EíTere , chedafemedefimo avendolo, a tutte le altrecofeil co

munica. Un EíTere, che fa i Re e li disfà a fuo talento; Che gl' in-

nalza , o gli abbafla ; Che gli gaftiga , o li rimunera. Un Eflere fi

nalmente , che è intitolato il Re de' Re, e il Signore de'Signori,

il fommo in fine, ed univerfalifiimo Principe Gesù Crifto . Si, quel

Signore , a cui i Re più foggetti fono, di quel che fieno a i Re i

lor VaíTalli , fenza diftinzione , o eccezzione di perfona o di grado,

a tutti intima i fuoi Sudditi: Diligite immicos vefiros . E non è già

perciô , dice il Padre Santo Agoftino , che vietato fia a i Regnatori

o di punir le colpe de'Ior Soggetti , o di frenare le ufurpazioni de' lor

nemici, quella doppia fpada, e di Aftrea , e di Marte impugnando,

che
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che nell'inftituzione del primo Re eífi pure intefcro i Sudditi ef-

fere neceflaria alla real poteftà; onde nella perfona del Regnante,

che domandavano, un Giudice ancor chiedevano , e un combatten-

te: Rex erit fuper nos , & judicabit , & pugnabit (0. Non pretefe Cri-

fto , che difarmata aveíTero i Sovrani la deftra, ma bensi pretefe, che

non men de' Sudditi aveíTero benevolo il cuore: Ifla pracepta , ecco

le parole del gran Dottore, magis ad praparationem cordis , qua in-

tus eft pertinent , quam ad opus , quod in aperto fit , ut teneatur in fecreto

benevolentia , in manifeflo autem fiat , quod eis videtur prodejfe (1) . Pre-

fuppofto adunque, che eíTendo, a parere del Santo , obbligati i Gran

di ad avere nell' interno la carità verfo i privati , e i pubblici oltraggia-

tori , nell' efterno poffano di loro far ció , che ftimano il meglio , ed il

più profittevole , quod eis videtur prodejfe , giacché niuno è nella_»

propria caufa buon Giudice, io m' accingo a provare, che inte-

refle è de' Grandi il perdonare con magnanimità quelle ingiurie, nel-

le quali é attaccato il privato onore del Principe, e il vendicar con

moderazione quelle , nelle quali è prefo di mira o il decoro, o il van-

taggio del Principato.

Siccome fu in ogni tempo empia maífima de'Tiranni , lo fprezzare

il difprezzo , e l'avverfione de' Popoli , cosi il cercare la, ftima, e

i'affezione de' Sudditi, è íbto fempre de'legittimi Principi un laude-

vole comuniífimo fentimento . E' paruto ad eífi un imperferto domi

nio quello della roba e de'corpi, quando non è giunto ad iftenderíi

anche fopra de'cuori, e de'cuori fteífi non è loro baftata la Signoria,

in quanto fon principio di vita , fe arrivati non fono a fignoreggiar-

li anche in quanto fon l'origine degli affvtti. Cosi forfe pretefero d'e-

mulare il divino eccelfo dominio, che fopra libera, non ifchiava gen

te pregiandofi d'avere l' impero , diede prima all'uomo quella liber

tà, che potea negargli , di avere in ifti ma , e portare affetto a chi vuo-

le, e comandogli pofcia di venerare fopra tutti, e d' amare il fuo Dio .

Quindi perché all' autorità de' Principi non foggiace, come a quella

di Dio , l' interna ftima , e il vero amor de' VaíTalli , ció che non poíTTo-

no quelli efigere col comando, colle proprie palefate virtù fi ftudiano di

procacciarfi . Or quai tra quefte per ottenere l' intento è più eíficace,

di quel che fia la Manfuetudine , e la Clemenza , con che le private

oftefe della loro perfona amorevolmente condonano ? Molte altrç^,

virtù de' Principi pajono in un certo modo neceflarie dependenze del

la lor nafeita , o della loro fortuna , e peró come proprie dell'alta lor

condizione , poíTTono,avendone pronti i mezzi , con altrettanta facili

tà efercitarle. Non hanno eífi, per efempio, da penar molto ad ufii»

re la beneficenza, perché trovandofi d'ogni bene foprabbondevolmen-

te forniti , quand'anche ne difpenfino molti fra i loro Sudditi, non

manca mai loro la maniera di nuovamente beneficarli , ricevendo in

fe di mano in mano per una parte, quanto vannoaltrui diftribuendo

O o pçr

(l) i. Reg. 8. (г) Ep, 5. ad Marcel.
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per l' altra; In quella guifa, che il Mare per quante acque vada com-

partendo ad accrefci meneo , e benefizio de'Fiumi , ha fempre con che

agevolmente arricchirli pel continuo tributo , che quefti nel tempo

iftefloglivan porgendo. Ora nel medefimo modo fi vada purdifcorren-

do delle altre vircù , come del Valore , della Magnificenza , e della

Giuftizia , l'efercizio delle quali viene a'Principi agevolato dal Gra

do, in cui fi ritrovano , e dalla ubbidienza , e fedeltà de' Vaflalli , col

mezzo de' quali poflono con grandiffima facilità porle in ufo. Manon

cosi fuccede intorno alle anzidette virtù della Manfuetudine , e della

Clemenza , che altra origine non riconofcono, che la íola benigna

volonrà de'Regnanti, la pratica delle quali richiede un cuore forte

e magnanimo, fuperiore alle più impetuofe , e contraftanti inclina-

zioni della natura , o avvalorato dagTimpulfi più validi della Grazia

Divina . Imperciocchè fe fomma è la repugnanza , e la difficolrà , che

incun trano , non dirá i Vendicativi in fe fteffi al perdonare , ma i mede-

fimi Santi Padri in trovar chi facilmente fi difponga ad accordare il per

dono, quanto quefta difficoltà farà maggiore ne'Grandi , i quali fogliono

rimirare come graviffima , qualunque oftefa , che venga lor fitta, benchè

leggiera , ed hanno tutto il potere, e i mezzi piít facili di vendicarft?

Or fuppofto, che una tale malagevolezza fia l'cggetto il più arduo

della tolleranza Criftiana , come vuole Santo Agoftino, dieendo, che

In juflificationihus Domini nulla res efl dijficHior , quam ut quifque fuos

diligat immicos ; E chi non vede, che il perdonare all'oltraggiatore,

come un atto di virtù grande e difficile, e pero gloriofa al fommo,

e laudevole , ha da conciliare ai Regnanti fingolarmente , non chela

ftima, la venerazione ancora de' Sudditi , e de' Vaflalli } In quelli non

ha luogo quella calunnia, colla quale fogliono i Vendicativi cenfura-

re la manfuetudine de' Privati , con dire, che a quefti riefce facile il

perdonare qualunque ingiuria, о perchè non ne conofeono la gravez-

za , o perchè più del perdonare , è per loro difficile la vendetta . Ne'

Principi , e gran Signori fupponendo i Sudditi perfpicace la mente,

e conofcendo vigorofa la lor potenza , come un effètto di eroica man

fuetudine riguardano il perdonare, e per tale virtù, più che per qua

lunque altra dote, commendabile ftimano il lor Sovrano. E dï veri-

tà, fe magnificare lo fentono per lo fplendore del Sangue , più che

lui, ne commendano gli A vi; fe per la copia delle ricchezze , o per

la moltiplicità degli Stati, a virtù, fe non anche a vizio , l'attribui-

feono de' Maggiori ; fe famofo il veggono per maneggi di Раcе, ne

dividono cо'Miniftri la Iode, e co' fuoi Configlieri ; fe celebraro per

imprefe di guerra, buona parte ne aifegnano agli Ufiziali , e a'SoI-

dati , e fovente la parte maffima alla fortuna. Ma quando poi efal-

tato l'odono per la Clemenza: Ah del noftro Principe, allora dicono,

turta è del noftro Principe una tal lode. Non dee quefta dividerfi,

nè colle milizie,nè colla forte. Se fconfifleEferciti, fe efpugnô Piaz-

ze, fe domô più Naïioni, fece ciô, che lo puô diftinguer fra gli Uo

mi-
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mini; ma vincendo il fuo animo, raffrenando il fuo sdegno, rimet-

tendo in grazia chi già l'offcfe, fece ció che lo rende fimile a Dio.

Animum vincere, cosí Гo fteflo applaufo fanno i Sudditi al lor Signore ,

che a Cefare fece Tullio, per lo perdono , che avea dato a Marcel

lo : Animum vincere , iracundiam cobibere , viftoriam temperare , adver-

farium non modo extollere , fed etiam amplificare ejus priflinam dignitatem ,

bac qui fach , non ego cum fummis viris comparo , fed ft mill i mum Deo ju-

dico h). E cereamente, fe del vero Dio canta la Chiefa , che nel per

donare le offefe un' infinita onnipotenza dimoftra: Deus qui omnipo*

tentiam tuam parcendo maxime , & miferando manifeflas : Chi puó negare ,

che a Do non diventi fimile quegli, che pompa fa del poter fuo per

donando, o perché cosi dimoftralo moderato, o perché cosi dimoftra-

Io incontraftabile? Del che eíTendo ben perfuafi iValTalli, come (li

mar non debbono dimoltiífimo il loro Principe , pe' lineamenti , che coa

ció portadella Divinità ? E dalla ílima loro come puó non nafcere quel-

l'amore, che il nome traendo dalla fua Madre, amore dicefi appre-

ziativo? Amabiledce moftrarfi chi vuol eifere amato; né più amabile

fi puó alcuno meftrare, che moftrandofi amante, giufta quell' antico

principio: Si vis anari , ama. Quindi il prudentisimo Salomon^

quel Trofeo , o Cocchio di pompa , che avanti a fe condur facea per

Gerufalemme, Media charitate conflravit (1) , non per moftrare, che i

Re fotto ai piedi tengon la Carità, come per oftentamentod'ingegno

piacque di fpiegare al peraltro eruditiífimo Vieira, ma piuttofto per

ammaeftrare i Regnanti , che delia Carità moftrar fempre fi debbono

innamorati , e adoratori. Cosi é, dice il dottiífimo Comentator Ghi-

glieri (з). Nel mezzo appunto di quel preziofi.fimo Cocchio volle Sa-

iomone drizzato il fimulacro, o l'immagine della Carità, Ut tefíatum

faceret y Cbaritatem fibi pr¿ omnibus rebus ejfe gloriofijfimam , quamve in

proprium titalum , acinfigne fibi elegiß"et , con che veniife а conciliarfi l'af-

fetto di tutte le auime a lui fuggette di Gerofolima: Media cbaritate

conflravit propter Filias Jerufalem U) . Sc il mezzo adunqne di acquiftar l'a-

more de'Popoli, è il moftrarfi di loro amante, e fe più fe ne moftra

amante chi continua, benché oífefo , ad amarli , ne fegue per confe-

guenza , che quefti ancora più ne ottenga l'aгаoге , e coll'amore una

quieta e facile fommeflîone, una coftante e ftabile fedeltà . Perció il

medefimo Salomone, dopo aver detto, che la Giuílizia , o , come al-

tri intendono, la Veracità , infieme colla Misericordia cuftodifcono il

Re: Mifericordia & Veritas euflodiunt Regem, foggiunge fubito, chela

Clemenza gli foftiene , e fortifica loro il Trono: Et roboratur dementia

tbronus ejus (5), o come dal Caldeo fi traduce, Et fulcit in mifericordia

tbronum fuum (6); e ció perché una tale virtù , con indiíTolubili , benché

foavi catene , lega ah" amonta del Principe non i corpi , ma i cuori

de' Sudditi. Verità confeflata ancora da Tullio, dove difle: Malus cuflos

Oo z . diu-

(1) Or. pro M. Шг. (г) Cant. 3. 10. (3) Ы cap. ¡.Cant. 5. 10. (4) Ubi [ирг*.

tj) iruv. 2.0» (6) Jpud S-tfatar bic.

-\
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diuturnitatis metuS, contraque benevolentia fidelis efi , vel ad perpetuitatemU) .

Sebbene per più alta ragione vuole afcriverfi alla Clemenza la

perpetuità degl'Imperj , cioè a dire, perchè non i cuori folamentç_,

de' Sudditi, ma incatena una tal virtù , in certo modo , il cuore ftef-

fo di Dio : Non folum ipfa per fe dementia Regnis jïabilitatem conciliat ,

quiafubditos Principi devinât , fed etiam quia Deigratiam inirefolet , lo a v-

vertl il Salazzaro (2) . E certamente dice il Pontefice San Gregorio , ío-

pra quelle parole del Reale Profeta: Memento Domine David , & omnis

manfuetudinis ejus (з) , non ad altra virtù di David pofe mente il Si-

gnore , fuorchè alla fua grandifsima manfuetudine , allorchè fece

intendergli , che gloriofo e ftabile farebbe il fuo Trono: Нac enim Da-

vidis dementia promeritus Deus dixit ad illum : Tbronus ejus ficut Sol ¡n

confpetlu meo , & ficut Luna perfecla in aternum. Benchè , a che cer

care le teftimonianze degli Êfpofitori , o de' Padri per confirmare

una verità , della quale gli ftefsi Vendicativi fi confeflano lor malgra-

do convinti? Appena rifeppe Saule aver potuto Davidde nella Spelon-

ca d' Engaddi ucciderlo a man falva, ed efferfi aftenuto dal farlo , che

come fe andaíTe del pari perdono, e Regno: Nunc fcio , con infallibile

confeguenza gli difle , Nunc fcio , quod certiffime regnaturus fis (4). E

ben il fucceflo comprovô poco dopo ia predizione , confermata gene

ralmente dalla folenne promeíTa , che l'Incarnata Verità fece poi di pro

pria bocca a tutti i M an fu с ti , del dominio del Mondo, chiamandoli

di più beati: Beati mites , quoniam ipfi poffidebunt terram (sK Ma fe non

feppe di un tal Iume fervirfi quell' infuriaro Regnante , ben lo conob-

be il fuo buon Succeflore , che non folamente ricchezze e Regno, ma

bella , e faggia Spofa fi meritô nel condonare un'cffefa. Rifoluto quefti

di prender vendetta della fcortefe e villana maniera, con cui aveva

Nabal ricevuto i fuoi Servi , comandô toflo alle fue Genti, che pi-

gliaflero l' armi , e tutto accefo di giufta collera , con quafi quattrocen

to de' fuoi , giàs'incamminava contra l'infenfaroOltraggiatore. Quan-

do Abigaile altretranto prudente, quanto il Marito di leí s'era mo-

firato afpro, e brutale , prefa feco di fubito una copiofa provvifione

di viveri , e doni , fe ne andô con gran Comitiva de' fuoi Domeftici

frettolofamente ad incontrare Davidde, e appena redutolo, più che

ícefa di fella , precipitatafi , e col volto dimeflo proftrata in terra, co-

si gli diíTe : L'iniquità, o Signore, di mio Marito cada tutta fopradi

me. Permettete folo, vi fupplico , allavoftra ferva il parlarvi , e non

ricufate d'udirla. II cuore del mio Signore, e mio Re non fia fenfi-

bile all'ingiuftizia di Nabal, ftolto egualmente e nel nome , e ne' fat-

ti, perchè quanto a me non ho veduto le Genti, che voi mandafte .

Viva Iddio, e vívete felice ancor voi, giacchè egli ha impedito , che

venghiate a fpargere quefto fangue . Ricevete, vi prego, il donativo,

che la voftra Serva ha l'onore di prefentarvi , e perdonate a Nabale

quefto fallo. Se ciô farete, il Signore proteggerà voi contro i voftri

Ne-

í'i) L. 3. off. (г) Ibid. (3) Pf. 131. (4) i. Reg, 14. ti, (j) Math. S, 4»
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Nemici , e ftabilirà fopra fodiffimi fondamenti la voftra Famiglia ; E

quando conforme alla promeíía di lui farete riconofciutoCapo di tut-

to Isdraele , non avrete rimorfo alcuno d'aver verfato tanto fangue

innocente, e d'effervi da voi vendicato : Non erit hoc tibi in fingultum,

iS in fcrupulum , quod effuderis fanguinem innoxium , ant ipfe te alt its fue-

ris ('). A tali parole poftopiù, e calmato ogni sdegno, ripigliô Davi

de: Benedetto il Signore, che vi ha mandato a me in quefto giorno,

e benedetta ancor voi, che trattenuta avete la mano mia vendicatri-

ce , acciocchè non fi Iordi nella flrage di quefto Popolo. Ritornate

pure in pace a cafa voftra , poichè vi ho conceduto quanto mi avete

richiefto . Ma s' egli condonô generofamente l' ingiuria , vendicollo Id-

dio tra non molto ben largamente, mercecchè udendo il difpettofo

Nabal quanto era accaduto , trafitto nel cuore , come da un profondo

colpo di morte, privo di fentimento, equal faíío , rimafto immobile,

dopo dieci giorni miferamente fe ne mor! . Oh come abbondanti fo

no le benedizioni, colle quali è ricompenfata la manfuetudine dal Si

gnore delle vendette! Oh come è profittevole ai Grandi il condonare

con magnanimità quelle ingiurie, nelle quali è attaccato unicamente

il privato onore del Principe!

Che fe foíTe prefo dagli oltraggiatori di mira, o il decoro, o il

vantaggio del Principato, fe ne dee in tal cafo far la vendetta, ma

con tale moderazione, che nè avanti a Dio s'incontri, nèavanti agli

Uomini, l'odiofiffima taccia di crudeltà . Quando mai ciô avveniíTe,

in vece di punir l' odio de' Nemici, s' irriterebbe quello ancor degli

Amici, e in vece d' afllcurarlo , fi porrebbe in maggior pericolo il Prin

cipato . Imperciocchè, e chi non fa, dice Seneca , di cui fi valfe come

di Maeftro in tal argomento l' Angelico Dottor SanTommafo, e chí

non fa , che flccome ferve a farne pullular molti altri , il troncare

all'albero un ramo folo , e a rendere più denfe le biade , giova il

reciderle, mentre ancor fono in erba , cosi nel cercare d'aftatto fpe-

gnere i nemici ,il numero fe ne aumenta dalla Real crudeltà ? Quemad*

modum pracifa arbores pluribus ramis repullulant , & multa fatorum ge

nera , ut denfiora furgant , refeinduntur : ita regia crudelitas auget inimi-

corum numerum , tullendo Ы ; Forfe , perchè agli ftranieri nemici fo-

fpinti dalla difperazione , e dal furore , effi pure fi aggiungono i

domeftici e nazionali , dal timore, edall'avverfione a mal volere inci

tati . Sinchè viene dalla Giuftizia il motivo, e la mifura della rendet-

ta , alla punizione de' rei applaudono gl'innocenti , e dal Cielo con-

fermanfi le fentenze de' Tribunali , e de'Configli del Mondo. Ma

quando al danno non fi commifura il rifentimento , quando non d'in-

dennizzarfi, ma di nuocere fi procura, quando con torrenti di fan

gue oftile lavar fi vuole una macchia , cui avrebbon potuto tergere po

che ftille: in fomma quando fotto nome di Giuftizia vendicativa, fi

confente, che infurj la crudeltà, al Divino sdegno fuiTegue l' odio,

l' in-

(i) I. Reg. гj. jr. (j,) L, dt demc . ,
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Pindignazione , l'prrore degli Efteri , de'Sudditi , degli Amici , ç_,

per fino gli fteffi , tuccochè amantiifimi Padri , tolgon l'impero de-

meritato a i troppo rigidi , e vendicativi Figliuoli. Vedetelo nel di-

ilribuir che fece il moribondo Giacobbe a ciafcheduno de'Figli fuoi la

particolare benedizione , che gli toccava. Quelle, ch'era la prima,

dello Scettro , e della Corona d'Isdraele , conforme il coftume de'Pa-

triarchi, e della legge naturale , che ancor oggi fi oíTerva , toccava al

Primogenito Ruben. E fuppofto ,che quefti renduto immeritevolefe

ne foffe con incefto ingiuriofiffimo al proprio Padre, a Ruben fucce-

dea nel diritto fteifoSimeone prima, e poi Levi . Perchè dunquecon-

ferita da Giacobbe non fu la benedizione, o I* inveftitura del Regno

al fecondo, o al terzo Figlio, ma ne ftabill nel quarto, cioè in Giu-

da, il grande Majorafco , e fupremo? Senza l'ajuto d'alcun Inter-

petre, ne dirà Giacobbe medefimo la ragione: Simeon, & Levi fra-

tres , vafa Iniquitätis bellantia . In confilium eorum non veniat anima mea ,

# in cectu illorum non ßt gloria mea , quia in furore fuo occiderunt virurп ,

4$ in voluntais fua fuffoderunt murum (O. Quafi dir voleíTe il buon Pa

dre : Come per eredi ho io da conofcere , e per Figliuoli , due vafi

d'iniquità, e di furore, che col fanguc d'un intero Popolo la var vol

lende nafcondere fotto le rovined'unayafta Città , una macchia fo-

la del proprio onore? Seobbligato aveíTero colle armi losfrenato Prin

cipe Sichem a fpofare la difonorata loroSorella; fe pretefo aveíTero

la circoncifione fua, e de' fuoi, per far fervire il privaro sdegno alIe

conquifte pubbliche della Religione ; od anche fe cosi avefler pretefo

di vendicare il ricevuto oltraggio con penofo ignominiofiffimo fcherno ;

via, li compatirei. Ma che abbiano uccifo un Principe , che facea fcu-

fe, chepregava per rifarcire colle nozze l'ingiuria , che efibiva foddisía-

zioni , che accettati avea gravofiffimi patti : Che col Principe abbian vo-

luti moni anche i Sudditi , venuti a parte della pena con chi non avevano

comuneil reato: Che di più oppreflG abbian voiuto e 1* uno, egli altri

con orrenda perfidia, quando inabili gli avean renduti a difrnderfi ; ah

che fu troppo il lor furore oftinato, troppo fu il loro sdegno crudele ,

onde lor fon dovute le più fevere maledizioni. Malediclus furor eorum

quia pertwax, & indignatio eorum quia dura . Non meritano il gover-

no degli altri Uomini , Uomini, che fono delle fiere più crudi ; La-

onde bencbè per dritto naturale , ed umano appartenga ad elfi la Co

rona , e lo Scettro , vuol nondimeno Iddio , í voleri del quale io palefo,

che privati reftino, e diferedati per fempre. E come confermo íddio

coll' evento la maledizione del Santo Vecchio ; come bene moftrô

d'aborrire anch'egli i troppo fieri fanguinarj Sovrani! Se pertanto

га ognun di loro dce premere foprattutto di non incorrere lo sdegno

di Dio, anzi di confervarfi fempre mai il fuo amore , come quello ,

onde anche in terra dipende ogni loro più infigne felicità, capifcano

una volta, capifcano, che obbligati dal divin precetto cffi pure ad

ama

to Cen, içm 5>
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amare tutti i nemici e della lorPerfona,e della loro Grandezza , fono

dipiù tenuti per lo proprio intereffe,e »perdonare con magnanimi-

tà quelle ingiurie, nelle quali è attaccato unicamente il privato ono-

re del Principe , e a vendicar con moderazione quelle , nelle quali

o offefo o il decoro, o il vantaggio del Principato. Et nunc Reger,

eonchiuderô il fin qui detto co' fentimenti del manfuetiffimo David:

Et nunc Reges intelligite, erudimini qui judieaus Terram. O Rcgnan-

ti , i quali per poflenti che fiate , della Terra (ete Re , e di Ter

ra; della Terra ftefla , in cui i voftri Vaflalli , e Sudditi giudicate:

Intendete, che il precetto della Dilezion de' Nemici , come qualfi-

voglia altro, dev* eiTere accettato con giubbilo , e con timore oíTer-

vato : Servile Domino in timore , & exultate ei cum tremote : Se non pren

dete ad amare i nemici , correte rifehio d' eflfere per nemici tenu-

ti da Dio, e d'eflere come tali abbattuti prefto, e disfatti dallo sde-

gnato onnipotente fuo braccio: Ne quando irafcatur Dominus , (3 pe-

reatis de via jufla (i). Troppo di forza appreflo i Regi ha da avere

il configlio infierne , e l'efempio d'un gran Re , e d' un gran Santo .

SECONDA PARTE.

PEr quanto appreflo i Regi debba avere gran forza il configlio , e Te

fe mpio del Santo David, più efficace nulladimeno dovrebbe effe-

re verfoimedefimr quello, che al comandamento va unito , l'efempio

delfantiffimo noftro Dio. E' vero , che dopo d'aver dato il precetto

del perdonare, a tutti parlô Crifto, dicendo : Eflote pcrfecli ,ficut Pa

ter vefler caleflis perfeclus efl (*); in fingolar maniera pera fi vuol

credere, che parlafle a i Principi , e a i Grandi, efortandoli a farfi

Copie di chi fono Vicarj , e ad imitar nella manfuetudine , chi

rapprefentano nell'autorità. E chi ne dubita ? dice l'Angelo delle

Scuole (íh Softenendoil Principe le veci , e la perfona di Dio, trop

po è conveniente, che ne imiti i coftumi , e quello principalmente

d'eflere alla mifericordia fempremai inclinato. Egli è benefico ed

amorevole per iftinto di propria volontà , e per una qua fi violenza

della noftra malizia , giufto fi dimoftra , e fevero . Ma quefto ftef-

fo quanto è di rado , quanto è con riferva? Ha ben egli ogni gior

no , dice il Salmifta , molti e gravi motivi di moftrarfi sdegnoib ;

ma chi puô dire, che ogni giorno s'adiri un Dio, ch'eflendo Giu-

dice, e Principe, alla fortezza ha uguale la tolleranza ? Deus judex

juftus , fortis, &patiens , numquid irafciturper fingulos dies U)? Che fe

pure egli s'incollorifce qualche rolta , e s'adira, fe lo coftrisne la

fua Giuftizia a metter mano a i gaftighi , la gravezza del fallo è

forpaflata mai dalla feverità della pena'? Non già , non già: Tutte

ad una voce aflïcurano ciô le Scuole, dicendo, che nell' Inferno ftef-

(1) P/. г. 10. Xi. 1г. (г) Math. $. 48. (3) De Vùtu. end. 1. 1. c. tS. (4) F/. 7. 1 г»
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(o , luogo per altro della più fevera giuftizia , o come da' Profeti

fu detto , del più giufto furore; nell' Inferno fteflo gaftiga fempre

¡l benigniíTimo Iddio meno aiTai di quello , che richiede il reato di

quei colpevoli ; gaftiga fempre cltra condignum . Ora avendo i Gran-

di un cosi alto , ed un cosi nobile efempio di man fumi di ne , per

ché gloria non vorran firfi di compire all' obbligazione , che hanno

giufiiíuma d'imicarlo? Perché non vorranno con si facil merito pro-

-curarfi quella divina particolare Figliuoianza d'affetto , che a nome

del fuo gran Padre promife il Redentore a i Manfueti ? Diligite inimi-

cos veflros . . . . ut fitis Filii Patris veflri , qui in С«lis efl (,). Per

ché finalmente non vorran ment aril il divin perdono colla facilità

d'accordarlo ai nemici? Л vendo i Grandi ottenuto da Dio in mag-

gior copia i fuoi doni, é indubitato, dice il Pontefice San Gregorio,

che più rigorofo ne debbon rendere il conto : Cum enim augentur do

na y rationes etiam crefeunt donorum (1) . Perché dungue indulgente non

ii procurano il findacato, col fácilmente condonare leoffefe? Perché

non fi procuran la bella forte di poter dir con Davidde: Álzate pure

il Tribunale, oSignore, e venite a giudicar la mia caufa: ma awer-

tite, che fervir debbe di norma al gmdizio voftro contro di me,quel-

lo che ho fatto io contro de' miei nemici , e che alle colpe mie dar do-

vete quelia fentenza, che io già diedi alle altrui ingiurie: Exurgc}&

intende judie¡o meo Deus meus , i¿ Dominus meus in сaufam meam (г) . Oh

felicità! oh fícurezza ! potere il reo mifurare a piacere la feverità del

fuo Giudice: Quamenfura menfi fueritis yremetietur vobis M ; poter eue

re profciolto dal debito di ben dieci mila talenti, purché al proprio

debitore fi condoni la fcarfa fomma di fol cento danari (5). Una tal

felicità, e ficurezza io yo' fperare, che cerchino in avvenire tutti i

miei Uditori, per aíficurarfi cosi, che in lor s'avveri quell'eccelfa

promefla di Gesù Crifto : Si dimiferitis hominibus peccata еoгum, dimtt-

tet ¿f vobis Pater vefler caleflis peccata veflra (6).

 

DI-

(1) Mat.í.4S. (г) Нom. ç. in Evavg. (3) P/. 34.13. (4)¿«f.6.}8. (í) ldat.lt.

(6) Mut. 6. 14.
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DETTO NELLA CAPPELLA CESÁREA

LE PRETENSION!

DELLE D I G N I T Ä

DEONO ESSERE PONDERATE SENZA AVVERSIONE ALLA FATICA

E CON PREMURA DEL VANTAGGIO PUBBLICO

PIU' CHE DEL PRIVATO. •

,e-» •■;''"'. '■'.'. :

• Die ut fedednt Ы duo Filii met ... . Nefcitis quid petätisl

Matth. го.

IE a quellt Memoriali (Sacra Cefarea Cattolica

Real Maeftà) che al Trono de' Principi vengo-

no prefentati tanto frequentemente da chi fen-

zaefame del proprio merito dimanda le Canche,

nè altro ha in mira , che il proprio ripofo ,e van-

taggio , venifle fatto quel rifoluto Refcritto ,

che riportô oggi da cU <~-:Л~ « iuppijcâam-

Kî^iofa di an-«a Öonna, quanto bene allora fí

„_ . __,_„, vedrebbtrro collocati gl'impieghi, e le dignità,

e quanta gloria aiRegnanti , e utilitade al Pubblico ne verrebbeí En-

trati in pretenfione Giovanni , e Jacopo d'effere dichiarati iFavoriti,

e i Miniftri del Re, eMaeftro loroGesù, ne fanno chiedere dall'ap-

paffionata Madre la grazia, ma la chiede quefta si male, e con intens

zioni si poco rette, che gran benefizio,e favore è il difingannare, al-

lorchèpnnîr Г. j^wibvanoi Prí>rendenti . Vuoleella in primo Iuogo, che

tra il pretendere, e il confeguire, fola s' interponga una voce: Die ,

quando e dal pregato riconofcere fi dee il merito di chi chiede, e le

proprie forze efaminar fi debbono da chi prega. Vuole in fecondo

luogo , che per l'ozio, o per lo ripofo almeno fervan que'pofti, che

fatti fono per una nobile gloriofa fatica : Die ut Cedeant . Vuole final

mente, che l'efaltazionc de' Figli in vantaggio di lor foli ritorni ,

fenza alcuno di quei rifleffi , che al ben cómune fono coc,i neceíTarj :

Die ut fedeant Ы duo Filii mi. Qual maraviglia poi fe ¡l Redentore,

P p щ?
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inclinatiffimo per altroafar grazie, parente, г parzialiflimo de'racco»

mandati, e ai Figliuoli dice , e alla Madre : Kefcitis quid petatts? Ah

che le pretenfioni delle Dignitá, edeIIeCariche , debbono tiTcce pori-

derate , fenza avverfione alla fatica , e con premura del vantaggio

pubblico, più che del private». Ciô volle Crido Far capire ai Difce-

poli , ç ciô pretendo io di moftrare a tutti i Pretendenti, acciocchè da

i Sovrahi , ¿¿lla Cofcienza , e da Dio , non abbiano a fentirfi fare l' o-

dierno rimprovero: Nefciiis quid petatis .

Nè io qui parlo di certi incoutentabili Pretendenti , che godendo

«nite in-fteme più caridve , colle quali , divife , diftinguere fi potreb-

bono , ed appagare molti degni Soggetti, ruttavolta cercano , e do-

manxbno ancor di più, in ciô pure moftrandofi veri Figli di quel fu-

perbiifimo Adamo , che tutti poffedendo gli onori, di cui l'Üomo è

capace,quelli ancora prerele , che proprj fono fulamente di Dio. Ta

li pretenfioni moderar non fi debbono foiamente, fi deono rigettare af-

farto, ficcone quelle , che fi condannano da fe ÜeíTe , maffimamente

fe foíTe ftato chi le ha, come Adamo, cavato dal niente, ed efaltato

dal fango. Era un niente Adamo, avanti che Iddio lo formaíTe , ma

da Dio pofcia formato , e non anche animato , era un fi.mu lacro di loto :

Animato poi , cominciô ad eíTer Uomo,e Uomo tale , ch' ebbe fubito

. . . parere t..

no • E pure non fi contenta , e pretende colla Moglie d' eiler quai Dio :
Er' ■ " ' ! - "'" ' " "•
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perchèla vanité' cr"cеrе, el'ambizion di falire, del fuo niente lofa

dimentico e <*cl ^in loto. Or fe tait foifc-ro, come pur troppo fono,

mol« Fiel/ f Adamo, fempre feontenti, benchè da un vile fi trovino

fol leva ci aP'" a'to ^аСe, e quafi creati dal niente, cfortare fi debbo

no a dep°rr* arfatto 'e indebire pretenfioni, col rammentarfi del fan

go e dtf' nu"a , ° della condizione loro , o del loro demerito . Cer-

chi'no eífi di moftrarfi grati a i lor Creatori ; e foftenendo con quel de

coro , crie dalla vera virtù deriva, gli ottenuti fublimifllmi impieghi,

faccian vedere, che fe laCreazione non puô eifere preceduta, puô al

meno eifere feguitata dal merito .

Parlando adunque di que' foli , che provveduti a furKcienza__»

di merito, fono fcarfamente provveduti di cariche ; d'effi dico , che

bramar poíTono di falire, ma che pretender non debbono di volare al

le dignità: poíTon cercare d'efer condotti di grado in grado alle al-

tezze, come fi fuol fare dя Dio, e non d' eíTervi ad un tratto rapiti,

come una volta fecefi dal Demonio. Moftra Iddio al fuo favorito Gia-

cobbe ia falita del Cielo, e per incoraggiarlo a intraprenderla , una

fca-

*(l) Gen, 3,
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fcaîa gli fa vedere , che dal baflo all' alto per continu! gradi conduce'.'

Vidit Jacob fcalam fiantem , ¿f cacumen ejus tangens Ccelum (0. Vuole il

Demonio, che nella fommitádelPinnacolo afcenda ilfuo nemicoGesù,

e fenza offerirgli fca la , con un ratto violento ve lo trafporta: Affum-

pfit eum Diabolus , & fiatuit eum fuper pinnaeulum Templi (*) . Se il Cie

lo , e ilPinnacolo fono luoghi amendue eminentij perchè non fi fan-

no ambe le falite gradatamente? Sapete perchè ? perchè una falita

è infegnata dallo fpirito di Dio, e moftrata l' altra dallo fpirito del

Demonio : Deus per gradus afcendentem deducit , Daemon vero fine [ca

la ofert , dice il dotto Velafquez (з); acciocchè s'intenda , che i fu-

blimati da Dio van falendo per li fcaglioni del merito, e gl'innalzati

dal Demonio rapiri fnno Hai fVertolofi impu"* della loro ai»biaíone.

Quai maravigüa poi , fe godono i primi le permanenze d' una tempo

rale beatitudine , e precipitano i fecondi nelle rovine d'un orrido pre*

cipizio , dove li gitta fenz'altro impulfo la Ior medefima vanità? Oh

ambiziofi, ambiziofi, finite di capire una volta , che non iftà il voftro

pericolo nell'altezza del pofto , ma nel modo, con cui volete afcender-

vi . Se pian piano, e con maturità falirete per li gradi del merito,

in cima della fcala fempremai troverete , come da Giacobbc fu veduío,

il Signore, pronto a foftenervi , ad affiftervi, ad ajutarvi. Ma fe alie

Dignitàveloci andate, e di falto, giunti poi, che vi fiate , quand' an

che non vi precipitaíTTero gli altri , vi precipiterete da voi medefimi;

giacchè le repentine falite, non meno che gli alti voli , troppo fono

foggette , e proffime aiprecipizj. E'daquefti ficuro, chi pofatamentc

appagafi di falire , per quefto ancora , perchè ricevendo va in co

tal guifa quella notizia , che del procurato pofto troppo gli è ne-

ceíTuria .

Imperciocchèe chi non vede , che dee ciafcnn©, Prlma di pretendere

qualche pofto , efattamente inform»r/¡ delle incumbenze tutte , che col

pofto medefimo vanno unite, ed efaminate pofcia ie fue forze , inferire,

fe a íTa i fermo abbia il capo per rcggrre a talealtezza , e fe percarichi sí

pefanti abbia aíTai robufte lefpalle? In ciô mancaronoi Figliuoli di Ze-

bedeo ,dimand<indo d'eíTer fatti Miniftri, eMiniftri primi d'un Regno*

di cui non fapevano quale foíTe per eiTere il Miniftero . Ma fe lo avef-

fero poi faputo, al rimprovero , che prima ebbero d' imprudenza , Ne

fritis quid petau's , non fdicbbe fucceduto un aperto rifolutiffimo no:

Non efl meum dare vobis . Nè meno il Sole, che pur è tutto luce, vol

le Iddio, ch' efaltato fofle alla Prefidenza del baflo elementar noftro

Mondo, fe praticamente , per cosi dire, non s'informava prima delle ob-

bligazioni del fuo nuovo Governo . Di lui dicono le Scritture, che creoi-

lo Iddio infieme colla Luna , eche coftituitolo il maggior luminare, nel

tempo medefimo che il minore , fopra le celefti sfere pofcia lo collocô .

Fecit Deus duo luminaria magna , & pofuit ea in Firmamento Cali (4) .

Ma íe in Cielo il pofe dopo averlo creato , dove adunque il creo ?

Pp 2 Ri-

(t} Ce». 18. XZ. (г) Math. 4. 5. (3) Philip. i. p. 376. . (4) Gen. 1. it.
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Rîfponde Santo AtanaGo Sinaita (0 , che non eíTendo allora fuori del

ia Terra alcun luogo , fe in alcun luogo , com'è certiíTimo, lo creô,

forza è dire, che creatolo in terra, lo trafportaíTe pofcia nel Cielo.

Primùm fecit in terra , deinde fupra pofuit , non enim erat alius locus fu-

pra terram. Prefuppofta dunque tale opinione , che febbene ha mol-

te, e molto gravi difficoltà , non iafcia perô d' avere alcuni illuftri

Seguaci , fi potrebbe forfe dire a noftro infegnamento , e profitto,

che Iddio creanda in terra il Sole , non folamente pretefe colla baf-

fezza de' fuoi Natali d' impedire quella fuperbia , che cagionar gli po-

teva l'altiflíma elevazione, ma volle ch'ei , per cosi dire, prendefse

facilmente in tal guifa la neceiTaria informazione di tuttociô, chç_»

fiando anche in C'-u'lr* , Anvrva nella тргrа прлrаrе . Quafi diccfle

lddio: prima d' eiTere colafsù trafportato , mifuri il Sole la vafti-

tà , e l' ampiezza di quella terra, che con varj moti dee girare al-

rintorno. Vedendola cinta d' acque , le quali bensi l'umettano ,

ma perô non l'allagano, impari anch'egli, che rifcaldar la dee, ç_>

non abbruciar co' fuoi raggi . Veda la natura di quelle piante , alle

quali dí'bbe mantenerela vita, il temperamento di que'fiori , de' qua

li ha ал tignere il colorito, la qualità delle acque, che in criftalli ha

da indurare, od in gemme, e quella pur delle zolle, che ha da can-

giare in vili , o in preziofi metalli. Afcendendo poi quindi in aria, e

fcorgendoquefta d'ogn'impreffionecapace , conofca , che arrendevole , e

facile la troverà in dar libero il paíTaggio a i fuoi fplendori ; En

trando finalmente nel Cielo pria della Luna, e poi di qualche altro

Pianeta , vegga la capacità , ch'effi hanno per ricevere quella lu

ce, ch'egli debbe a loro comunicare. Cosi ben informato de' fuoi do-

veri f e ne'fuoi impieghi iftruito, all'altezza deftinatagli fi potrà in-

nalzare , con Псиг.т?я , ch' abbia a riufcire un Prefidente del giorno

vigilantiíTimo ,un Teforiere liberaliffimo della lace, e, come in bnon

fenfo detto fu da Platone, l'Anima vivificante del Mondo. Primùm

fecit in Terra , deinde fupra pofuit . Ah elevazione cosi figurata del So

le, che bell' efemplare potrefti eifere degl' innalzamenti degli Uomi-

ni , che ingiufti fempre faranno in pretender le Dignità, fe prima

non ne fanno le obbligazioni ! L'addoíTarfi un pefo,quantunque gra

ve, ma riconofciuto per non eccedenrele proprie forze,è generofità;

Ma il voler fottomettere le fpalle d'un pigmeo «d un pefo , che for

fe efige gli omeri d'un Ereole , o d'un Atlante, è un'oltraggiofa in-

giuftiflima prefunzione . Prefunzione oltraggiofa a Dio, ai Concor-

renti , e al Pubblico: a Dio, che in tal guifa o è tentato di far mira-

coli , o è coftretto di foffrir delinquenze ; a i Concorrenti abili , e benc-

meriti , che privati cosi vengono degli onori ; al Pubblico, che lan-

guifce, o pena, per l'inettitudine , o per l'imprudenza deí mal Mi-

niftro,o del peggior Governante . Quindi poi fi piagne , ma inutil

mente, dalle Cuta , dalle Provincie , da i Regni Fequità sbandita

da .

(t) L. 4. Çant. An1g, in Exam,
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da i Tribunali, efclufa da i Gabinetti Ja verita , câcciata dagli eferciti

l'ubbidienza , addormentato il valore ne'Capitani, ed eftinta ne' Po-

poli, col timore di Dio, la fedeltà da lor dovura ai Sovrani . Tali

efaltazioni non fono d' Aftri benefichi , fono di maligne Comete , che

prefagifcono a tutto ¡l Mondo rovine. Che potea prometterfi da due

Giovani pefcatori , fe dalle fpiagge ben Hcure del Mare , un folo fiato

d'aura propizia li portava nell'alto Mar della Corte ; fe dalla cu

ra di naiTe, e reti falivano a un tratto al governo degli uomini ?

Cosi appunto volea la vana Madre de' non faggi Figliuoli , Die: M*

perchè moderati non erano i lor defiderj , per quefto,in vçce della_,

grazia , ritrovarono la ripulfa , che ancora ad effi era dovuta , perchè

del bramato Trono voleano farfi una fede per l'ozio: Die ut fede-

ant . Per pretendere innocentemente le dignità , da chi ne ha il me

rito , e ne ha ben intefe le obbligazioni , non dce averfi avverfio-

ne alcuna alle molte fatiche , dalle quali per l' ordinario vengono

accompagnate . .

Fra i molti titoli , per ü quali fu sí colpevole , e si duramente^,

punita l'ainbizion di Lucífero , San Bernardo pon mente a quello

d'eíTer egli ftato amante fol dell'onore, e del travaglio totalmente ne-

mico . Fu gran male di verità , dice il Santo , che afpiraíTe colui aà al»

tezze non meritate, che di Seggi Aquilonar"! fi moftraíTTe vogliofo , che

voleííe un Soglio aftatto fimile a quello del Divino fuo Creatore. Ma

fu peggio dimolto, voler farfi di quelle Sublimità , di tluei Seggi , e di

quel Soglio un'agiata Cattedra d'infingardo ripofo: Sedebo in monts

Teflamenti (i). Peccô egli pure Adamo, e fupunito, perchè alla diabo

lica lufinga dando pronto l'orecchio, fi lafciô invaghire d'un Trono

fimile a quel di Dio: Eritis fient DUM ; ma fu punito con più mite

giuftizia , e fu reo di minor colpa, perchè aíTunto , che foíTTe ftato al-

l'ambita altiíTima dignità , difegnava poi d'impiegare in efsa tutti i fuoi

talenti , e penfieri nella fcienza fpeculativa, e pratica e del bene, e

del male: Eritis ficut Dii feientes bomim , & malum (з) ; laonde con-

chiude il Santo, che fe èun'umana condannevole ambizione il volere

tropp'alti pofti , comecchè accompagnati vadano dal travaglio , è una

diabolica ambizione efrerabile il voler l'onore per fublime che fia,

fuggendo nel tempo fteíToquella , qualunquefiafi , fatica , che lo accom

pagna : Qui laborem fugiunt , & honorem captant , ilium fe noverint imitari ,

qui fejfíonem , altitudinemque quafivit : E perchè fa , che a fpaventare la

colpa, più che la vifta del fuo orrido ceffo, ferve la notizia ordinaria

mente del fuo fuppüzio , Cubito aggiugne: Et fi non fatis terret eos il-

lius culpa , terreat vel vindicla (4). L'intendete voi , Odell'ozio aman»

tiffimi Pretendenti? Se terror non vi prende d'eíTere al Demonio fi-

mili nella colpa , vi forprenda almeno temenza di effer feguaci di lui nel-

la pena . Temete , e ben fortemente , che in vece d'effere ef>Ir<Hi al

ia fofpirata fommità della gloria , non venghiate ne' cupi abiffi pre-

cipi-

(1) P/. 14. 10. (г) Gen. 3. 5. (}) Ubi fu¡>rx. (4) Ser. de S. Bern.
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clpitati della noncuranza, dcll'abbjezione , e dell'avvilimento. Dôve

trattafi delIe vere, epure mercedi , le quali, come fuona il lor nome,

fono premj di gloriofe fopportate fatiche , quefte bramar fi poflono,

e chiedere da i Benemeriti , per goder con eífe un comodo onorato ri-

pofo : non cosi delle Dignità, e delle Cariche , le quali, benchè fie-

no premj talvoltadi fofferti travagli , non lafciano perciô d' eifere un

campo aperto adaltri ancora maggiori . Anzidelle mercedi fteíTe non

fa godere un animo generofo pe' foli meriti antichi , quando puô fo-

ftituire chi per eflo ne goda, preftando infieme nuovi infigni fervigj .

Ciô vedete nell' ínclito Berzellai. Aveva quefti , Uomo ricco , e pof-

fente, provveduto di viveri , e di foraggi l'intero efercito del fuo

Monarca Davidde, in quel tempo, in cui vicino aifuoi poderi di Ga-

laad , fermi aveva tenuti gli alloggiamenti , e nel ritornare, che fcce

il Re in Gerofolima, accompagnar Io volle, e fervire, tuttochè ot-

tuagenario , fin che tragittato avefie il Giordano. CommoíTo l' animo

riconofcente di David da cosi obbliganti maniere, e premiar volendo

la generofità , non meno che la fedeltà del buon vecchio, lo invitô a

godere i cibi , e gli onori della Menfa , e della Cafa Reale, a paflar

nel numero de' fuoi Favoriti , e de' fuoi più antichi , e più autorevoli

Configlieri . Gradî il generofo Vecchione la regia infigne munificen-

za, ma rivolto al fuo Re: Ah Signore, gli diíTe , perchè benefizj si

grandi collocar volete in un uomo, che ben poco ne puô godere per

la fua grave età, e meno puô corrifpondervi? L'efaltazione ,che m'efi-

bite, è si poco neceíTTaria alla mia decrepitezza , che mi fi puô dire im

portuna: Non indigeo bac vicijjitudine . E' fplendida la mercede , ma

pitutofto che di follievo, mi fat ebbe d' aggravio, attefa la mia inabi

lity per qualunque anche più leggiere incumbenza . Fra i grandi beni ,

che m' öfferite, io conto per maffimo quello di volermi più d' apprpíTo

al voftroReal fervizio. Ma in che poíTTo fervirvi , cosi debile e fiacco?

Lafciate , ch'io fervire vi poíTTa nelIa perfona del Figliuol mio Cama-

amo, ch'è robufto e valente. Potrà egli corrifpondere non affatto

male alle grazie , che gli farete, e gli farete quelle, ch' ei faprà me-

ritarfi . Non cerco io di foftituirlo a me nelle Dignità efibitemi , che

quefta farebbe ambizione, pregovi folamente, che in luogo mio tra i

voftri fervi il prendíate, e quefta fembrami gratitudine . Quando egli

fia di voftra Corte , io farô premiato abbaftanza, e di lui farete poi

quello , che la fua abilità , e i fuoi meriti alla prudenza vofira, ç__,

alla voftra generofità fapran fuggerire: Efl Çervut tuus Chamaam , ipfe

vadat tecum Domine mi Rex , ¿? fac ci quidquid tibi bonum videtur И).

Se cosi moderate foffero le rifpofte a tutti i favori efibiti , corregge-

re non fi dovrebbero le pretenfioni degli onori cercatí. Da i generofi

Principi rimandar fi potrebbero, come Berzellai , al ripofo i Beneme

riti Padri , ed cleggerfi in loro vece, quai Camaami, gli abili , ed in-

duftriofi Figliuoli , per le onorevoli e gloriofe fatiche.

Ecer-

(t) г. Reg. 19. 3<í.
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E certamente , che sfuggire quefte non íi debbano , nè da i fubordi-

Cari , nè da' fnpremi Reggenti , ne fu dato l'infegnamentodall'elezio-

ne , che gl'Isdraeliti fecero di quel luogo , in cui coronati volevano i loro

Ke. Dovepenfate voi , che fi faceflè quefta s\ folenne Funzione? For-

fe in una gran Sala di preziofi arazzi addobbata , e divenuta per lo

concorfo di fioritiffima Nobiltà , per la ricchezza delle gale , e degli

abiti , e per la preziofità dell'augußo Tronoi Teatro di maraviglie ?

In un vafto forfe e fpaziofo Furo, dove al rimbombo de' fonori ori-

calchi s'accordaíTer gli applaufi , ei viva di feftante innumerabile mol-

titudine? Appunto. Al nuovo Eletto volean cinte le tempie in vici-

nanza d'una límpida fonte, come, tragli altri , avvenne al Re Salo-

mone, che fulle rivedella fonte di Sion fu coronato. Dicono alcuni,

che nell' incoftanza dell'acque pretendevano gli Ebrei di moftrare l'in-

ftabilità de' Diademi; ma il dottiífimo Abulenfe in altro , e più pro

fondo fenfo fpiega il Miftero. Ofservate , dic'egli , fe fra gli oggetti

vifibili ven' ha alcuno , che men fi fermi delle açque correnti . Fermoíïi

il Sole a i cenni diGiofuè, e col Sole fermaronfi ancor le Stelle; ma

dove mai troverete , che lafciafsero affatto d'efsere mananti le fonti ,

о pure che cefsafsero di totalmente fcorrere i rivi ? Obbligato fu da

Elifeo il Giordano a retrocedere , da Mosè fu obbligato il Nilo a_»

moftrarfi fanguigno, ma da niun potere fi ottenne mai , che ozio-

fe fi fermafsero le Correnti. Or perchè nell' elemento dell' acqua fi dà

un continovo, fe non anche un perpetuo moto, vollero gli Ebrei, al

dire dell' Abulenfe , che coronati fofsero i loro Re apprefso le corren

ti dell'acque, acciocchè in efse come in uno fpecchio riconofcefsero

le obbligazioni , che hanno d' efser fempre in efercizio , ed in moto,

pel bene de'fuddiri, e pel vantaggio del Regno. Ungebatur Rex , ec-

co le parole del citato Dottore , circa fluentes aquas , quafi non torpe-

fcentem nequitta vitam , fed in aßtdua vißtatione effet duraturus Ы. Perfi-

no Iddio, ch'è il fupremo Archetipo de'Regnanti , con una fonte

veder fi fa, che gli fcorre da'piedi: De Çuh *ujus pede fons vivas сma-

vat (ъ) , per initgnar cou tai nmDoio alle vive immagini fue, che fo

no i Sovran' , il perpetuo moto, con che al Reggimento applicare fi

debbono de' Popoli lor foggerti . Che fe al travaglio, ed alla fatica fog-

giacer dee quegli ancora, che nel corpo politico del governo fa lç_j

parti folamente di Capo , pendre voi , fe potranno fenza colpa preten

dere di efentarfene , quei che da braccio debbon farla , o da mano.

Ah ch' eíTendo indivifibile dilla fatica , e d.il travaglio ogn'r Dignità

ben amminiftrata , non pnô quefta innocentemente bramarfi da chi

ha avverfione , ed orrore alla fua infeparabile compagnía : e pero

conchiudo col Padre Santo Agoftino , che ficcome il cercar ne'Seggt

della fatica, quali fono le Cariche , un vile ozio , o un infingardo r¡-

pofo , è effettod'una fciocchiftima privata ambizione; cosi l'afpirare

alle Dignità, con difpofizione di préndeme ia fe le muleftie , e gli

af-

(t) JbuL in fin. {г) In off. S. Clem»
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affanni , per follievo del Principe , o del Principato , è inclinazione

lodevole d'un pubblico faviffimo 2elo: Potefl appeti Regimen ab bis ,

qui non imperant , non principandi fuperbia , fed providendi misericordia (*).

Se cosi in avvenire faranno i Pretendent!, non faranno , come i Fi-

gliuoli di Zebedeo, duramente rimproverati , per aver cereato nelle

dignità di federe; ma lodati faran piuttofto da Dio, e dagli llomini,

come fu il buon Davidde , che nella privata fua condizione non afpi-

rô ad effer genero del fuoRe,fenon dopo averfenecomperato l'ono-

re col fangue de' Filiftei; non cercô alti pofti nella milizia per ri-

fcuotere groffe paghe , ma per aprirfi il campo a magnanime impre-

fe , e che dopo d' eifere già unto , e coronato Succeflor di Saulle ,

più che le delizie del Regno, cercô le glorie del gran Dio d'Isdrac»

le, dell'Arca fanta, e deU'eletto Popolo del Signorc.

SECONDA PARTE.

AFfinchè innocenti fieno le pretenfioni, cirimanea vedere, com'ef-

fer debbano fenza attacco foverchio a quei profitti , che dalle Di

gnità ordinariamente derivano, al privato bene in tai maniera miran

do , che non per quefto il pubblico fi trafcuri . Che al ben comune

punto non attendeíTe la Madre di Giovanni, e di Jacopo, le parole

fteíTTe della fua dimanda il dimoftrano: Die ut fedeant .... unus ad

dexteram , ¿f alius ad finiflram . Sra per noftro modo d' intendereGe-

sù Crifto, in quanto è Figlio di Dio, e feconda Perfona della San-

tiifima Trinità , fra il Padre, e lo Spirito Santo, affiftente il primo

alla drirta mano , e il fecondo alla finiftra del Figlio. Vero è, che

infegna il Símbolo delia Fede , feder Criflo alla mano deftra del Pa

dre: Sedet ad dexieram Patris . Ma ivi dalla Chiefa fi confidera Cri

fto , in quanto è Homo nello itaiu dî givii«, %. uwu :u <juouiu ucl na-

feimento eterno è Figliuolo di Dio. Quindi è , che il locarfi Crifto

dal fimbolo alla dritta mano del Padre, è una dimoftranza della glo-

rificata Umanità ; ed è una protefta della divina eterna generazione,

il dire con Santo Atanafio Sinaita , che fia l' eterno Padre alla ma

no dritta del medefimo Crifto, ficcome quello , che fia in mezzo del

Padre, e dello Spirito Santo: Medius Patris , & Spiritus Sanffib).

E la ragione di un tal detto a mio parere si è, perchè materialmen

te confiderato l'ordine, che fra loro tengono le tre Divine Perfone,

Çrifto in quanto è la feconda, ha la prima, ch'è il Padre, alia__,

dritta mano, e alla finiftra la terza , ch'è lo Spirito Sanro: Medius

Patris , & Spiritus Sancli. Si amminiftra da cotefte tre Divine Pcr-

fone, con tre differenti Attributi il governo del Mondo: dal Padre

col-

(1) I. 19. de Civ. Dei c, 14, (1) I. 4» Ex»i/j. ad finemt
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coll' Attributo de! Porere, con quello del Sapere dal Figlio , e coll'al-

tro dell'Amore dal Santo Spirito. Oraditemi un poco: Se condifcen-

dendo Crifto alle i nchiefte della vana Madre , alla delira fua uno de' rae-

comandan ammetteva , a noftro modo di favellare, venivaad efeludere

1' eterno Padre, e alla finiftra ammettendo l'altro, rimoveva dal luogo

fuo lo Spirito Santo , onde lo feoncerto feguiva dell' Univerfo. ímper-

ciocchè mancando nell' aflenza dell' eterno Padre il Potere , e nell' aíTen-

za pure del Santo Spirito ceflando ГA more , venivano a mancar que' due

poli, Тoprа de'quali ogni laudevoleReggimento lí fonda. Ri mafto vi

farebbe fenza dubbio il Sapere , ma feparato quefto dalla poflanza , è

foggetto a fiacchezza, e difgiunto dall'amore, eccede in feverità. О

vedete quantodaH'intereííe era acciecata quelle Madre , che per metie

re in buon pofto i fuoi Figli , lo fconcerto cagionava del Mondo . Quin-

di imparino i Pretendenti , che quanto fono bramofi di ricavare dalle Di-

gnità l'ingrandimentodelle proprie fortune , altrettantodebbonoeíTer

pronti , e folleciti di promovere i vantaggj del Pubblico. Altrimenti

quali e quanti difordini ? Che farebbe mai della Terra , fe i vapori in-

nalzati in aria, a fecondarla non fi volgeíTcro in copiola pioggia ftem-

prati ? Che farebbon le Stelle, fe quando il Sole è nell' Auge, negaf-

fe loro di comunicarla fua luce? A impedire pertanto ogni pregiudi-

ciale inconveniente, oíTervar fi vuole nelle Dignità ancor minori il

configlio , che ad Eugenio aflunto al Pontificate , diedeil Santo Aba

te Bernardo (0: Ita praßt , ut props, Chi prefiede, cerchi pur di

giovare a fe moderatamente ; ciô che negli onori fpecialmente pro-

fani far fi puô fenza biafimo, ma procuri ancor piu di giovare agli

altri ; ciô che merita fomma lode. Cosi divenute innocenti le pre-

tenfioni, non folo meriteranno di non effer rimproverate, ma faran

degne d'eíTere non meno Л& i terreni Principi compiacíute, che dal

fommo Iddioj difpofitore d'ogni grandezza, favorite, « protette.

 

Q.4 Dh

(1) L. 3. de etnßa.
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DISCORSO XL

DETTO NELLA CAPPELLA CESÁREA

CON QJJ AL R I S E R V A

DA I GRANDI

S* ABB I ANO A FAR LE GRAZIE,

Accepit ergo Jefus Panes , & cum grattas egifet , diflribuit

difcumbentibus . Jo: 6.

Ra le Criftiane non meno, che fra le morali vir-

tudi ( Sacra Cefarea Cattolica Real Maeftà )

tiene la Betnficenza un si ragguardevol pofto ,

che fenz' ancora , ch'efla venga perfuafa,ognuno

fi dà il bel vanto (ma fa Iddio quanto giufto ) di

polTederla. Più degli altri fene pregiano i Gran

di , e quafi foíTe il medefimo l'efler benefico, e

V effete obbligato di eíTerlo, avvertl Crifto , che

eglinoqueftogloriofo nome, o dovuto,oufurpato,

fi attribuifcono,come aloroil più proprio, e fra tutti gli altri il pin fti-

mato : Reges Gentium dominantur eorum , & qui poteflatem babent fuper eos,

benefici vocantur (i). Non dovendo io perianto fupporre, che porta

re vogliano un nome, che fia d' opere affatto voto, inclinati per lo

meno Ii debbo credere a beneficare i Soggetti , e perciô vogliofi d'ap-

prendere l'Inftruzione , che intorno alla Beneficenza diede loro colla pra-

tica Gesù Crifto, nell'odierno Evangelio. Vide il buon Signore lç_,

numerofe Turbe, ch' erano per fua cagione fameliche, dalla divozio-

ne, e daiTaffettoin feguirlo, perlungo tempo mantenute digiune. II

vederle , e il bramar di foccorrerle fu un tempo fteíTo , onde confultando

cо'Difcepoli il modo di fovvenirle , e vedendo che da i loro configli non

fi rendea più facile , ma più difficultofo il foccorfo ,fattefi dare le fcarfe

provvifioni , chequivi erano, e prodigiofamente moltiplícatele, di fua

propria manole difpensô , Iafciando poi , che, fatollate le Turbe,

delie reliquie empieflero i Difcepoli dodici ben capaci caneftri . £d

ecco-

(i) Luc. i1. 1%, ■ '
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eccovi in quai maniera meritar fi debbonoi Grandi una lode giuftiffi-

ma di beneficeoza , diftribuendo, come Crifto , le grazie. Le difpensö

Crifto a Turbe pie e bifognofe; e difpenfarle debbono i Grandi a ca

pad e bifognevoliRicorrenti . Le difpensö Crifto, fenza afpettare le

altrui fuppliche,o inchiefte ; e diftribuir le debbono i Grandi pronta

mente. Ledifiribui alla fine il Signore colle fue proprie maní, e nel

difpenfare le proprie grazie debbono i Principi valerfi di pochi media-

tori , e difinterefsati. Se in vece di predicare ciô, che ha da farfi , vi

defcri vo ftaíera ciô , che in quefta Augufta Corte fi fa ; Se in vece d' una

Iftruzione , io diftendo una Storia , e in vece d' una Predica, un Pa

negírico, non a biafimo di chi ragiona , ma piuttofto a lode attri-

buir fi dee di chi afcolta .

Se il benedetto Crifto, confiderato qui fojamente qual Homo,

benchè il primo fra gli Uomini, alle molte feguaci Turbe promefso

avefse di nutrirle del fuo , o fe anche , fenza tale promefsa, ftancate

fi fofler quelle in preftargli un ben diftinto fervizio, o in procurargli

un confiderabil vantaggio, chiamerefte voi grazia , il cibarle che fece

frugalmente il Signore? So certamente che no; e che penferefte aver

Crifto in tal cafo pagato un debito o di fedeltà, o di giuftizia , con

qualunque anche men femplice imbandigione . Ma s' è cosi, come poi

daalcuni, fi chiamano graziofi quei Refcritti , che fan pagare, e forfe

non ben interi, a veterani, e prodi Uíuiali i decorfi pattuiti ftipen-

dj? Come ftimano grazia il dare con che appena nutrirfi ftentatamen-

te, a chi ebbe promeíTe di copiofi Onorarj ? Come favore voglio-

no, che fi appelíi il riconofcere , con non ampla mercede, i lun-

ghi iníigni fervigj di antichi benemeriti fervidori? Tutte quefte non

fon finezze di liberale beneficenza , fon doveri di obbligata giuftizia .

Non fu un favore il dar, che fece SauIIe la fua Figlia Michol , in_,

ifpofa a Davidde, dopo averla promefla a chi facea la tal imprefa, in

che appunto quefti fi fegnalô. Non fu una grazia , che Davidde^,

fteflo efaltato al Trono collocaife in uno de' fupremi Pofti del Re

gno il fuo fedeliffimo Abifai , ftatogli indivifo compagno ne' tempi

tutti dell'avverfa fortuna; nè fu aftegnamento graziofo quello , che

Tobía fece della metà delle acquiftate ricchezze a chi liberato gli

aveva il Figlio dal pericolo della morte, e lui da i dolori di lagrime-

vole cecità , e a chi avea condotto a ricca fpofa il Figliuolo , e ricondotto

colla Spofa lo aveva all' antico Padre . Tuttociô , che omeíTo è un'ingiu-

ftizia , il farlononè una grazia, altrimenti non avrebbe dettoSanGio:

Grifoftomo , Quidgratta cumjuflitia (i)? Non è un donare il pagar de'de-

biti , né un far delle grazie il foddisfare alle fue obbligazioni . Perciô non

diffi , che ad acquiftare il titolo di Benefici , da i Grandi far fi debban le

grazie a chi ne ha il meriro , diffi a chi ne ha bifogno,e capacità. Il meri

to , maffimamente s'egli è rigorofo, fondando in chi riceve , o in chi fup-

.' 1 Ол г рц-
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plica, un vero titolo di giuftizia, non lafcia al donatore, o al préga

lo, l'efercizio libero della beneficenza. Ma la capacità, ed il bifogno

del Ricorrente, dando alla liberalitàdelfupplicatoun giufto,e virsuo-

fo motivo, ciô che bafta a diftinguerla dalla prodigalità , libero gli

apre l'adito di moftrare la vircù fua co' benefizj.

E di verità per farli bene, quanto è neccflario il riflettere a chi

fi fanno, Tefaminame l'idoneità, il confiderarne il bifogno, per non

íi efporre al pericolo di cagionare a fe qualche biafimo facendoli alla cie-

ca,o di fare altrui degli aggravj, facendogli agl'incapaci! E quefto fu

l' avvertimento lafciato dallo Spirito Santo agli amatori della vera_»

virtù nel difpeníare, che fanno i benefizj: Beatus qui intelligit fupet

egenum & pauperem (0 . Le quali parole non voglion dire, che difficile

fia dimolto l'intendere i poveretti , che hanno tanre bocche , quante

hanno piaghe , e cante voci , quanti gem ti hanno , e fofpiri . Le divine

parole contengono una inftruzione ordinata a far si , che non entri il ve

ro Benefico nel numero di coloro , che pretendendo d' ajutare i buoni a

praticar la virtù , i malvagj ajutano negli sfoghi del vizio , éf divi-

tiis malos onerant , come diffe già TertuIIiano, tanto nocentiores , quan

to locupletiores . A coloro, che tanto abbondano d'ardimento in cer

car favori , quanto fcarfeggiano di capacità per riceverlr, il più gran

benefizio, che pofla ùrfi,è il rigettarne le inftanze , affinchè inren-

dano, che il più efficace mezzo per ortencre, non è la prefunzione

delle dimandc, ma s\ bene la virtù delTopere. A quelli per lo con

trario , che anche nell'eftreme neceffità , trattenutî o da virtuofa

modeftia , o da nobile erubefcenza , non ofano affacciarfi a doman-

dare follievo , aecordar fi dee , benchè nol chiedano: quefti fi debbono in

íilenzio aícoltare, edi quefli prevenir Iedomande co' benefizj. So,ch'è

rara a di noftri quella modeftia , di cut diíTe già San Leone , che vuo-

le anzi morir di fien to , che domandare: Mavult miferia tacita ege-

fiatis affiigi , quam publica pet it¡one confundí Ы; Ma fe in aîcuno in-

fignemente virtuofo fi ritrovaíTe , troppo alieno faria da un cuor

benefico Tafpettare , ch' ella chiedefle. Tal comento fece al Sal»

mifta l' Arcivefcovo Santo Ambrogio: Non enim Colas eures debemus

audiendis precantium vocibus , fed etiam oculos confiderandis neceßitati-

bus , quod efl intelligere (з). Sarebbe degno d' ugual rimprovero cht

pregato deffe fondo all'erario, ancorchè dal fupplicante altro motivo

non fi allegaffe , che il defiderio d'avere; e chi non pregaro riftri-

Íjneffe la mano, ancorchè il filenzio del Verecondo accompagnato fof-

e dalla fonora voce del merito , perchè ciô farebbe un peccare di fcan-

dalofa profufione verlo il vizio, e d'indiferera parfimonia verlo della

virtù. Nè qui mi fi dica raflomigliarfi la bencficenza frequentemente

nelle divine Scritture, non a i pozzi , che dannoacquaa chi fulamente

ha robufte braccia , e flrumenti valevoli ad attignerla , ma bensï al-

. (i) P/i 40. 1. (г) îeu 4» de Collée, ' (3) L. 2> de ojp. e. 16.
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ie fon ti , lequali fomminlftrano i fofpirati liquori, a un femplice in-

chinamento di mano, o a un facile appreflamento di labbra . Impercioc--

ché, egli è vero , rifponderei , che la benefícenza, maífimamente s'ella

è Reale ,e grande, ha da eflcre un fonte copiofo ,abboniante, perenne,

ma ha da eflVre un fonte, come quello de'facriCantici , non aperto,

ma chiufo: Font fignatus (0; fonte, che giufta la condizione , e la

neceifítà di chi s'accofta, ora chiudefi , ed or fi apre. Le fontane ,

ch' efpofte fono nelle pubbliche vie , fenza chiave , e fenza riparo , non

fervono fojamente ad eftinguerela fetedegli uomini, ma quella ancora

delle beftie , e degli arment i , i quali accoftandofi ad eilê colle immonde

lor labbra , v'immergono molte volte le più immonde zampe a lordar-

le . Ah tale non ha da eifere la benefícenza de' Grandi: ha da eife

re fonte, ma chiufo. Fons fignatus . Fonte che s'apra agli amatori

delia virtù , ma fonte chiufo ai feguaci del vizio: fonte che s'apra

a chi domanda con merito, ma fonte chiufo a chi non ha altro me*

rito, che la fua prefunzione . Fons fignatus. Fonte chiufo, ma non

chiufo in maniera , che non aprafi alle occorrenze con tutta la_#

prontezza , e facilità.

Quell' efler lento in accordare i favori, e diíficile in far le gra-

zie , quanto mai il pregio diminuifce del Liberale! Se appreíTo gli

Uomini ha concetto di grazia doppia,una grazia , che fatta fia pre-

llamente: Qui cito dal , bis dat ; una grazia fatta lungamente afpet-

tare , avrà il credito d'una grazia, che dimezzata fia , e non intera.

Quel pretendere per un fol favore più Memoriali, quel far dire ai

Ricorrenti che tornino , è uno ftancarli colle lunghezze, e quefto è

male , o un lufingarli colle fperanze , e quefto é aflai peggio , per-

ciocché non provafi nelle Corti maggior tirannide di quella , che

efercitata viene da una lufinghiera ingannatrice fperanza. Quindi

oflervó Giliberto Abate, che la Benefícenza di Gesù Crifto , la qua

le per idea fi dovrebbe prender da tutti i Criftiani Monarchi , non

fu meno pronta , che abbondante , ripieno effendo il Vangelo di

prove delia prefta fua liberalità: Non efl parca dementia Cbrifli , fed

nес pigra quidem : revolve Evangelium , & ubique invenies Jefum copio-

fum & сitum (г). OíTervatelo in ció, che egli fece colle odierne Turbe fa-

meliche, e una chiara iftruzione rirroverete di quanto non s'abbia a

fare, pofto che portar fi voglia un fovvenimento folleciro ai mifera-

bili fuppMcanti . Moftrar volendo di operare all'umana , confultó Crifto

co'fuoi Miniftri, e Difcepoli il come fare a si copiofeTurbe la grazia

di fatollarle, dopo aver loro efpofta , con l'altrui merito, fa propria

favorevole inclinazione. Prevenuta aveano gli Apoftolila dimandadel

lor Maeftro, configliandolo, che rimandaife tutto quel Popolo, aс-

ciocché, dove più gli era in grado, potefle andare a cercarfi da ce

na a proprie fpefe. Dimitte Turbas , ut cuntes in caflella , emant fibi

efcas

(1) Cant. 4. 11. (1) Ser. 33. in Cant.
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efcas (i). Interroga egli nondimeno Filippo, per redere fe da un_»

folo almeno fuggerire gli fi poteva un più liberale configlio. Unde

emcmus panes , ut manducent hi (г)? Ma fe interrogollo per provar-

ne Io fpiritO) come San Giovanni affermé», ben fapendo il Signo»

re quello , che far pofcia vole«: Hoc autem dicebat tentans eum , ipfe

tnim fciebat , quid effet faclurus (з); da un animo troppo economo, af-

fai riftretto, e poco meno che avaro, fend farfi la grande diíficoltà,

che di troppa fpefa era perriufcire quel benefizio, quand' anche volef-

fe farfi colla maffima parfimonia, e che appena bafterebbero dugento

danari a far la compra del folo pane , col quale sborfo fi votava per

lo meno , o ancora s'indebitava l'Apoftolica poveriíTima Cafla: Ducen-

Шum denariorum panes non fuffleiunt eis , ut unufquifque modicum quid ac-

cipiatU). Più generofo per avventura farà il configlio, che fuggerifce,

benchè interrogato non fia, il più anziano era gli Apoftoli Andrea.
Ev qui, Signore, egli dice, è qui un Fanciullo , che per provigione

fua, e de'fuoi , trovafi aver feco cinque pani d' orzo , e due pefci ,

ma che è ciô fra cinque mila Perfone ? Efl unus puer bic , qui ha

bet quinque panes hordeaceos , & duos pifees , fed hac quid funt inter

tantos (5)? Con che viene a configliare,o che diminuendo!! al porta-

tore la provigione, fe ne faccia partead alcuni pochi , e tra quefti for-

fe a fe ftefio , o che depongafi totalmente il penfiero, benchè giufto

e pi eto fo , di portare all'altrui fame follievo. Nè mi ftupifco già ,

che dalle bocche di Miniftri , deftinati fin da quell' ora all'Apoftola-

to , efcano configli o cosi timidi , o cosi intereíTati , ben fapendo , che

dalla celefte virtù , venuta pofcia loro dall'alto, disfatto non s' era_.

ancora il freddo ghiaccio dell'intereíTe, nè infiammati s'erano effi per

anche d'una magnanima Carità. Di quefto io mi ftupifco, che ve-

dendo difprezzati daCrifto cosi baffi configli, quelli poi , che dovreb-

bono efferne imitatori, feguitino , per far le grazie,a cercare, e non

una volta fola, il parere d'ugualmente diíïîcili Configlieri. Quando

íl vuol porre in confulta o una penfione, che accordar fi vorrebbe a

un Benemerito, o una mercede , con cui riconofcere fi vorrebbe una

lunga induftriofa fatica,è troppo facile , che a vvifino i Teforieri, dal

le fpefe della guerra, fe non anche più della pace, eíTere cosi eftç-

nuato l'erario , che ogni fcarfa fomma , che fe ne levi , lo voterebbe del

tutto , e che poi moltiflTimo ci vorrebbe a riconofcere , comecchè fcarfa-

mente , quanti nel merito fono uguali a chi graziar fi vorrebbe: Du-

centorum denariorum panes non fufficiuvt , ut unufquifque modicum quid ac-

cipiat . Sol che fappiano i Favoriti , volerfi dare uno di quegli ajuti,

che diconfi di cofia , e fono piuttofto di ricompenfa giuftiffima , a chi per

la gloria della Corona tutte fpende le renditc del non amplo fuo Patri

monio , infieme con gli onorati ben copiofi fudori della fua fronte ; avve-

gnachè non interrogati , fuggeriranno , eflerci alcuni ¡ che godono aflai

più

(1) Mat. 14. ij. (г) Jo: 6. j. (3) Ibid. 6. (4) Ibid. 7. (]) Ibid. 8.
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piíi del loro merito, e del loro bifogno: Efl qui habet , efl qui habet , e

proporranno di fpogliar moiti per veftire uno folo , non fenza fperanra,

che a lor pure tocchi una parte buoniifima dello fpoglio . Ma ed è poflibi-

le , che da ognuno fi configli il rifparmio , e che da neíTuno fi perfuada la

generofità ? Che s'unifcano molti a rinforzare il cancello della Reale

Mnnificenza, perchè non s' apra , e che niuno di fchiuderlo fi affati-

chi ? Che finalmente per tener chiufo il libro delle grazieognuno por

ga la mano , e che niuno affatto fi trovi , il quale ftendala per aprirlo ?

Sebbene , perchè ftupirfi , che ciô avvenga nelle Corti del Mondo ,

dove in iftrana guifa l'invidia regna, e l' intereíTe, quando fappiamo,

che lo fteflo avvenne nella Corte ancora del Cielo, dove Iuogo non ebber

mai nè intereíTe, nè invidia? Fu veduto in Cielo dall' Apoftolo Sa.n

Giovanni un volume, che l'efito dimoftrô eifere il libro delle tempo-

rali benedizioni ; delle Corone, e delle Tiare, de' Pofti , e delle Di-

gnità; di quelle grazie in fomma , che dagli Uomini malamente fi at-

tribuifcono alla fola umana Beneficenza, quando in realtà fi debbono

attribuire principalmente alla divina benefica Provvidenza. Era di ve-

rità chiufo il libro, с chiufo ancor con figilli , ma ftava al pubblico

efpofto , acciocchè ognuno d'aprirlo fi afTaticaííe . Si, ma l' Apoftolo

medefimo ci afficura , che fra tutte le Creature del Cielo, della Ter*

ra , e dell' Inferno , niuna vi era, che aprir poteíTe il volume: Et ne

mo poterat neque in Calo , neque in Terra , neque fubtus Terram aperire li-

brumW . Legge un altra lettera , & nemo accedebat , che niuno fi ac-

coftava , niuno induftriavafi per aprirlo. Che non s'accofti alcun del-

l' Inferno, quаl maraviglia? II Paefe è quello alfin dell'Invidia. Che

neflun del Mondo fi accofti , via, egli è il paefe dell'intereiTe : Ma che

non s'accofti alcuno del Cielo, ch'è il paefe della Carità, oggetto mi

fembra di gran ftupore. Niuno s'accoftava per aprire, perchè fuperiore

alla creata forza era quell' aprimento . Ma in primo luogo , ed è il primo

divario fra le Corti degli Uomini, e la Corte di Dio: Se niuno col-

V opera affaticavafi per aprire, niuno perô s'ingegnava di ferrare più

fortemente. In fecondo luogo, ed è il fecondo divario, fe nefluno

impiegava l'opra per diíTigillare il libro, s'impîegavano da tutti i

Cortigiani del Cielo, i loro ufizj, i lor voti , le loro fuppliche. In

terzo luogo, ed è il terzo divario, fapevan effi , che dal fommo onni-

potente loro Signore era viciniíTimo a farfi quell' aprimento , e perô

con maneggi inutili fcemare non gli volevano quella gloria, che con

gli univerfali applaufi era per rifcuotere, aperto che foíTe il libro, co

me avvenne di fatto. Sedenti inTbrono benediclio , ¿f honor , & gloria ,

{$ poteflas in feecuJa faculorum (г). Tut to all'oppofto i Cortigiani; ma

delle Corti men pie, e men criftianedi quefta . Fanno quanto poflo-

no , perchè il libro delle grazie refti fuggellaro , e ben chiufo, с àiy

non oftante , di quelle poche volte > che dal genio benefico del Sovrano a

lor

(i) Apoc. j. 3. (1) Ibid,
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lor difpettodifchludefi, tutta fe ne vogliono attribuire la gloría. Del

le copiofe negative, edellepiù copiole lunghezze accagionano il Prin

cipe , e delle poche fpedite grazie fi decantano Autori.

Che fe quefto è il coftume di moite Corti , qualunque fia la Be-

ncficenza del Principe, quanto facilmente lo diverrebbedi tutte,feiSo»

vrani , potendo far attignere le acque de' lor favori nella copiola e lím

pida lor forgente, derivare le voleíTero pel mezzo di molti , e mol-

co intereiTati Canali? Che la privata beneficenza nafconda il fonte del

le fue grazie, come fe lungamente ilNiloquello delle fue acque, è,

al dir di Seneca , il miglior grado di quefta virtu , e perde tra' privati la

metà del fuo merito , cht pretende obbligarfi I'animo del Bencficato colla

grandezza del benefizio . Ma della beneficenza di Perfonaggi pubblici, So-

vrani, Reali , non ècertamente cosi. Dovendoquefti guadagnare con

ogni indu ftria l' afftrt to de' loro Popoli , debbono ancora procurarfi ap-

preíTo di loro il credito, e il nome di liberali , tanto per averti alie

giufte, ma talvoita fevere leggi , più fottomefii , quanto per rrovarli piii

facili a pagare con prontezza i neceíTarj impofti tributi . Quindi of-

fervo,che il Sommo Iddio, in cui non puô cader certamente mil-

Ianteria, e del quale dice S. Jacopo , che dat omnibus affluenter , & non

improperat (0, perchè fi foggettaíTero volentieri gl' Isdraeliti ai fuoi

divini precetti , ricordava loro aíTai fpeíTo i grandi benefizj , che ave-

vano ricevuti , nè volea , che da Mosè , o da Aronne , o da Giofuè ri-

conofceíTero alcuno di quei fegnalati favori , che al Popol fuo per

mezzo loro inceíTantemente faceva . E lo tteíTo praticar fi dee dalle

viventi fue Immagini, cioè da i Regnatori , e da i Principi . Per follevare

la fame, e la fete di numerofe e indigenti Famiglie , è bene che ri-

fappiano i Popoli effervi un Mosè, che percuote pietre, per difporle

a verfare umori, e che comanda l'apparecchio dell'urne, in cui rac-

cogliere i cibi . Si, che lo fappiano è bene. Manon è men bene, che

fappiano, che il Padrone de'Popoli , e del novello Mosè,èpoi quegli

alla fine, che fa fcaturire l'acqua ,e che fa piover la Manna, Sappiano

pure, è ben che ¡l fappiano, eíTervi un Aronne , il quale con foave ,

с forte eloquenza a favore perora de' miferabili , che i lor meriti

efpone , e i loro bifogni : ma fappiano altresï , che dal Signorç_,

d'effi, e d' Aronne, i follievi folamente fi donano, e difpenfanfi le

mereedi. Sappiano in fine, che fe v'ha un Giofuè, che divide Re-

gni, cheaifegnaCampi , che diftribuifce Poderi,egli efeguifce appun-

tino I'ordine del comune Sovrano e diftributore, il quale ha pefato i

meriti , e numerato i Capi de' beneficati Vaifalli . Cosi avendo fempre

aífezionati i fudditi, neceffitati pofcia a pubblicar dure leggi, o a pro-

nunziare rigorofe fentenze , goderanno di quella felicità , che come

fomma ne'Criftiani Imperatori fu giudicata da Santo Agoftino, pro-

teftando non riputarfi da lui fclici quelli , che rcprçifcropiù ribelli , о

che

íi)Jac, i. j.
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che foggiogarono più nemici ; quei che menaron più lungs vita , o coït

morte più placida la finirono, ma quei foli , che compenfarono la fe-

verità delle leggi colla copiofità delle grazie: Felkes eos dkimus , fi

qttod afperum coguntur decerner e, beneficiorum largitate compensant Ы ," on

de s'argomenta , che tanto a i Grandi importa il difpenfare, più imme-

diatamente , che poflono , i benefizj , quanto ad effi dce premere il pro-

curarfi la maggiore felicita , che ira le terrene da loro defiderarç^

й pofla.

SECONDA PARTE.

NOn importa meno anche alia felicita de' Vafíalli , cheil più imme

diatamente che fia poífibile, fifacciano loro da i Sovrani le gra

zie. Quel voler, che pailino fotto molte penne, alcune delle quali noa

fi temprano , che a forza d'oro: quel voler, che paífino per molte

mani, fra le quali alcune d'umano tengono folamente l'apparenza ,

e fono in realtà come quelle d'Arpía, che rilafciar volendo aîcuna co

fa, ne ftrappano , o ne carpifcono buona parte, è un giuftificare i

lamenti , di chi a mezza bocca fi duole, che più l'aggrava un favo-

revol Refcritto di quel , che avrebbe potuto fare una contraria fen-

tenza , e di chi altamente dice, che a rimborfare il danaro fpefo in

ricognizione di piùMiniftri, i frutti non baftano, o gli emolumenti ,

che dalle penfioni , o dalle cariche trar fi pofiono in molti luftri . Nel

cacciare fu gli alpeftri monti le fiere, vi avvenne mai ció , che a me

in ben diverfa occafione è accaduto, di trovare qualche viva Sorgente

di copiofe limpidiflime acque ? La trovai io una volta ful più alto de-

gli Euganei Colli, e al vederla fcaturir si abbondante, la credetti ma

dre di qualche non ignobile fiume, o penfai almeno, che doviziofa e

ricca a fcorrere feguitafle, fino ad irrigar buona parte delle falde, e

del piano , verfo dove miravafi incamminata. Ma oh quanto io m'in-

gannai! Oflervandola ben attento m'avvidi , che dal pendio del fuolo

obbligata a fcorrere tra porofi tufi , e tra denfi fterpi , ne beveano ,

e ne afforbivano quelli , e quefti le acque in modo, che le reftava aр-

pena come formare un affai mefchino rivolo, che dopo un lungo

tratto, eflo pure fini va con cadere da un vicino dirupo a poche poche

minutiífime gocce. Sovvenendomi allora il detro di quel Poeta, che

più grate fi attingono le acque dalla nativa lor Fonte: Gratius ex ipfo

fonte bibuntur aqua (1): Oh come è ugual mente vero, meco fteíTo efcla-

mai , che dalla Sorgente fteíTTa parimente íí attingono più copiofe !

Plenius ex ipfo fontebibuntur aqua. E non è quefta dell'argomento

mio una troppo vera ed efpreífiva figura? Quanto più copiofe fcorre-

rebbono nel feno de'Benemeriti, ede'Bifognofi le acque de' Reali fa-

Rr vori,

(i) Dt Cev, J>ti U 5- С, г4. (г) Ov. de Ponto El. j. /. 3.



314 Discorso Undécimo.

tori , fe non fi fccmaffero per la via ! Incontrano tufi afciutti più d'©-

gai pomice, chеne aflorbifcono buona parte; Incontrano fpineti , i

quali avvicinar non -lafciano chi le vorrebbe raccogliere; Incontrano

groífi fterpi , che alimentar volendo le numerofe, e ben minute ra-

dici , fe ne beono la metà . Nella Sorgente trovad l'abbondanza , ma da

i mezzi , per dovepaffano l'acque , cagionafi la penuria . Plemus ex tpfo

fonte bibuntur aqua . Se preme pertanto ai Grandi , che intera godano

i Ricorrenti la grazia , e che abbondante fi provi da i Benemeriti 1л

fovrana Beneficenza, paflare non la facciano per mezzi intereffati ed

avari; e per ottener ció paflare non la facciano, che per pochi. II

fuocanale ci vuole, ma canale appunto,che le acque riceva fojamen

te per darle, eche tutte le difpenfi con fedeltà. Dice San Giovanni ,

che difpensó il Signore colle fue mani il prodigiofo Cibo alle Turbe:

Cumgranas egifrct , diflribuit difcumbentibus (0 . Dice San Matteo , che ne

fece fcco difpenfatori eífi pure i Difcepoli , ma i Difcepoli foli : Et

dedit Difcipulis panes , Difcipuli autem turbis (1). Perció tutti n'ebbero

in abbondanza , perció degliavanzi fen'empieronopiùcaneftri, riferba-

ti per altre Turbe, e per altri bifogni . Se per più mezzi , e per più

mani foffe il Cibo paíTato , alcuni certamente ne avrebbero avivto

più , ma quanti ne avrebbero penuriato , quanti ne farebbero ftati fen-

za? L'Inftruzione parla da fe, e quando ancor da fe non parlafle,

quai octaiione ho qui, o quai neceífità di fpiegarla?
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Ventt Jejus i & ßetit in medio Difcipuîorum faorum, & dixit*

' Pax vobis . Jo: гo.

jJVete udito (Sacra Cefarea Cattolica Real Mae>

. ftà,) avere udito l'affettuofo faluto , che in una

* delle ultime apparizioni, fe il Redentore a' fuoi

amati Difcepoli: Pax vobis . Coll' augurio fteflo

ho io rifoluto di licenziarmi da voi, o Auguftif-

fima Padronanza , nel comparirvi , che fo per l'ul-

tima volta,da quefto luogo . Non faprei da ulti

mo qual darvi contraffegno migliore del mio ob-

bligatiifimo oifequio, che ponendo per termine

alia voftra lunga benignità in afcoltarmi, l'annunzio Jieto di Pace,

onde poi del nojofo mio ragionarvi quefto almeno avreftea gradire,che

Pofuit fines tuos Pacem (»), Pace dunque , Invittiífimo Cefare , Pace,

Auguflillima Padronanza, Pace, Nobiliífima Udienza, io vi prego la

pace, e quella pace, che confifte nella fommeífione de' Sudditi , e^j,

nella concorde armonia con gli Stranieri, edè pace con gli Uomini ; e

quella pace, che confifte nella fuggezione degl' inferiori appetiti al

la retta ragione , ed è pace con voi medefimi ; e quella pace, che con

fifte nella divina da voi corrifpofta benevolenza , ed è la pace, che fu-

pera in eftimabilità tutte l' altre, perché pace con Dio: Pace ben gu-

ftata da Simeone , e che , qual fagro Cigno , cantar lo fece preflo al

morire : Nunc dimittis fervum tuum Domine , fecundum verbum tuum in

pace (1)J e pace lafciata dal Salvatore ai fuoi cari , qual retaggio mi

gliore di quefta vita, e qual ficuriíSma caparra dell' altra, quando lor

diíTe : Pacem relinqm vobis , pacem meam do vobis (г) . Ma non bafta_j

all' intereíTe , che ha il mio ípirito per la voftra felicità , l'augurarvi

сo' più fervidi voti cotefta triplice pace, fe la maniera altresl non v'in-

Rr z fegna

(i) P/. 147. 3, (г) Luc, г. гy. (3) Jo: 14. 17.-
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fegna di conquiftarla. Ci figura il Santo Profeta David la Giuftizia,

e la Pace , come due forelle, ed amiche , le quali con cafti ampleffi ,

e con dolci baci facciano palefe l'intima unione, che infieme le col

lega, e le ftrigne. Juflitia, & pax ofculata funt (*) , o come Ieggono

il Concilio di Toledo , e Adriano Papa , Complexa funt fe , o come

dal Caldeo fi traduce , conjuncla funt , vel adbaferunt fibi . Or bene ,

dice Santo Agoftino , chi la giuftizia amica della Pace non ama ,

non vedrà a fe venire , come bramerebbe , la pace : Ma fe per

l'oppofto feguirà la giuftizia, gli verrà incontro follecita , anche non

cercara, la pace, per baciare colla giuftizia , anche il giufto: Tu fi ami-

cam patis , quam amas , non amaveris juflitiam , non te amabit ipfa paxt

пеc veniet ad te : Si declinaveris a malo , fecerifque bonum , non jam di»

inquires , auf perfequeris pacem , fed ipfa oecurret tibi , ut ofculetur jufli-

tiam, atque juflitia praditum (*). Colla quale autorità del Santo Dot-

tore, che baftar potrebbe per ogni prova , iointraprendo a moftrarvi,

che per godered' una vera e perpetua pace, altro non ci vuole , che

inceffantemente feguitar la giuftizia, con che fi verra ad apprendere,

come acquiftare fi debba quella pace, che vi augurai.

Che ogni Regno, ed Impero, nel quale non fi eferciti una bea

efatta giuftizia, foggetto fia a mille perniciofe rivolte, e a mille lut-

tuofiffime turbazioni , Io difle il gran Re, e non minor Profeta Da-

vidde. Avendo egli magnanimo zelatore fgridati quellî, a lui prefen-

ti , e futuri, ingiufti Regnanti, che Tiniquità favorivano con gl'ini-

qui : Ufquequo judicatis iniquitatem , ¿f fades peccatorum fumitis ? ed

avendoli efortati a far ragione al difprezzato povero , e al foverchia-

to pupillo , Judieate egeno (f'pupil lo , bumilem & pauperem juflificate ;

Accortofi, che non profittava nè colle riprenfioni , nè cо'ricordi, fi

nalmente efclamô: Nefcierunt , neque intellexerunt , in tenebris ambulant ;

foggiungendo con terribile Profezía , che proverebbero i loro Regni ,

cosi orribili feofle, come fe ne'fuoi cardini tutta s'agitafle la Terra:

Movebuntur omnia fundamenta Terra (з) . E ciô perchè , dice il dotto

VefcovoAgellio, dalla ingiuftizia degli empj Giudici irritato ilSigno-

re , fopra il Mondo rovefcia le più pefanti calamità, peftilenze, ç_,

guerre, careftie, e inondazioni , tremuoti , ed incendj: Ut terra bo-

tninum fcelerïbus , & Judicum iniquitate contacla , bis malis atque piacu-

lis expietur , itaut ne fundamenta quidem terra relinquantur , fuper quibus

generis bumani propagatio , adificatioque confurgat (4). E perchè foggiac-

cia a cosi orrende fcofle la terra, non è già fempre neceflario , che fi-

gnoreggi in Ici l' ingiuftizia , ma bafta ancora , che la giuftizia da lei

alcun poco fol s'allontani . Oflervateloin duemirabili ftraniiîïmi movi-

menti , operati nella terra medefima da due , quanto diflomiglianti

nel merito, tanto nell' effetto fomiglianti cagioni ; e furono i piedi

dell'ingiuftiflimo Caino, e del giuftiffimo Gesù Crifto. Di colui fi

leg-

Щ ff. 84, ili (г) J¡u.d Lorinum bic . (¡) Vf. Si. (4) JfudVelafauezinp.cl. 4.
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îegge nella Volgata : Egreffvfqnc Cain a facie Domini habit¿vit profugas

¡n terra С1) ) dove dall' Ebraico , e dal Caldeo traducono i Settanta ,

Habitavit in Terra Hod ; ed è lo fteflb , che dire nella terra del movi-

mento, o nella terra , che fi moveva ; perchè al dir de'Rabbini, do-

vunque fi volgevan dall' empio, e fi fermavan le piante, tremava_,

fubito , e fcotevafi il fuolo. Del Signore fi legge poi in San Mat-

teo, che Terra mota efl , &petra fciffa funt (*) , toftochè nel duro tronco

trafitti i fuoi facri Piedi, dal naturale ufizio furono violentemente im-

pediti : & effoffa vefligia , come dice il Grifofíomo (i) pcenalibus alligata

impedimentis , pedum officia perdiderunt . Ma e come da i piedi dell'em-

pio fraticida Caino, e da i piedi del Santiffimo Redentore Gesù , ê

ugualmente fcofla , e quafi fvelta dal fuo centro la Terra? Hanno

forfe la giuftizia, e l'ingiuftizia i medefimi paffi ; ftampan forfe le

medefime orme, premon, forfe eolio fteflo pefo la Terra ? Anzi tiut'al

contrario. Ma la fomiglianza del moto, che non deriva dalla diffe-

renza de' piedi , è cagionata dalla diverfità de' lor Iuoghí . Perchè Cai

no , figura dell'ingiuftizia, tocca e feorre con ingiufti paffi la terra,

diventar la fa terra di movimento, terra inftabile, e da perpetui mo-

ti agitata: E agitata ed inftabile eflo pure la rende Crifto , ch'è la_.

ftefla Giuftizia, perchè, avendo i piedi nella Croce trafitti, di toc-

carla cefla , e di premerla. Sí, fcuotefi ugualmente la Terra, e per

chè impedita la giuftizia più non la tocca, e perchè libera l'ingiufti-

zia la fignoreggia. La Giuftizia lontana , e l'ingiuftizia prefente fan

l'effetto medefimo di fcuotere dalle fondamenta ogni Terra, e ogni

Regno , bafiando , che ogni Re non fi moftri giufto , e che ingiufto fia

ogni Re , perchè fi avveri la terribil minaccia : Movebuntur omnia fun

damenta Terra .

E fra cosi perigliofe > e fpaventevoli agitazioni , come fi po

tra godere la Pace ? Ah che nafce quefta , dice Ifaía , come dol-

ce , e maturo frutto dall'albero moho ben coltivato della Giufti

zia , e feco porta una perpetua tranquilliffima ficurezza, lontana da

ogni timore di ri volte , e di fedizioni : Opus juflitia pax , ¿f cultus ju-

ßititc filtntium, & fecuritas ufqitc in fempiternum. Non puô efler pacifi

ca una Repubblica, nè puô una Città portare il bel titolo, del quale

fi gloriô Gerofolima , detta Città di Dio , e vifione di p«ce , fino a tan

to , che i Magiftrati , e i Principi dar non fi poflono il giufto vanto

d' aver procurato, come Davidde, che puniti ne foflero , o difcacciati

tutti i Cittadini malvagj: Ut difperderem de Chítate Dei omnes ope

rantes iniquitatem U). Quindi avendo Atalarico affermato, interillímo

doverfi dire quel Regno, che niuno fmembramento, e niuno fcapito

mai patl , foggiunfe , che fi puô ciô ottenere , quando fe ne allonta-

ni ogni sfrenata licenza, nè al peccato fi aecordi un abbominevole li

bertà : Hoc feri potefl , cum undique fubmovetur effranata licentia , nee da

tar

(i) Gen, 4. 16. (1) Mat. 17. Ji. (3) A¡ud Vtlafquet ibid. (4} Tf. c, ie.
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tur aufus tuent! maligna fub abominabili libertate peccare (0. Al quai ef-

fetto non debbono i Sovrani invaghirfi troppo del per altro amabilif-

fimo titolo di Clemente, e di Buono, a cui ritmnziô laBoncà mede-

fima , GesuCrifto , coftituito dal Divino fuo Padre Giudice univerfale

del Mondo. Per la quai cofa nell' interrogarlo , che fece uno, con_»

quali opre acquiftar G potefle la vita eterna , avendogli dato il nome

di Buono : Magifler bone , quid boni faciam , ut babeam vitarп aternam Ы ?

apertamente , e prefto lo rifiutô , rifpondendogli giufta la verfione Si

riaca , Quid vocas me bonum ? Unus efl bonus Deus . Era pur egli buo

no , giulta il fenfo anche più rigorofo di fua rifpofta , perchè egli an

cora era Dio. Perchè dunque il nome ne rifiutô? Non per altro, fe

non perchè troppo quegli non fi lufingaife della Bonta di chi dovea

giudicarlo , e'perchè tutti gli obbligati ad efercitar l' ufizio di Giu

dice imparaflero, non poter fare di meno d' ufar co' rei una grande ,

benchè a molti fpiacevole feverità: Js en'im , nobil comento di Sonto

I la rio Сз), cui, necefse fit impia , & iniqua punire, nomine bonitatis abflt-

nuit , foli hoc nomen Deo Patri refervans , qui fe , judicem dando , officia

feveritatis exuerit : non quod bonus & ipfe non efset , fed quod congrua in

cum feveritate , Judex efset ufurus . Oh fe dal Re de'Regi, tutti una

tal maíTima apprendeflero i Regnatori !

Non vorrei perô, che credeíTero nell'efercizio della fola punitiva

Giuftizia tutto confiftere il merito della Pace , producendofi quefta

ancora dalla pratica di quella Giuftizia , ch'altri chiamanodiftributiva,

edaltri dicono commutativa ,a cui riducefi la giufta impofizion de' tri-

buti . Che da quefta ancora indirettamente fi produca la pace, lo in-

fegnô l' Angelico San Tommafo , dove le parole efponendo del Pro

feta Ifaía : E' la Pace, dic' egli, effetto della Giuftizia , perchè da que

fta fe ne tolgono gl'impedimenti , enon lafciando , che s' ingiurinogli

altri, le occafioni a Ior toglie di tumulti , e di liti: Cum nominar lfa-

ias opus juflitia pacem , id indirecle verum efl , in quantum fcilicet remo-

vet prohibens , ¿f qui ab injuriis aliorum abflinet , fubtrahit litigiorum , &

tumultuum occapones U). Se praticata Roboamo l'avefle, non avrebbe

foíTerti i mali della difcordia , e della ribellione di ben dieci Tribu .

Aggravati gl'Isdraeliti da i due Re AnteceíTori di aflai pefanti contri-

buzioni , le pagavano con lieto animo a David , perchè impiegata ne

rimiravano buona parte nelleneceflarie guerre controgl'incirconcifi ,e

ferbata fapevano eíTerne l'altra per la Fabbrica da Dioordinata del Tem-

pio; cosi poco appropriandofene il Santo Re, che febbene di lui dif-

fe Giufeppe Ebreo, aver lafciato nel morire , ricchezze fuperiori a

quelle d'ogni eftinto Monarca: Tantas divinas reliquit , quantas nullus

alius Rex , vel Hebraorum , vel aliantm gentium h); egli perô potè dir

di fe fteílo, che da tal doviziaarricchita non s'eralafua povertà: Ego

in

(i) Caßnd.h с.ер.г. (г) lut. i9»i7» (з) Can.iç, i>t M.tt. (4) Qu. iSo. a. г. ad г.

(5) L. 7. antiq. c. i1.
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h paupcrtate mea praparavi impenfas domus Domini (0. E infomiglian-

ti laudevoliifimi ufi le impiegaftevoi , e tuttor leimpiegate, o gene-

rofiífimo, e piiffimo Cefare, perlochè contribuifcono , e contribuire

debbono i Sudditi, e i Vaflalli con prontiiïima ilarità ,. e come faceva-

no per la Fabbrica dell' Arca di Dio gl'Isdraeliti , mente promptißima ,

atque devota. A pagarle continuaron'eglino al SucceíTore , lieti no , ma

pazienti , feco fteffi giuftamente fremendo, che di tante loro foftan-

ze , trattane quella parte, che nell'edifizio del Tempio, e nella con-

fagrazione fua fi confumô, tutto il rimanente andafle in tal luflo, e

in tali delizie, che per ifpiegarne la qualità, bafia riferire le paro

le del facroTefto, cheavvifa, come quel Re : Adamavit mulieres alie-

ttigenas multas , fueruntque ei uxores , quafi Regincc , feptingenta , ф con

cubina trecenta (*) . Che non potefle ilSuddito mantener decentemente

la propria moglie , perchè doveva contribuireal mantenimento di mille

regie Conforti, era duro a foffririi , ma fiifferivafi . Che tenere non

fi poreíTe da un Suddito un cavallo fol da fervizio, per fomminiftrare

i foraggi a dodici mila regali Scuderie di cavalli fol da maneggio , era

duro a foffrirfi , ma fofferivafi. Che oíTervar da i Sudditi fi doveflero

ben frequenti digiuni dalla loro legge non comandan , perchè alla quo-

tidiana imbandigione della menfa Reale non mancafiero trema Bovi,'

cento Caftrati , oltre la copiofiffima cacciagione di Cervi , di Caprioli , e

d'ogni genere di Volatili, era duro a tollerarfi, ma per l'affetto, che

tuttavia portavano alla memoria di Davide, cotanto amabile, e per lo

timore, che avean di Salomone, vecchio Re, e gran politico, ben for-

nito di fiorita milizia, edaffiftito da poíTenteConfederati , fenza pun

to zittire lo fopportavano. Ma pafsô egli appena da quefta vita , che al

SucceíTore fuoRoboamofecerouna,per verità non rifpettofaaffatto,ma

nèmeno indifcreta , ne minâccevole inftanza , che un poco folamen-

tegli alleggeriíTe delle tante gravezze da fuo Padre già impofte: Pater
■tu us durijjimum jugum impofuit nobis: tu autem ¡taque imminue paululum

de imperio Patris tui durißimo (з) . Confultata prima da Roboamo con

gli antichi Configlieri di fuo Padre l' inftanza, configliato fu adefau-

dirla ; ma conferitala pofcia con alcuni feco allevati imprudentiíTimi

Giovanaftri , e perfuafo a rigettarla con durezza , e con rigore ; Ola,

fece intendere agli Oratori, io non vо' difendere il Genitore dall'im-

•poftura, che voi gli date, chiamando giogo, e duriíTimo giogo, il fuo

Impero: Sia ftato pure infopportabile e graviffimo giogo ; io in vece

d'alleggerirvelo, vel renderô più pefante; in vece di fcemarvi gli a'g-

gravj , gli accrefcerô ; raddoppierô le contribuzioni , e fe il mio giufto

Padre vi battè cо'flagelli, io più rigido, con uncini, e con ifcorpioni

vi ftrazierô: Pater meus aggravavit jugum veflrum, ego autem addam ju

go veflro : Pater meus caciait vos flagellis , ego autem cadam vos fcorpio-

Tiibus (4), Alla dura minâccevole impenfata rifpofta attoniti dapprima)

qitç'

(1) t»r. 13» 14. (1) 3. Ri£. и. f. (3) 3. %tg. 1г. 4. (4) ¡bid. í4.
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que' Popoli per l'orrore , e dalla difperazione pofcia , e dal furc¿5

invafati , negata 'al Regnante Figlio la Fede , perduto a fuo Pa

dre il rifpetto , e dimenticatifi dell'amore ancora , che portávano

all'Avo; SI eh , replicarono a Roboamo, si ch , in tal guifa penfi

dar principio al tuo Regno? Ah che per un tal governo dei cercar

nuovi Sudditi, come già prendefti nuovi Miniftri, fenza prometter-

ti mai più da Isdraele, nè ubbidienza , nè ajuto. Noftra cura Tarà

di trovarci un Re più manfueto , e più giufto , quai debb' eflere il

Re d'Isdraele , che alla fine poco , o nulla ha che fare colla difcen-

denza di David, figlio anch'eflo , non d'un Re, ma d'un Pafto-

re f quai fu Ifai : Qua nobis pars in David? vel qua bareditas in filia

Ifai? & abiit Ifraet in tabernacula fua (i) . Con che a Roboamo ri

mafte fuddite le due fole Tribù di Giuda , e di Beniamino, fi fiac-

carono dalla ubbidienza di lui le altre dieci Tribù . Cosi venne a_,

perdere a un tratto colla fiçrezza , e coll'ingiuftizia , come avvertï

San Girolamo (O , quanto colla giuftizia , e colla manfuetudine avea

acquillato Davidde : Qui fcorpionibus cadit , & lumbis Patris habere

fe putat dígitos craßiores , cito Regnum manfueti David dijjipat . In ve

ce d'un pacifico, e vafto Regno , come Salomone glielo lafciô , n'eb-

be uno aíTTai riftretto , e da continue guerre agitato, non avendo della

pace goduto chi nemico della giuftizia, in vece di togliere , diede oc-

cafione a i tumulti, coll'ingiurie, e angherie fatte, e minacciate a'

fuoi Sudditi; effendo certo, che quegli folo , qui ab injuriis aliorumab-

flinet , fubtrabtt litigiorum , ¿Г tumultmtm ее capones .

Voi perô mi direte, che fi aftenne, quanto ognialtro, Davidde dal

fare ingiurie, ed aggravj a chiccheffia, e che nondimeno frenar do-

vette più d'una volta domeftiche fedizioni, e paiTare in perigliofiifi-

me guerre , poco meno che tutto il tempo della fua vita ; Non eíTere dun-

que vero, che Giuftizia , e Pace unite vadano fempre infieme . Moite fo

no le rifpofte,che qui mi vengono ricordate dalle Scritture, e daiPa-

dri. E primieramente , non fu fempre della Giuftizia amante Davidde,

rapitore dell'altrui moglie, ed omicida del difonorato marito;onde

febbene puô recar maraviglia, come dice il Grifoftomo, che si gli di-

veniiTe pel primo peccato la cofcienza torbida e inquieta, che Prin»

cipe d'un gran Regno, e Comandante di molti Eferciti , paventafle

un Suddito, ed un Soldato , qual era Uria : Videte ,fratres ,& admira-

mini , quantum malt fit delimits obnoxium fieri : Rex militem timet , & for-

midat fubditum ; non è perô da ftupirfi , che perfuafo da un tal timo-

re a commettere il fecondo delitto, coll' ordinar la morte del tradito

fuo Capitano, ad irritar talmente veniffe il divino sdegno, che la pa

ce nella fua Cafa fi negafle poi fempre, a chi l'aveva in quella degli

altri cosi iniquamente diftrutta. In fecondo luogo io vi dirô, che le

guerre efterne, in cui impiegô Davide quafi tutto il fuo vivere, no*

fu-

iO Ibid. i j. (г) Ер. 6г. ad Theopb.
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furono tanto pene delle poche da lui commeffe maivagità, che an2i

furono premj della Giuftizia da lui, dopo il proprio pemimento, eil

divin perdono, coftantemente feguita; e premj della Pace ancor più

pregevoli , mercecché goder gli fecero quei vantaggj, chela Pace, per

fe medefima , apportare non gli poteva . Il confervare nel Regno pro

prio l'abbondanza, col mantenere ne'Regni altrui numerofiífimiSud-

diti; il rovefciare le vicine Fortezze, le quali il minor danno che re

chino, è una perpetua inquietiífima gelosia ; il dilatare i confini del

proprio Impero fopra le rovine degli emuli confinant!, i quali , come

il Mare , più fi debhnn temere , quando moftrano maggiore la calma ; be

ni fono di verità , che bramare nè men fi poflono in pace , e confeguirc

folamente fi poflono colla guerra , nè mai d'allora piùgiuftamente , che

quando i nemici ftefli , noílri fono , e d'Iddio , e di più temerariamente

la fanno da afsalitori. Tali beni pertanto , de' quali a Davide non

poteva eifere liberale la Pace , abbondantemente donati gli furono

dalle guerre, per lui, e pel fuoDio fecondiífime di trionfi , di con-

quifte , di glorie. Vi rifpondo per ultimo, che non bene v'apponefte

in penfare, che dalla Giuftizia del Santo David fofse lungi la Pace,

quando fiprotelta egliftefso, che la godette anche in mezzo alle guer

re: Cum bis , qui oderunt pacem , eram pacificas (0. Non godeva allora

della pace con gli Uomini , ma godeva della pace feco medefimo: go

deva della pace con Dio; di quclla pace, che dall' Apoftolo fi chiamd

fuperiore a ogni fenfo: Pax Dei, qua exfuperat omnem fenfum (*), per

ché da i fenfi non fi gufta , ma dallo fpirito; di quella pace alia fine,

che non nafce fulamente dall'amicizia di Dio, ma che nell'amicizia

ancora di Dio totalmente confifte. Di quefta pace godeva Davidde,

anche in mezzo alie guerre , e di quefta almeno , che quantunque in

terna, nel fuo fe , e ne' fuoi effetti fupera in preziofità tutre l'al

tre , abbonderà chiunque col pentito, e Santo Davide, feguirà la__p

giuftizia . Ed oh fi rifolveflero e ¡Grandi ,e i piccoli ,e tutti gli Uomini

di feguirla nell'adempimentodi tutti i divini comandi , che introdurfi

nel cuore fentirebbon la pace, non a gocce , non a rivi, ma a fiumi ,

comea ciafcheduno prediceva Ifaia; Utinam attenderes ad mandata Dei ,

fieret , ficuíflumenypax tua Ы ! Si , nell'ofservanza intera della Santa Leg

ge di Dio proverebbero una pace grande, giacché difse ilSalmifta:

Pax multa diligentibus legem tuam U) , e quello che importa più, gufte-

rebbero al tempo ftefso una pace vera , avendo fcritto il gran Ponte-

fice San Leone: Vera pax efl a Dei voluntate noя dividi, ф in iis Colis ,

qua Deusdiligit ydeleftari (5). Di quella pace, che vien dal Mondo, quan

ti ne fecero prova , per pace la pigliarono da principio , e perció feftofi.

gridavano: Pax , pax: ma dal proprio danno difingannati foggiunfer

fubito, che la decantata lor Pace altro non era più, che una larva

di pace : Pax , pax , & non erat pax (6) . Ve la dà , o piuttofto ve la ргo-

Sf met-

(i) Pf. 119. 6. (z) Pbil. 4. (3) P/. 48. 18. (4) P/. 118. 165. (5) Ser. 9. de Hat.

(6) Jer. 6. 14.
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mette il Mondo nelle ricchezze , ma quefte , dice San Bernardo ,

godute aggravano, amate Iordano , e tormentan perdute : Potfeflfa—»

onerant , amata inquinante amiffa cruciant ; E fotto carichi, e fra lor-

dure , e tra pene puö fperarfi la pace? Ah che non erat pax. Ve la

prometre nelle dignità, e negli onori , ma quefti , dice Santo Ago-

ftino , quanto fono più grandi , più profondi cooprono i trabocchetti:

Quo magis bonoramur , magis periclitamur ; ne fra' rifchi d'iníídie , di

calunnie, di precipizjpud ottenerfila pace: Non erat pax . Ve la pro

mette alla perfinene' piaceri , quai Icciri, e quai vietati ; газ Salomone

che deglí uni ebbe, e degli altri lunghiffimo efperimen to, afflcura , che

tutti fono frivoliffîme vanità: Adolefcentia , ¿f loluptas vana funt U) .

E da cofe vane pu6 cagionarfi una vera pace? Ah pax , pax, & non

erat pax . Volete dunque una vera pace? Gjacchè trovafi unicamfn-?

te nella fincera unione di volontà col fuo Dio: Vera pax efl a Dei

•volúntate non dividí , procurate di non mai fepararvi dalla vofontà del

Signore; e giacchè una pace grande fi prova unicamente nell'oflVrvan»

za della divina Legge: Pax multa diligentibus legem tuam , proponere

d¡ tutti adempiere i divini comandamtnti . Cosi Amatori della Giu-

ftizia, ne goderete il frutto, ch' io vi auguro, e defidero, ch'è la Pa

ce; Paxvobis. Opus jufliiia; pax.

SECONDA PARTE.

SE non foffe troppa temerità lo fperare alia parola dell'Uomo;

quel benigniffimo gradimento, che la fomma voflraPietà, o Au-

guftiffimo Cefare , fi è pregiata di dimoftrare alla parola di Dio , quan-

tunque ufcita dalle mie rozze inefpertiffime labbra ; íuogo qui fareb-

be e di un offequiofo ringrazlamento alla generofiffîma bontà voftra,

e di un' umile fcufa alla miafiacca eloquenza . Sebbene,e perchè te

meraria vuol dirfi una tale fperanza , dopo che tanto disdicevolí ad

un Miniftro Apoftolico apparire non debbono tali ufizj, quanto che

praticati fi leggono più d'una volta dall'Apoftolo Paolo nell'Epiftole

alla fua penna dettate dal Santo Spirito? Lafciate dunque , o Au-

guftiffima Padronanza , che io renda palefe l'interna offequiofiffíma

gratitudine, che all'impareggiabile Clemenza voftra profeflo, renden-

dole umiliffjme grazie per la tolleranza preftata alle povere mie fa-

tiche: Povere di facondia per difetto involontario d'ingegno,e per

colpevole mancanza di fpirito ancor più povere di quel fervido ze-

ío , che animando il mio, fol di nome, Apoftolico Miniftero , più

profittevole potea renderlo alla maggior perfezione delle voftre ani

me, cosi pie per altro,e cosi di vote. Durerà al pari del vi ver mio la

memoria delle mie obbligazioni , e impotente a moftrar cо'fatti una

migliore riconofcenza, pregherô il Signore al Sacro Altare ogni gior

no,

(i) Etc!, ii. 1o.
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no , che del voftro merito voglia farfi liberale , e fplendido rimuneratore.'

Ma via una volta parmi, che, colle parole delSavio, tutti mi

dichiate: Finem loquendi cmnes pariter audiemus (0. Parmi detto, che

finifca omai, com'è coftume , le Prediche, con un qualche falutevol

ricordo , da ben imprimer!! nella mente , e da richiamarfi poi di

tanto in tanto al penfiere , per vantaggio e profitto del voftro fpi-

rito. Se a voi il Savio fuggcrl ia domanda, a me San Paolo diede

in preftito la rifpofta , la quale per doppio capo dee dirfi fine del

mio parlare , e perchè di prefente n'è il termine , e perchè n'è ftata

fem pre !o fcopo: Apparuît bemgmtas , & humanitas Salvatoris noflri

Dei , erudiens nos ut fobrîe , jufle , (f pie vivamus in facido . b-) Se

in quefte poche parole tutte fi compendiarono dall'Apofiolo le inftru-

zioni dell' Uomo Dio, tutte compendiar fi poflono quelle ancor*

de' fuoi Miniftri , a noi baftando, per farvi Santi , che v'abbiamo

perfuafi ad eifere temperanti in voi fteffi , giufti con gli altri , e__,

pii vcrfo Dio . Ci bafia , che efercitiate fempre nell' avvenire

quella più unîverfale giufiizia , che fi pratica verfo noi colla tem-

peranza , verfo gli altri coll'equità , e verfo Dio colla Religio-

ne, per effer certi , che goderete , come frutto della giuftizia, una

Pace fanta nel Mondo, e come premio della giuftizia, una Pace bea

ta nel Cielo. Quefta doppia pace io vi auguro, e vi prego da quefto

CrocifiíTo Dio della Pace, da me fcongiurato co' più fervidi voti a

fupplir le mancanze, e a rifarcire i danni del mio miniftero colla fua

fanta Benedizione.

Benedica egli in Voi folo , o piifsimo Cefare , tutti i Congiunti ,

e Sudditi voftri , con quella mano, che aperta riempie tutto il Mon

do di grazie. Benedica i voftri Regni , ed il voftro Impero, le voftre

Fortezze , ci voftri Eferciti , la vofira Corte , e i voftri Miniftri, il

voftro Sangue, e la vofira Famiglia, propagandola con mafchil Di-

fcendenza , a vantaggio de' voftri fedeliíTimi Sudditi, e a difefa del

la Cattolica Religione. Ma tutte quefie Bened/zioni , che febben am

ple , fono de pinguedine Terra , deh le accompagni , ed impreziofifca,

o CrocifiíTo mio Bene, quella Benedizione de rore Cali , che fempre

giufto confervando l'Impero diquefto Regnante , fempre ancora man-

terrallo pacifico , e che confervandolo amatore della Giufiizia , godere

gli farà una lieta e perpetua pace con gli Uomini , feco lteflo , e

con voi , che fiete il Dio, e il Signor della Pace. SI , o giuftiifimo

Imperatore , Padronanza Auguftiflîma, NobiliíTima Udienza : Pax Dei,

qua exfuperat cmnem fenfum , euflodiat corda , & inteUigentias verras ,

In nomine Patris , & Filii , ¿f Spiritus Sancli . Amen .

SCz

(i) Etcl. ii. 13. (г) Tit. 3. 4.
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Creazione dclV acque quanto diverfa

fu{fe dalla creazion di Maria.

P. 58

Criflo perché ritener voglia anco ¡п

Cielo H пoms di Nazareno . P. 3.

Si valfe d'l teßimonio de i mira-

coli per atteflare al Batifla la

propria occulta Divinità . P. II.

Tra gli onori ancora del Tabor

• »onpsrmifie, chefiragionaße d'al-

tro , che delia futura Paßione.

P. 79. Paco Vomaggio a Cefare ,

e fi fece d'fcrivere non anche na-

to,per mezzo delia Madre . P. 181.

Cuore del Giufio , fecondo Agofiino ,

è un piccol Cielo . P. 185.

D

jL-J Aniele acquifla venuflà nel di-

g. uno , e nell' inedia . P. 165.

David j' afliene d' uccidere Saule ,

avendo opportunità di farlo , nel-

la fpelonca di Engaddi . P. 292.

Ricçve i doni di AbigaUe > e con

dona V offefa ricevuta da Nabal.

P. 291. Coronalo Re fuccejfor di

Saulle. P. 304. hafcia , moren-

do , ricchezze immenfe . P. 318.

Deíiderj chiamati- da S. Agofiino i

piedi delV anima . P. 65.

Dio liberale 1 e non prodigo , difpen-

fa bensi le fue grazie fenza noflro

merito i rua non mai fenza moti

vo . P. 45- Chiamafo antonoma

sticamente da Sofonia il Man-

fuero. P. 113.

Difcepoli foli , e non altri , fatti da

Crißo difpenfatori del Pane alie

Turbe. P. 314.

Dono delie lingue ammirato in S.

Filippo Benizjda' Padriraduna-

ti nel Concilio Lionefe , fotto Gre

gorio X. P. 65. Non mai prima

di Lui flato ad altri comunicalo ,

che ai foli Apofloli. i vi.

Dono di Profez'ia , al dire de'San-

ti Padri , concedo da Dio alie

Sibille in premio della lor puri-

tà. P. 186.

Eir Brei , perche mangiare doveffera

/' Agnello Pafquale figura del-.

V Eucariflico Sagramento , in abi

to , ed in atteggiamento da Pelle

grini . P. 276.

El/a fa fcender dal Cielo fuoco,

flerminatore fopra i Meßt del Re

Ocoz'ia. P. 103. Divide le. Ac-

que del Giordano. P. 119.

Elifeo acçieca i Ladroni della Si

ria , per difendere И Popolo di

Samaria. P. 135.

El*
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Elogio diDione fatto ad un Gover-

natore. P. 158.

Eres'ta de' Sagramentarj abbattuta

da S. Antonio di Padova . P. 8.

Eresie introdoite tutte , al dire di

S. Agoflino , dalla curiofità di

faper troppo. P. г 18.

Eucarefi/a chiamata da Zacearia

Frumento degli Eletti. P. 277.

Euganei Colli , e ricca forgente di

aequo ritrovata fopra di eßi dal-

VAutore. Р. 31г.

Eufebio Gallicano come chiami gli

infanti . P. 63.

Ezechíaminacciato colla morte , per

ché negligente in far ringrazia-

rnento a Dio della vittoria otte-

vuta per mano d' Angelí . P. 149.

Ezzalino con fune al colio fi umilia

a' piedi di S. Antonio . P. 9.

Efibifce danaro in gran copia a

S. Antonio , ma non è da lui аc-

cettato. P. II.

S..Г Illppo Benizj reconcilia i Fio-

rentini , e i Sanefi venuti fra lo

ro in difcordia . P. 67. Doma

la ribellione della Boemia. i vi .

Filippo Apoflolo confultato da Cri-

flo fopra la maniera di [atollare

le Turbe fameliche , e fua rifpo-

fla. P. 310.

S. Francefco di Sala trovalo do-

po morte avère la borfetta del fie

le vota affatto di bile , e folamen

te avervi aleune piеtre triangulari .

P. 114. Ordina, che il fuoCa-

davere /i conceda a i Fifíci per

fame pubblica notomía . P. 116.

Frumento degli Eletti è chiamata

da Ъаccаr'га l'Eucariflia. P.277.

Emme , e fmaniglie eontraffegna

di celefle fortezz* i* Giuditta.

P. 209.

Cerofolima Città d' Iddio t e vifio-

ne di рacе. P. $17.

Cesà Bambino , perche ammetttffe

prima le vifite de' Paflori t che de*

Grandi. P. 285.

Gesù Criflo in quai congiuntura ri-

fiutafse il nome di Buono . P. 3 1 8.

Giacomo Maggiore Apoflolo fette fo-

li converti alla Fede. P. 42.

Giacomo Minore efercità folo V Ap9*

fiolato in Gerofolima . P. 42.

Gionata per trtonfare de' Filiflei ,

fi fa ¡Irada fra gli feogli di Bo

fa , e di Sene . P. 119.

Giordano lafeia di fcorrere in vifla

deWArca del Teflamento . P. 1 35.

Obbligato a retrocedere da Eli-

feo. P. 303.

Giovanni Paleologo Imperadore d'O

riente , riunito alla Chiefa Roma

na da S. Piero Tommafo Carme

litano Patriarca di Coflantino-

poli. P. 106.

Giuda Maccabeofi fquarcia per duo-

lo le vefli , e fi ricuopre di cenere

per vedere deferto il Tempio , e

profanalo V Altare . P. 214.

e 215.

Giuda quarto figliuolo di Giacobbe

ottiene dal Padre moribundo la

prima benedizione , e l'invefli-

tura della Corona d' lsdraele .

P. 294.

Governo di Giobbe nell'Oriente quan-

togiuflofufse , ed attento . P. 284.

Graz'a Divina s' accomoda alla

Natura , ma non è ferva , 0 fe-

guace della medefima , come be-

flemmiô Pelagio. P. юг. Afso

mi-
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migliata al Sole , che adattando/i

al corpo y che invefle , rafsoda i

metallic e le gemme , e fa flillar

da' tronchi balfamo , e mirra .

ivi.

Luce del Sole calmar fuoîe nell'O-

ceano i venu , e le tempere. P. 57.

Lucífero colpevole ancora , e punit$

. per efsere flato amante fol dell'o-

rwre , e nemïcQ del travaglio .

P. 301.

M

XAnne y e Mambre , Maghi Egi-

ziani nominati da S. Paolo , e

da Mosè. P. 147.

Invitait aile nozze perché voglia

Criflo , che prendan fempre l' ul

timo poflo . P. 176.

Irlanda fgombrata da S. Patrizio

da tutti i moflri , e da tutti i ve-

nefici animait . P. 146.

Jrlandefi lodati dal Baronio . P. 1 5 1.

Ifai Paflore y e Padre di David.

Р. ггo.

Jsdraeliti y e Spartani fi eccitavano

tal volta alia pugna col canto.

P. zo8.

Jsdraeliti pregano Roboamo ad al-

leggerir loro le gravezzc impofle

da Salomone , n1л fenza frutto.

P. 319. Pagano volentieri le con-

tribuz'iont benchè pefanti al Re

Davidde , e perché. P. 318. Sof-

frono di pagarle a Salomone , ma

di mal genio . P. 319.

jfubal Pronipote d' Adamo , inven

tare della Cetra y e dell'Órgano.

Р. zo8.

\Acrhne de i Fanciulli uafcett~

ti profetizzano , al dir d' Eufe-

bio Gallicano y V amana mifer¡я .

P. 197.

M.Alteß credono S. Paolo eifere

Jddio , eper quai motivo . P. 146.

Mano de' Poveri chiamata da S.

Pier Crifologo il Banco d' Lidio.

P. 157-

Mano di S. Filippo Neri paragona-

ta dal Bellarmino a quella di S.

Giovanni Elemofinario . P. 1$.

Canonizzata per mirabile da un

Angiolo , che pe' capelli il foflenne

per¡colante . ivi .

Manfuetudine fimboleggiata nel Fiw

me Po y che ivi più abbonda di

acque , come noto S. Epifaniot

dove più lo flringon le Jponde.

P. 114.

Maria intitolata da Origene Santi

ficatrice del Batifla . P. 75. Si

raddoppio , al dire fiel Suarez

in ogni momento della fua vita la

grazia. P. 173.

Menfa cuotidiana di Salomone quan*

to ееcedente . P. 319.

Michol figlia di Saulle , data /«—»

Ifpofa a Davidde . P. 307.

Miracoli fatti da S. Francefco di

Sales al numero di diciotto nula.

P. 119.

Modana riconofce le primizie della

Fede dalle Prediche di S. Bar-

naba y e fecondo alcuni , di S.

Dionigi Areopagita. P. 131,-

Monti meßt in corfa da S. Patri-

Zio. P. 147. Monti di Favi-

Tt gnt
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gn) quanta fcofcefi . P. 119. It-

luflrati ¿all' orme , e da i viaggi

di S. Francefco di Saler, i vi .

Morte dt Nabal quanta infelice .

P. 293.

Mosè fa bandire a fuon di tromba

nel deferl o , che niu/10 faceta più

offerte per la fabbrica del San

tuario . P. 231. Perché non do-

veffe accofiarfi al Roveto , fe non

a piedi fcalzi . P. 80. 81. Per

ché efclufo con Aronne dal pof-

feffo delta Terra promefsa . P. 1 1 5.

Perché parlando di Melchifedec-

co , non riferifea la fua Genealo

gia. P. 53.

Mufica , fecondo i Pittagorici ,

fu infegnata al Mondo dal Cielo :

fecondo Mose ,' trovatm da u

Pronipote d' Adamo . P. 208

Onde del Nilo indurate in criflalli

per foflenere i -pellegrinaggi di S.

Antonio Abate. P. 44,

Orazione del Ginflo , fecondo S. Ago-

flino , è chiave del Cielo . P. 138.

e P. 159.

Orazione è afcenßonc di mente in—*

Dio. P. 260.

Orazione delta Spofa de' Cantici ,

perché paragonata ad una ver-

gbetta di fumo. P. 260.

Ordine de' Servi annovera cento e

dodici tra Beau , e Beate : fet-

tanta , e più Martiri , e dodici

Cardinali . P. 68.

Órgano perche fia t' Jflrumento , con

cui dipignefi S. Cecilia . P. 208.

N.

N

Abat r'tceve feortefemente i Ser

vi di David j e che ne accadef-

fe. P. 292.

Nafcita di Sanfone predetta dal-

l' Angelo alla Movlic di Manue .

P. 8.

Natura del dolore , perché fía otti-

ma fecondo Seneca . P. 85.

Neemia piange , e fi abbandona al-

V inedia , udendo /' atterramento

delle Mura , с delle Porte di Ge-

rufalemme. P. 214.

Nilo obbligato da Mose a moflrarfi

fanguigno. P. 303.

O

o

Dore delle Viti fiorite difeac-

cia dal circoflante fuoloi ferpenti.

P, 21.

Х- Аcе é frutto dell' Albero delta

Giuflizia. P. 317.

S. Paolo invitato da divina vifio*

ne a predicare nella Macedonia .

P. 123. Credulo da Maltefi efse

re Iddio , quando non reflh offefo

dal morfo della vipera . P. 147.

Pellicano i.tfociabile ama per eccefso

di meflizia le felve più cupe . P.

212.

Perdono dato da Cefare a Marcel-

lo con quale elogio applaudito fuf-

fe da Mareo Tullio. P. 29 1.

S. Petronio fpedito dall' Imperador

Teodofio Ambafciadore a Papa

Celeflino , per impetrare il Con

cUio Generale Efefino contro V E-

resta Nefloriana. P. 213. Inter

viene con gli altri Padri a quel

Sínodo. P. 217. Serifse le Vite

degli Uomini Illuflri , le gefla de*

Romiti Egiziani , e un' Opera del-

l' ordinazione dc'Vefcovi . Р. г 1 8.

Pie-



ÍNDICE.
"'

i-

Piedi di Caш > e Piedi ¿* Ge-

sü Crifio pvducono ян fomiglian

te effetи *eUa Terra. P. 316.

e 3i7

Poverta chiamata da S.Bafilio Mac-

Sra delia Pletà. P. 16.

R

R Egali perc* ß (ЫamЫ

Prejenti . F. I*.

Ri"nÍce"*a^"/iovut* aquel

bc*cfizjychc dal Lth.le r l

ti con minor pompa. s i

P. 218. ^6- c

Ricordo dato a Eugenio Рд> ,
S. Bernardo. P. 305. aa

Roboamo raddoppia ad Jsdraele^

gli aggravj impofli .da Salomone

fuo Padre , e rimane con le [ole

Tribu di Ginda, e di Beniami-

no. P. 319. e 320.

Romani pellegrinano a Tebe , per

chiarirfi y Je fufse vero , che Epa-

minonda nemmen per burla men

tirse mai . P. 157.

Zoveto del MonteOrebbe figura del

ie Spine di Gesù Criflo . P. 8.

tuben incefluofo , privato da Gia-

cob delta Corona d'Jsdraele , che

a Lui , come a Primogenito fi do-

•veva. P. 194.

tero delta Madre , gli cagiono ,

fecondo molti Padri , fino da quel

momento il perfetto ufo delia ra-

gione. P. 56. 1

Santi folitarj afsomigliati a' Piane-

ti y e perché. P. 66.

Santuario ordinato da Dio a Mo

je nel Deferto , coflrutto d' oro , e

d' argento , colle foie Collette del

Popolo. P. 231.

Saule di quanta alta corporativa

fufse y e di afpetto quanta mac-

flofa. P. 107. Quando ricono-

fcefse у che fufse David per affi-

curarfi il Trono. P. 292.

Sichem rapifce , с flupra Dina Fi-

gliuola di Giacobbe . P. 294.

Simcone , e Levi diferedati da Gia

cobbe y per efsere flati crudeli , с

fanguinar'j col Principe Sichem.

JP- 194. *
yetà c«me d¡flinta , e corne defi-

Soldé"11' A"2e}ic<>- P- 44 c *5S-

l0raitd' Attila accecati miraco-

vo di î ^a ^' Geminiano Vefco-

Solechiamfr""-9- 4S- .

vivificante^ P[atone l'Anima

Al dire Л-lMoüdo p. 300.

fu creato da DÎÏtalaJio Sena,t*

portato pofcia ne£erïa \C .1Г*Г-

cl- j и r* telo. îvi .
ôpme délia Corona » , n • . „.
r - r л .; ^ ' Redentore
furono y fecondo il pa> ,. m<>/-

""» di giunco marino . 1 a

Stato d' una Repubblica au», ¡~

l» ...: /v I. ci n'''
/' ottimo y fecondo Solone . P.

V Alomone coronato Re dagli If-

iraeliti fulle rive delia fonte di

ïion. P. 303.

Setaria come liberata dall'afsedio

¡egli Afftrj. P. 136.

S'tificazionc del Batifla mil' н-

Statue di duro marmo s' inching

ad adorare il Cadavere di S. Fi

lippo Benizj . P. 70.

Stella vèduta in Oriente al nafcere

del Mefs'ta y perche fi chiami Stel

la d'Iddio. P. 264.

Stella guida de' Magi differente nel

moto dalla Colonna condottiera^e

del Popolo Ebreo. P. 264.

Tt % Tem-
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Empio di S. Clemente Papa edi

fieato da mano Angelica . P. 230.

Teodoro Beza refifle per tre volte

■alle ragioni , ed alle preghiere dt

S. Francefco di Sales andato in

Ginevra per convertirlo. P. izo.

Teodofio il Grande fi proflrava in

. Terra ne' Sacri Tempii per fin col

volto. P. 286.

Tobta offerifce alla Guida del fuo

Figliuoh la meta delle fue facol-

tà P. 25 г. e 253. Non fu un*-»

donativo, ma un dovere. P-loj.

Gesu Crifio. Р. Д. Otto Spine

fi adorano in Venez*-, i vi .

Virginità , perché tanto -hominata

fufe dagli Ebrei . P. 2».

Vita del Crifl¡ano definita da\Con-

cilio di Trento una penitenta con

tinua . P. 287. .

Vittima veduta da Ábrame *****

Spine , figura delle Spi'J , ' ae

i ê ' ** • a v. oO.

tormentt di Çrijto. ',,-,,,„
т, ., v v Ъ ^-j.v* à /ntelletta ,
Umltà non efiupd,lo)jià

ma moaejtta ctt r r . .. ^
г t r/-, »■ 'Я coia fi a gwdtca-
Uomojohtario., ¿ ' &
todaArifile- r, 4L

/

V, Enez'ia intitolata da «» antif

Oratort la Città delle Spine

¿LiOrobabele erige a Dio un fecon-

do Tempio fülle rovine del primo

erettt da Salomone. P. 229.
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ERRORI. CORREZIONI.

Pag* 71. lin. 14. de! divin dal divin

pag. 7 S. lin. »7. tributare tributarlo

pag. 84. lin. 31. pileare pineale

pag. 96. lin. 39. cnorati bonorati

pag. 97. lin. 9. per altro per alto

pag. 10$. lin. 1. ma non mai umile ma non mai tome ad umile

pag. 107. lin. 37. temini termini

pag. 108. lin. 13. fofpetti , e fofpetti

pag. с i6. lin. 8. dalla rapine dalle rapine .

pag. 151. lin. 30. pafTatene paflatane

pag. 167. lin. 35. bine babire bine abire

pag. aS5. lin. 14. & enorate & oneraei

pag. 193. lin. 6. pono pin pono giû

pag. 319. ]in. гj. pollente poiTenti
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«.

17-

19.

to.

**•

*7-

19.

38.

40.

4г.

44»

Pag.

pag.

pag.

pag.

pag.

pag.

Pag»

pag.

Pag-

pag.

pag»

ibid.

pag.

pag-

pag.

pag,

pag.

pag.

pag-

pag-

ibid.

pag.

pag.

pag-

pag. m

pag. 163

pag. 179

pag. 18 j

pag. 119

pag. X79

pag. 188

pag. 19 i

pag. 301

pag. $15

pag. 3*9

pag. 34*

pag» 357

pag. 369

pag. 374

pag. 384

pag. 410

pag. 44

pag. 437

Í4-

56.

$9<

бг,

<¡S

7«'

73.

IV

83.

9г.

94.

Errori fcoriî nel Qyarellmale.

ERRORI . CORREZIONI .

n. 14. fanno

n. 14. dctto

n. гi. Efpoiiotori

п. г 9. fort

n. 9. ret Jît

n. 11. il delitto

n. 17. ttoppo

П. 43. quoi 1 di'л

п. г. a (Га (Ti ni

п. 3 5, & mt

а. »з, V accorgete

п. 3S, iningannaíi

п. 3i. letteratilfirao

п. з. quel

п. 4г. commentonlî

n* 39. dalla

tu 7. riait

n. 3г. Megatofmos

n. 1. Elia

п. 36. , corne diteva ,

п. 4°, text*

п. i*. condefcente

п. зo. necclTatio

lin. 3. olacaiifto

п. ii» tra/formatum

П. 10. fcccatnm

п. 38. grazia

п. i б. ne quit

п. 4i. con eflo

п. гг. reltati

п. lilt, dalla

n. »i. rifpiarmiato

п. 14» mißerium

п. 17» utrumque

п. 39, quam

п. 9, in еп~с

п. $. pcnitcnza

п. 4L Bonaerges

п. 43, penttea-mus

п. 31, fr ceti а

п. i*. quam

п. 34, *mепл

о. 7, aoiatilïîmo

fanno

dotto

Efpofitori

forte

ret ßc

il duetto

troppo

quotidie

alTaiîînj

tir tiox

v* accorgerete

ingannafi

ietteraliifîmo

quell'

commettons

deila

riß

Megacofmos

Eliù

come di cera

left*

condescendent*

neceflario

olccauAo

trimtformatum

petcatum

gravezza

t>e quid

con eiTI

reflate

delta

rifpiarmafo

myflerium

utrarumque

quam auditut

in efla

Penitente

Boanerges

pauiteamut

feccia

qui*

яmлпя

amantiffimo

.Vr

■a .•■'■'
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